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Nel ripublicare, corretta sopra i migliori testi, la princi- 
pale fra le opere del Conte Bàldàssàr Castiglione, alla 
quale va più particolarmente debitore dell'alta sua fama come 
scrittore, non è nostra intenzione di farla precedere dalla 
esposizione della vita e dall' esame degli altri scritti letterarii 
e politici dell'Autore; che l'uno e l'altra aggiungeremo in 
luogo più opportuno dove ne publicheremo le Lettere, in 
parte inedite, e gli altri scritti latini e volgari. Crediamo tut- 
tavia non inutile premettere al presente Volume alcuna pa- 
rola intomo a questa su^ opera, che fìi accolta con univer- 
sale applauso fino dal primo apparire, e che, unica nel suo 
genere in Italia, viene meritamente reputata fra le più leg- 
giadre scritture che vanti la lingua nostra. 

Movevasi il Castiglione, com'egli stesso riferisce, a scri- 
vere il Dialogo del Cortegiano per la grata memoria degli 
anni passati a' servigii di Guidubaldo da Montefeltro duca 
^ d'Urbino ; ed, introducendo ad interlocutori i principali fra i 
! personaggi che con lui si trovavano in quella Corte, ne traeva 
occasione di encomio ai principi di Urbino, ed a' suoi com- 
pagni ed amici erigeva in quest' opera un monumento non 
perituro. 

Nel presente Dialogo tolse il Castiglione ad imitare Pla- 
tone, Senofonte, e sopratutto Cicerone, nelle opere dove cer- 
carono ritrarre l'idea della perfetta Republica, del perfetto 
Re, del perfetto Oratore, come il Castiglione l' idea del per- 
fetto Cortegiano. Se non che mal si apporrebbe chi, dalle 
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cose dei nostri tempi o di quelli a noi più vicini estimando gli 
usi del tempo del Castiglione, e dell* opera traendo giudizio 
dal solo titolo, credesse raccogliersi in questo libro ridotte ad 
arte le vanità o nequizie che troppo spesso infettano le corti. 
Lo stesso universale consenso, con che fino dai tempi dell'Au- 
tore quest'opera fu ricercata e tenuta in sommo pregio den- 
tro e fuori d'Italia, dimostra come, sebbene col titolo e con la 
scelta degli interlocutori il Castiglione intendesse a pagare 
alla corte di Urbino un tributo di gratitudine e di lode, pure 
in realtà nel suo Dialogo non tanto espresse l'idea di un 
perfetto Cortegiano, quanto sodisfece ad un più vero ed uni- 
versale bisogno. 11 Dialogo del Cortegiano del Castiglione di- 
fatti nella massima sua parte altro non è, che un trattato di 
morale e di bel costume, nel quale con fine giudizio e bello 
stile si espone, secondo i consigli della ragione e della espe- 
rienza, di quali doti da natura e dall'arte debba essere for- 
nito chi voglia procacciarsi la stima e l'affetto delle persone 
che lo circondano ; soltanto in una parte del IV Libro trat- 
tandosi dei doveri del Cortegiano come tale, ed insieme di 
quelli del principe. 

Il libro incomincia con un elogio di Federico da Monte - 
feltro e del suo figliolo Guidubaldo duchi di Urbino, e di va- 
rii fi*a gli uomini insigni che praticavano in quella corte. Finge 
poscia l'Autore proposto da Federico Fregoso e scelto ad ar- 
gomento di conversazione, il formare con parole un perfetto 
Cortegiano ; onde si dimostrasse , « che in tutta Italia forse 
con fatica si ritrovariano altrettanti cavalieri così singolari, ed> 
oltre alla principal profession della cavalleria, così eccellenti 
in diverse cose, » come allora si trovavano alla corte di Ur- 
bino. Il Conte Ludovico da Canossa, al quale ne fu dato l'in- 
carico , descrive le qualità di corpo , d' animo e di fortuna . 
che per sé stesse, o nella opinione altrui, valgono ad ag' 
giunger pregio, o siano esse dono di natura, od opera dello 
studio e dell'arte, come scienza di lettere, -cognizione di va- 
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rie lingue, di musica, di disegno, di pittura. Nel primo libro 
inoltre v'ha una lunga ed importante digressione, nella quale 
il Castiglione esprime le sue opinioni intorno al modo di par- 
lare e di scrivere la nostra lingua. Avendo cioè il Canossa 
dichiarato, doversi in ogni cosa con sommo studio fuggire 
l'affettazione, e perciò anche nello scrivere e nel parlare: 
Ludovico da Canossa condanna T uso di parole e di modi an- 
tiquati e caduti in desuetudine ; laddove Federico Fregoso 
vuole si adoppino, e crede aggiungano spesso grazia e gravità 
al discorso. Colla stessa occasione l' Autore espone la sua 
dottrina intorno alla ortografia : nel che, come noteremo più 
sotto, dà senza dubio in grave ec<5esso, svestendo la lingua 
italiana del proprio carattere, troppo concedendo alla etimo- 
logia e ritraendo la nostra lingua alla forma latina. 

Federico Fregoso, quegli stesso che aveva proposto il 
gioco ragionamento del Cortegiano, fii incaricato di prose- 
guirlo la seguente sera, e nominatamente di esporre, quando 
e come si abbia a far uso delle buone qualità descritte dal 
Conte Ludovico. Essendo quindi caduta menzione delle /ace- 
itc, Bernardo Bibiena ne discorre ampiamente, portandone 
ffiolli esempii. Tutto questo lungo tratto, nel quale, ma non 
servilmente, è seguito Cicerone nel secondo Libro De Orato- 
% è uno dei più ameni del Dialogo, e quasi un riposo fra i 
gravi ragionamenti delle qualità richieste nel Cortegiano. 

Tolta occasione da alcuna parola che pone in bocca a 
Gasparo Pallavicino contro le femine, nel terzo Libro, sotto 
la persona di Giuliano de* Medici il Magnifico, T Autore espone 
di quali doti debba essere ornata una perfetta Donna di 
Palazzo; passa indi agli elogi delle donne, e adduce esempiì 
di molte che furono insigni per ogni genere di virtù ; tratta 
del modo con che debbano comportarsi con chi loro parli di 
anaore ; ed infine, tornando Gaspar Pallavicino a dir mal delle 
donne, l'Autore, per bocca di Ottaviano Fregoso, conchiude, 
la verità essere nel mezzo, fra i troppi biasimi del signor Ga- 
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sparo» e le troppe laudi che da altri erano loro state prodi- 
gate. 

La prima parte del quarto Libro riguarda più diretta- 
mente i doveri del Cortegiano, officio e fine del quale è gui- 
dare al bene il suo principe. Di qui si toglie occasione di par- 
lare delle varie forme di reggimento degli stati, nonché dei 
doveri dei principi, e come abbiano a procurare la felicità dei 
loro popoli. Passa infine a trattare per bocca di Pietro Bembc 
delle cose di Amore , seguendo le dottrine dei Platonici ; in 
tutto il qual tratto il Castiglione è mirabile di eloquenza 
quanto forse non in ahra fra le più belle partì dell* opera : e 
così compionsi i discorsi della quarta sera, e il Dialogo del 
Cortegiano. 

Il Castiglione scrisse questo Dialogo nel 1514, e compi- 
tolo in breve tempo, a più riprese diede poi opera in limarlo 
ed accrescerlo. Nel 1518 essendo stimolato dagli amici a 
darlo in luce, lo mandò a Giacomo Sadoleto e a Pietro Bembo, 
richiedendoli di consiglio. Lo communicò anche. a Vittoria Co- 
lonna marchesa di Pescara : il che fu poscia occasione della pu- 
blicazione dell' opera ; poiché avendone Vittoria Colonna, con- 
tro la fede data, fatto trascrivere gran parte, onde sene spa^ 
sero copie : il Castiglione, sebbene allora distratto in altre cose, 
ed inoltre avesse in mente di aggiungere al libro parecchie 
cose, che già aveva ordinate nell' animo, pensò non dover più 
oltre differire a pubUcarlo, affinchè intanto non venisse in 
luce mutilo e corrotto per mano d'altri. Due lettere del no- 
stro Autore, recentemente publicate dal Conte Valdrighi, for- 
niscono curiose ed importanti notizie intorno alla prima edi- 
zione del Cortegiano, che il Castiglione, allora Nunzio in 
Ispagna, fece eseguire in Venezia presso Aldo, in foglio, 
Tanno 1528: bella e nitida edizione, ma macchiata di non 
pochi e talor gravi errori. 

Poco sopravisse il Castiglione alla publicazione del suo 
Cortegiano, che intanto era stato Tanno stesso ristampato in 
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Firenze dagli eredi di Filippo Giunta, edizione che fu in 

breve seguita da altre parecchie. Nel 1533 gli eredi d'Aldo 

Io ristampavano in minore formato, dicendo essere jnù cor- 

^ retto del primo, secondo V esemplare iscritto dì mano propria 

i'em Autore; ma fatto sta che nulla vi è mutato, e soltanto 

corretti i manifesti errcNri di impressione. Non cosi la terza 

Aldioa, &tta da Giovanni Padovano, ma ad istanza e spesa di 

Messer Federico Torresano d'Asola (1538); poiché in questa 

. il testo in più luoghi è mutato in modo, da non potersi attrì- 

i buire fuorché ad una più diligente collazione del manoscritto. 

Tracce ancor più evidenti dì un nuovo esame del manoscritto 

1' ritrovano nella quarta Aldina (1541), sebbene abbia pure 

non pochi proprii errori. L'ultima Aldina (1547) non è che 

[^ una materiale ristampa della terza; come la quinta, in fo- 

• glio(1545), è a un di presso una ripetizione dell'edizione 

originale del 1528. 

Numerosissime sono le ristampe di quest' opera nel se- 
)^ colo decìmosesto, contandosene presso a quaranta oltre le 
:9 Aldine, e oltre le k^duzioni che tosto se ne fecero in quasi 
ì tutte le lingue ili Europa; e ben può dirsi, che fra le opere 
il' in prosa che illustrarono la letteratura italiana nel secolo di 
Leone X, non altra fu accolta con più universale fevore. — Le 
V anzidette edizioni, fino a quelle del Dolce del155t> e dell559, 
sono una materiale ristampa di alcuna delle Aldine. Il Dolce 
poi asserisce bensì avere emendato il testo secondo l* esemplare 
M proprio Autore; ma è evidente eh' ei non ebbe sott' occhio 
il manoscritto originale, né appare ben certo se abbia raffiron- 
1^ tato almeno l'edizione Aldina del 1528; le mutazioni nel te- 
sto che s' incontrano nelle edizioni del Dolce scorgonsi fatte 
ad arbitrio, sebbene alcune colgano nel segno. Il testo del 
Dolce fu seguito in tutte le altre edizioni di quel secolo, com- 
presa quella del Ciccarelli (1584), che diede il Cortegiano 
espurgato f e fu più volte ripetuta gli anni seguenti. Se non 
che appunto pei vincoli frapposti alla libera publicazione di 
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quest* opera, più non ne fìi publicala in Italia che una sola 
edizione intera nei secoli decimosettimo e decimottavo, e sole 
tre secondò la correzione del Ciccarelli; fra le quali tuttavia è 
degna di memoria quella dei fratelli Volpi (1735), che, oltre 
air avere restituito alcuni più innocenti fra i passi tolti dal 
Ciccarelli, corresse accuratamente il testo con un diligente 
confronto dell'edizione originale del 1528; e su questa edi- 
zione, ma coli* aggiunta dei passi omessi dal Volpi, è fetta 
r edizione di Vicenza, come pure, quantunque assai negli- 
gentemente, quella di Milano detta dei Classici, dalla quale 
derivano tutte le edizioni posteriori. 

In difetto del manoscritto originale, il quale sembra es- 
sere passato in Francia, e, venuto in potere del Professore 
Guglielmo Libri, trovarsi ora colla maggior parte della ricca 
sua biblioteca in Inghilterra : ^ abbiamo creduto dover seguire 
esclusivamente le edizioni Aldine, tratte dall' esemplare spe- 
dito di Spagna per la stampa dall'Autore. A fondamento del- 
l' edizione abbiamo posto quella del 1528, la quale, non te- 
nuto conto degli evidenti errori tipografici, pel testo e per 
r ortografia appare avvicinarsi più che alcun' altra all' originale 
dell'Autore ; né mai da quésta ci siamo dipartiti senza awe^ 
tirne in nota il lettore: sebbene siansi tenute ad accurato con- 
fronto anche le seguenti Aldine, delle quali abbiamo portato 
in nota le principali varianti. Restano tuttavia alcuni luoghi, 
dove la lezione di tutte le Aldine è evidentemente falsa ; e 
quivi, avvertendone il lettore, abbiamo ricevuto le emenda- 
zioni del Dolce o dei Volpi, e rare volte alcuna nostra con- 
gettura. In fine dell' opera riproduciamo alcuni passi del Cor- 
tegiano diversi da quelli che si trovano nelle edizioni, i quali 
furono per la prima volta publicati dall'Abbate Pierantonio Se- 
rassi, tratti dalla prima bozza del Cortegiano, che si conser- 
vava e sembra conservarsi tuttora presso gli eredi del Casti- 
glione. Né vi ha dubio, che il confronto di quella bozza 

' Revue des Detuc^Mondes , 4832, Cahier de mai, page 525. 
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sarebbe dì grande utilità in correggere molti luoghi dubii od 
errati delle edizioni. 

Non lieve difficoltà ci si presentava nella scelta della or- 
tograCa, in che si avessero a publicare le opere del nostro 
Autore. La maggior parte degli scrittori di quella età posero 
alla ortografìa poca cura, scrivendo spesso le stesse parole 
con diversa forma, ora strettamente attenendosi all'etimolo- 
gia, ora seguendo la pronunzia volgare. Non così il Casti- 
glione, il quale, non nella tessitura dei periodi, ma nella 
scrittura dei vocaboli, reputa doversi conservare e conserva 
ilhtti la forma latina in modo , che le sue opere a' nostri 
giorni riescirebbero di pressoché impossibile lettura. Noi 
pure opiniamo, e l'abbiamo altrove * dichiarato, doversi nella 
scrittura delle voci italiane seguire piuttosto Tetimologia, che 
non l'incerta ed incostante pronunzia del volgo. Ma questa 
regola non deve estendersi tant' oltre, che più che T ortogra- 
fia si muti la forma stessa dei vocaboli, ovvero si ammettano 
modi repugnanti all' indole della nostra lingua, figliola bensì 
della latina, ma avente regole, carattere, scrittura propria. 
Chitolererebbe, che per popolo scrivessimo populOt come vuole 
il Castiglione, eàHercule, ed excepìo, e così via? Ritenemmo 
adunque bensì costantemente la forma di vocaboli adottata 
dall'Autore ; ma quanto all' ortografìa non la seguimmo se non 
in parte, onde non allontanarci di troppo dalla scrittura che 
l'Autore professa voler seguire, né tuttavia rendere il libro 
illegibile. 

Abbiamo conservato le pili importanti fi'a le annotazioni 
dei precedenti editori, ed aggiuntone alcune nostre ; alle an- 
notazioni abbiamo premesso brevi cenni biografici sui perso- 
naggi introdotti dal Castiglione ad interlocutori nel Dialogo. 
11 lesto fu con somma diligenza e a più riprese confi*ontato e 

* Dialogo di Santo Gregorio : Volgariaamento di Fra Domenico 
Cavalca, Testo di lingua ridotto alla vera legione da Carlo Baudi di 
Vesnoe. Torino, Stamperia Reale, 4864: nella prefazione, a pag. xu. 
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fa menzione nel proemio dell' altimo, morto è il medesimo messet 
Alfonso Ariosto, a cui il libro è indrizzato; giovane affabile, discre- 
to, pieno di soavissimi costumi, ed atto ad ogni cosa conveniente 
ad uomo di corte. Medesimamente il duca Juliano de* Medici, la 
cui bontà e nobil cortesia meritava più lungamente dal mondo esser 
goduta. Messer Bernardo, cardinal di Santa Maria in Portico, ilqaale 
per una acuta e piacevole prontezza d' ingegno fu gratissimo a qua- 
lunque lo conobbe , pur è morto. Morto è il signor Ottavian Fre- 
goso, uomo a' nostri tempi rarissimo; magnanimo, religioso, pica di 
bontà, d' ingegno , prudenza e cortesia, e veramente amico d'oDore 
e di virtù, e tanto degno di laude , cbe li medesimi inimici ^oi ft 
rono sempre costretti a laudarlo; e quelle disgrazie cbe esso co* 
stantissimamente sopportò , ben furono bastanti a far fede che h 
(fortuna, come sempre fu, così è ancor oggidì contraria allavirti 
Morti sono ancor molti altri dei nominati nel libro , ai quali pam 
cbe la natura promettesse lunghissima vita. Ma quello cbe seon 
lacrime raccontar non si devrìa, è cbe la signora Duchessa essa ao- 
/J^Zé cor è morta; e se l'animo mio si turba per la perdita di tasti 
amici e signori miei, cbe m'hanno lasciato in questa vita come la 
una solitudine piena d' affanni , ragion è che molto più acerbamenle . 
senta il dolore delia morte della signora Duchessa, che di tutti ff 
altri, perchè essa molto più che tutti gli altri valeva, ed io ad esia 
molto più che a tutti gli altri era tenuto. Per non tardare adunque 
a pagar quello che io debbo alla memoria di così eccellente signora, 
e degli altri che più non vivono , indotto ancora dal pericolo del 
libro, hoUo fatto imprimere e publicare tale qoal dalla brevità del 
tempo m' è stato concesso. B perchè voi né della signora Dochessi 
né degli altri che son morti, fuor che del duca Juliano e del Cardinal 
di Santa Maria in Portico, aveste notizia in vita loro, acciò cbe, per 
, quanto io posso, l'abbiate dopo la morte, mando vi questo libro, 
come un ritratto di pittura della corte d' Urbino , non di maio di 
Rafaello o Michel Angelo , ma di pittor ignobile , e che solamente 
sappia tirare le linee principali, senza adornar la verità di vaghi co- 
lori , far parer per arte di prospettiva quello che non è. E come 
eh' io mi sia sforzato di dimostrar coi ragionamenti le proprietà e 
condizioni di quelli cbe vi sono nominati, confesso non avere non 
che espresso ma né anco accennato le virtù della signora Duchessa; 
perchè non solo il mìo stile non è sufficiente ad esprimerle, ma por 
l'intelletto ad imaginarle: e se circa questo o altra cosa degna di 
riprensione (come ben so che nel libro molte non mancano) sarò 
ripreso, non contradirò alla verità. 

Ma perchè talor gli uomini tanto si dilettano di riprendere, die 
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soa propria lingua ; né meno alcuno è astretto a leggere o ascol- 
tare quello che non gli aggrada. Perciò, se essi non Torran leggere 
il mio GoRTEGiANO , non mi tenero io punto da loro ingiuriato. 

Altri dicono, che essendo tanto difficile e quasi impossibile tro- 
var un uomo così perfetto come io voglio che sia il Gortegiano , è 
stato superfluo il scriverlo, perchè vana cosa è insegnar quello che 
imparar non si può. A questi rispondo, che mi contenterò aver er- 
rato con Platone, Senofonte e Marco Tullio, lasciando il disputare 
dei mondo intelligibile e delle Idee; tra le quali, sì come (secondo 
quella opinione) è la Idea della perfetta Republica, e del perfetto 
He, e del perfetto Oratore, così è ancora quella del perfetto Gorte- 
giano: alla imagine della quale s'io non ho potuto approssimarmi 
col stile, tanto minor fatica averanno i cortegiani d'approssimarsi 
con V opere al termine e mèta, ch'io collo scrivere ho loro pro- 
posto; e se, con tutto questo, non potran conseguir quella perfezion, 
qualche ella si sia, oh' io mi sono sforzato d'esprimere, colui che 
piìi se le avvicinerà sarà il più perfetto ; come di molti arcieri che 
tirano ad un bersaglio^ quando ninno è che dia nella brocca, quello 
che più se le accosta senza dubio è miglior degli altri. Alcuni an- 
cor dicono, eh' io ho creduto formar me stesso, persuadendomi che 
le condizioni ch'io al Gortegiano attribuisco, tutte siano in me. A 
questi tali non voglio già negar, di non aver tentato tutto quello 
ch'io vorrei che sapesse il Gortegiano; e penso che chi- non avesse 
avuto qualche notizia delle cose che nel libro si trattano , per eru- 
dito che fosse stato, mal averebbe potuto scriverle : ma io non son 
tanto privo di giudicio in conoscere me stesso, che mi presuma 
saper lutto quello che so desiderare. 

La difesa adunque di queste accusazioni, e forse di moH' altre,4 
rimetto io per ora al parere della commune opinione; perchè il ptù 
delle volte la moltitudine, ancor che perfettamente non conosca, 
sente però per instinto di natura un certo odore del bene e del 
loale, e, senza saperne rendere altra ragione, l' uno gusta ed ama, 
e Taltro rifiuta ed odia. Perciò, se universalmente il libro piacerà, 
terròUo per buono, e penserò che debba vivere ; se ancor non pia- 
cerà, terròllo per malo, e tosto crederò che se n' abbia da perder la 
memoria. E se pur i miei accusatori di questo commun giudicio 
non restano satisfatti , conténtinsi almeno di quello del tempo ; il 
quale d' ogni cosa al fin scopre gli occulti difetti, e, per esser padre 
della verità e giudice senza passione, suol dare sempre della vita o 
oAorte delle scritture giusta sentenza. 

Baldesar Gastiglione. 
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9 IL G0RTE6IAN0. 

stumi che s' asano nelle corti di Gristianilà, eleggere la pii 
perfetta forma, e quasi il fior di questa Gortegiania ; percbé 
la consaetadine fa a noi spesso le medesime cose piacere e 
dispiacere: onde talor procede, che i costumi, gli abiti, irlfi, 
e i modi, che un tempo son stati in pregio, divengon vili, e 
per contrario i vili divengon pregiati. Però si vede chiara- 
mente, che r uso più che la ragione ha forza d'introdur cose 
nuove tra noi, e cancellar l'antiche; delle quali chi cerca 
giudicar la perfezione, spesso s'inganna. Per il che, cono- 
scendo io questa e molte altre difficoltà nella materia propo- 
stami a scrìvere, son sforzato a fare un poco di escusazione, 
e render testimonio che questo errore (se pur si può dir er- 
rore) a me è commune con voi, acciò che se biasimo avve- 
nire me ne ha, quello sia ancor diviso con voi; perchè non 
minor colpa si dee estimar la vostra avermi imposto carico 
alle mie forze diseguale, che a me avorio accettato. 

Yegniamo adunque ormai a dar principio a quello che é 
nostro presupposto, e, se possibil è, formiamo un Gortegian 
tale, che quel principe che sarà degno d'esser da lui senrilO) 
ancor che poco stato avesse, si possa però chiamar grandis- 
simo signore. Noi in questi Libri non seguiremo un certo or- 
dine regola di precetti distinti, che '1 più delle volte Del- 
l'insegnare qualsivoglia cosa usar si suole; ma, alla foggia 
di molti antichi, rinovando una grata memoria, recitaremo 
alcuni ragionamenti, i quali già passarono tra uomini singo- 
larissimi a tale proposito: e benché io non v'intervenissi 
presenzialmente, per ritrovarmi, allor che furon detti, in In- 
ghilterra, avendogli poco apresso il mìo ritorno intesi da 
persona che fedelmente me gli narrò, sforzerommi a punto, 
per quanto la memoria mi comporterà, ricordarli, acciò che 
noto vi sia quello che abbiano giudicato e creduto di quesU 
materia uomini degni di somma laude, ed al cui giudizio ic 
ogni cosa prestar si potea indubitata fede. Né fia ancor fuoi 
di proposito, per giungere ordinatamente al fine dove tendi 
il parlar nostro, narrar la causa dei successi ragionamenti. 

IL Alle pendici dell'Appennino, quasi al mezzo dell 
Italia verso il mare Adriatico, è posta, come ognun sa, 1 
piccola città d'Urbino; la quale, benché tra monti sia, e no 
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.osk ameni come forse alcan' altri che veggiamo in molti lo* 
ihi, par di tanto avnto ha il cielo favorevole, che intorno il 
laese è ferHHssìmo e pien dì fratti; di modo che, oltre alla 
lalabrità dell* aere, si trova abondantissima d' ogni cosa che 
a mestieri per lo vivere umano. Ma tra le maggior felicità 
che se le possono attribuire, questa credo sìa la principale, 
che da gran tempo in qua sempre è stata dominata da ot- 
timi signori; avvenga che, nelle calamità universali delle 
guerre della Italia, essa ancor per un tempo ne sia restata 
priva. Ma non ricercando più lontano, possiamo di questo 
far buon testimonio con la gloriosa memoria del duca Fede- 
rico, il quale a' di suoi fu lume della Italia ; né mancano 
veri ed amplissimi testimonii, che ancor vivono, della sua 
prudenza, della umanità, della giustizia, della liberalità, del- 
l'animo invitto e della disciplina militare: della quale pre- 
cipaamente fanno fede le sue tante vittorie, le espugnazioni 
de' lochi inespugnabili, la subita prestezza nelle espedizioni, 
l'aver molte volte con pochissime genti fugato numerosi e 
validissimi eserciti, né mai esser stato perditore in battaglia 
Vienna; di modo che possiamo non senza ragione a molti 
famosi antichi aguagliarlo. Questo, tra V altre cose sue lode- 
voli, nel!' aspero sito d' Urbino edificò un palazzo, secondo 
la opinione di molti il più bello che in tutta Italia si ritrovi; 
^ d' ogni oportuna cosa si ben lo forni, che non un palazzo 
ma una città in forma di palazzo esser pareva; e non sola- 
meole di quello che ordinariamente si usa, come vasi d' ar- 
gento, apparamenti di camere di ricchissimi drappi d' oro, 
di seta e d' altre cose simili, ma per ornamento v' aggiunse 
ona infinità di statue antiche di marmo e di bronzo, pitture 
singolarissime, instrumenti musici d*ogni sorte; né quivi 
cosa alcuna volse, se non rarissima ed eccellente. Appresso, 
^n grandissima spesa adunò un gran numero di eccellen- 
Usumi e rarissimi libri greci, latini ed ebraici, quali tutti 
ornò d'oro e d'argento, estimando che questa fosse la su- 
pr^a eccellenza del suo magno palazzo. 

III. Costui adunque, seguendo il corso della natura, già 
<li lessantacinque anni, come era visse, cosi gloriosamente 
mori; ed un figliolino di diece anni, che solo maschio ave- 
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va, e senza madre, lasciò signore dopo so; ii qnal f 
Guid' Ubaldo. Questo, come dello stato, cosi parve che é 
tutte le virtù paterne fosse erede, e subito con maravigliosi 
indole cominciò a promettere tanto di sé, quanto non pares 
che fosse licito sperare da uno uom mortale ; di modo cb( 
estimavano gli uomini, dell! egregii fatti del duca Federico 
ninno esser maggiore, che l'avere generato un tal figlioto. 
Ma la fortuna, invidiosa di tanta virtù, con ogni sua forza 
s' oppose a cosi glorioso principio ; talmente che, non es- 
sendo ancor il duca Guido giunto alti venti anni, s' infermò 
di podagre, le quali con atrocissimi dolori procedendo, in 
poco spazio di tempo talmente tutti i membri gì' impediro- 
no, che né slare in piedi né mover si potea; e cosi restò no 
dei più belli e disposti corpi del mondo deformato e guaste 
nella sua verde età. £ non contenta ancor di questo la for- 
tuna, in ogni suo disegno tanto gli fu contraria, ch'egli ran 
volte trasse ad effetto cosa che desiderasse ; e benché ii 
esso fosse il consiglio sapientissimo e l' animo invittissimo 
parea che ciò che incominciava, e nell' arme e in ogni altn 
cosa picciola o grande, sempre male gli succedesse: e d 
ciò fanno testimonio molte e diverse sue calamità, le qua] 
esso con tanto vigor d'animo sempre tolerò, che mail 
virtù dalla fortuna non fu superata ; anzi , sprezzando co 
l'animo valoroso le procelle di quella, e nella infermità ce 
me sano e nelle avversità come fortunatissimo, vivea co 
somma dignità ed estimazione appresso ognuno ; di mod 
che, avvenga che così fosse del corpo infermo, militò co 
onorevolissime condizioni a servizio dei serenissimi re e 
Napoli Alfonso e Ferrando minore; appresso con papa Alet 
Sandro VI, coi signori Veneziani, e Fiorentini. Essendo |n 
asceso al pontificato Julio II, fu fatto capitan della Chiesa 
nel quel tempo, seguendo il suo consueto stile, sopra ogi 
altra cosa procurava che la casa sua fosse di nobilissimi 
valorosi gentiluomini piena, coi quali molto familiarmenl 
viveva, godendosi della conversazione di quelli: nella qo< 
cosa non era minor il piacer che esso ad altrui dava, et 
quello che d' altrui riceveva, per esser dottissimo nell' una 
nell'altra lingua, ed aver insieme con la affabilità e piaceva 
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lezza congìoiita ancor la cognizione d'infinite cose: ed, oltre 
a ciò, tanto la grandezza dell' animo suo lo stìmolaya , che, 
ancor che esso non potesse con la persona esercitar V opere 
detta cavalleria come avea già fatto, par si pigliava grandis- 
simo piacer di vederle in altrui ; e con le parole, or correg- 
gendo or laudando ciascuno secondo i meriti, chiaramente 
dimostrava quanto giudicio circa quelle avesse ; onde nelle 
giostre, nei tomiamenti, nel cavalcare, nel maneggiare tutte 
le sorti d'arme, medesimamente nelle feste, nei giochi, nelle 
mosiche, in somma in tutti gli esercizii convenienti a nobili 
cavalieri, ognuno si sforzava di mostrarsi tale, che meritasse 
esser giadicato degno di cosi nobile commercio. 

IV. Erano adunque tutte Tore del giorno divise in ono- 
revoli e piacevoli esercizii cosi del corpo come dell' animo ; 
ma perchè il signor Duca continuamente, per la infirmila, 
dopo cena assai per tempo se n'andava a dormire, ognuno 
per ordinario dove era la signora duchessa Elisabetta Gon- 
zaga a quell'ora si riduceva; dove ancor sempre si ritrovava 
la signora Emilia Pia, la qual per esser dotata di cosi vivo 
ingegno e giudicio, come sapete, pareva la maestra di tutti, 
e che ognuno da lei pigliasse senno e valore. Quivi adunque 
i soavi ragionamenti e l'oneste facezie s' udivano, e nel viso 
di ciascuno dipinta si vedeva una gioconda ilarità, talmente 
che quella casa certo dir si poteva il proprio albergo della 
allegria: né mai credo che in altro loco si gustasse quanta 
sia la dolcezza che da una amata e cara compagnia deriva, 
come quivi si fece un tempo ; che, lasciando quanto onore 
fosse a ciascun di noi servir a tal signore come quello che 
già di sopra ho detto, a tutti nascea nell* animo una somma 
contentezza ogni volta che al cospetto della signora Duchessa 
ci riducevamo ; e parea che questa fosse una catena che 
tutu in amor tenesse uniti, talmente che mai non fu concor- 
dia di volontà o amore cordiale tra fratelli maggior di quello, 
che quivi tra tutti era. Il medesimo era tra le donne, con le 
<inali si aveva liberissimo ed onestissimo commercio; che a 
ciascnno era licito parlare, sedere, scherzare e ridere con 
^bi gli parea : ma tanta era la reverenza che si portava al 
voler della signora Duchessa, che la medesima libertà era 
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grandissimo freno ; né era alcuno che non estimasse per Io 
maggior piacere che al mondo aver potesse il compiacer a 
lei, e la maggior pena il dispiacerle. Per la qual cosa, qaiyi 
onestissimi costami erano con grandissima libertà congionti, 
ed erano i giochi e i risi al suo cospetto conditi, oltre agU 
argutissimi sali, d'una graziosa e grave maestà; che quella 
modestia e grandezza che tutti gli atti e le parole e i gesti 
componeva della signora Duchessa, motteggiando e ridendo, 
facea che ancor da chi mai più veduta non l' avesse, fosse 
per grandissima signora conosciuta. E cosi nei circostanti 
imprimendosi, parea che tutti alla qualità e forma di lei 
tem[>erasse ; onde ciascuno questo stile imitare si sforzava, 
pigliando quasi una nórma di bei costumi dalla presenza 
d'una tanta e cosi virtuósa signóra: le ottime condizioni 
della quale io per ora non intendo narrare, non essendo mio 
proposito, e per esser assai note al mondo, e molto più ch'io 
non potrei né con lingua né con penna esprimere; e quelle 
che forse sariano slate alquanto nascoste, la fortuna, coinft 
ammiratrice di cosi rare virtù, ha voluto con molte avver- 
sità e stimoli di disgrazie scoprire, per far testimonio che 
nel tenero petto d' una donna in compagnia di singoiar bel- 
lezza possono stare la prudenza e la fortezza d'animo, ^ 
tutte quelle virtù che ancor ne' severi uomini sono rarissima. 
y. Ma lasciando questo, dico, che consuetudine di tott.i 
i gentiluomini della casa era ridursi subito dopo cena alM^ 
signora Duchessa; dove, tra l'altre piacevoli feste e massi- 
che e danze che continuamente si usavano, talor si propcy 
neano belle questioni, talor si faceano alcuni giochi ing^^ 
gnosi ad arbitrio or d'uno or d'un altro, nei quali sotto vari ^ 
velami spesso scoprivano i circonstanti allegoricamente ^ 
pensier sui a chi più loro piaceva. Qualche volta nasceaim^ 
altre disputazioni di diverse materie, ovvero si mordea c»^' 
pronti detti; spesso si faceano imprese, come oggidì chi^" 
miamo: dove di tali ragionamenti maraviglioso piacere ^^ 
pigliava, per esser, come ho detto, piena la casa di nobiU^^ 
simi ingegni; tra i quali, come sapete, erano celeberrimi ^* 
signor Ottavian Fregoso, messer Federico suo fratello, il ìk^^ 
gnifìco Julian de' Medici, messer Pietro Bembo, messer G^^ 
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sar Gonzaga, il conte Lodovico da Canossa, il signor Gaspar 
Pallavicino, il signor Lodovico Pio, il signor Morello da Or- 
tona, Pietro da Napoli, messer Roberto da Bari, ed infiniti 
al,lri Dobilissimi cavalieri: oltra che molti ve n'erano, i quali, 
avreDga che per ordinario non stessino quivi fermamente, 
parla maggior parte del tempo vi dispensavano; come mes- 
ser Bernardo Bibiena, V Unico Aretino, Joan Cristoforo Ro- '/. 
mano, Pietro Monte, Terpandro, messer Nicolò Frisio ; di 
modo che sempre poeti, musici, e d' ogni sorte uomini pia- 
cevoli, e li più eccellenti in ogni facoltà che in Italia si Iro- 
vassino, vi concorrevano. / /s ^i ^ / ->) 

VI. Avendo adunque papa Jdio n con la presenza sua 
e con Tajuto de'Franzesi ridotto Bologna alla obedienza 
della sede apostolica neir anno MDYI, e ritornando verso 
Roma, passò per Urbino ; dove quanto era possibile onora- 
tamente, e con quel più magnifico e splendido apparato che 
sì avesse potuto fare in qualsivoglia altra nobil città d'Italia, 
fo ricevuto: di modo che, oltre al papa, tutti i signor cardi- 
nali ed altri cortegiani restarono sommamente satisfatti ; e 
forono alcuni, i quali, tratti dalla dolcezza di questa compa- 
gnia, partendo il papa e la corte, restarono per molli giorni 
ad Urbino; nel qual tempo non solamente si continuava nel- 
r osalo stile delle feste e piaceri ordinarii, ma ognuno si 
stonava d'accrescere qualche cosa, e massimamente nei 
giochi, ai quali quasi ogni sera s'attendeva. E l'ordine 
d'essi era tale, che, subito giunti alla presenza della signora 
Duchessa, ognuno si ponea a sedere a piacer suo, o come la 
sorte portava, in cerchio ; ed erano sedendo divisi un uomo a 
ed Qna donna, fin che dònne v' erano , che quasi sempre il 
numero degli uomini era molto maggiore; poi, come alla si- 
gnora Duchessa pareva si governavano , la quale per lo più 
delle volte ne lasciava il carico alla signora Emilia. Cosi il 
giorno apresso la partita del papa, essendo all'ora usata ri- 
dotta la compagnia al solito loco, dopo molli piacevoli ragio- 
namenti la signora Duchessa volse pur che la signora Emilia 
cominciasse i giochi; ed essa, dopo l'aver alquanto rifiutato 
tal' impresa, cosi disse: Signora mia, poiché pur a voi piace 
^^'io sìa quella che dia principio ai giochi di questa sera, 

2 
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non pòssendo ragionevolmente mancar d'obedirvi, delib 
proporre un gioco, del qual penso dorer arer po(5o biasi 
men fatica: e questo sarà, che ognun proponga second 
parer suo un gioco non più fatto; da poi si eleggerà qa 
che parerà esser più degno di celebrarsi in questa coni 
gnia. — E cosi dicendo, si rivolse al signor Gaspar Palla vici 
imponendogli che '1 suo dicesse ; il qual subito rispose : 
voi tócca, signora, dir prima il vostro. — Disse la sign 
Emilia: Eccovi ch'io l'ho detto; ma voi, signora Duchei 
comandategli eh* e' sia obediente. — Allor la signora '. 
CHEssA ridendo. Acciò, disse, che ognuno v'abbia ad e 
dire, vi faccio mia locotenente, e vi do tutta la mia ai 
rità. — 

VII. Gran cosa è pur, rispose il signor Gassar, 
sempre alle donne sia licito aver questa esenzione di t 
che, e certo ragion saria volerne in ogni modo intendei 
cagione ; ma per non esser io quello che dia principio a 
obedire, lascierò questo ad un altro tempo, e dirò qu 
che mi tocca ;^ — e cominciò: A me pare, che gli animi 
stri, si come nel resto, cosi ancor nell' amare siano di gii 
ciò diversi: e perciò spesso interviene, che quello che all' 
è gratissimo, all'altro sia odiosissimo; ma con tutto que 
sempre però si concordano in aver ciascuno carissima la e 
amata; talmente che spesso la troppo afTezion degli ami 
di modo inganna il lor giudicio, che estiman quella pers 
che amano esser sola al mondo ornata d' ogni eccelle 
virtù, e senza difetto alcuno ; ma perchè la natura um 
non ammette queste cosi compite perfezioni, né si tr 
persona a cui qualche cosa non manchi, non si può dire ' 
questi tali non s'ingannino, e che lo amante non dive 
cieco circa la cosa amata. Vorrei adunque che questa sei 
gioco nostro fosse, che ciascun dicesse, dì che virtù precip 
mente vorrebbe che fosse ornata quella persona ch'egli ai 
e, poiché cosi è necessario che lutti abbiano qualche n 
chia, qual vizio ancor vorrebbe che in essa fosse: per ve 
chi saprà ritrovar più lodevoli ed utili virtù, e più escusa 
vizii, e meno a chi ama nocivi ed a chi è amato. — Ave 
cosi detto il signor Gaspar, fece segno la signora Emili 
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Dadoana Coslanza Fregosa, per esser in ordine vicina, che 
wauiliisge: la qual già s'apparecchiava a dire; ma la signora 
UrCBEi^* suhilo disse: Puiuhè madonna Emili.-i non vuole 
lEblicsrei in trovar gioco a|cu(io, sarebbe pur ragione che 
l' Bllrs donne participassino di questa conimoJilà, ed esse 
autor fossi no esente di lai falica per questa sera, essendoci 
masBÌmameDle lanli uomini, che non è perìcolo che manchi» 
giochi. — Così faremo , — rispose la signora Emilia ', ed im- 
pooendo silenzio a madonna Coslanza, si volse a messer 
CuHf; GoNiÀGi che le sedeva a canto, e gli comandò che 
pirlaiiM: ed esso cosi cominciò: 

VIIL Chi vnol con diliaenza considerar luKe le nosfrc 
aiioDi, Irova sempre ìn esse vani direni; e ciò procede 
percht la nalora, cosi in queato come nell' altre cose varia, 
ad Bnn h) dato lume di ragione in una cosa, ad un altro in 
m' altra: però interviene, che sapendo l'un quello che l'al- 
tro non sa, ed essendo ignorante di quello che l'altro inlcn- 
(le. ciascun conosce facilmcnle l'crror del compasno e non 
il suo, ed a tutti ci par esser motto savii, e forse più in 
qDello in che più siamo pazzi ; per la qual cosa abbiam ve- 
duto in qoeela casa esser occorso, che molli i quali al prin- 
cipio sono etati reputati saviiesimi, con precesso di tempo si 
MD MDosciuti pazzissimi: il che d'allro non è procedalo, 
che dilla nostra diligenza. Che, come si dice che in Puuiia 
circa gli alaranlali s'adoprano molti instrumenti di musica, 
e con varii suoni si va investigando, fln che quello umore 
che fa la infirmila, per una certa convenieoia ch'egli ha 
con slcnnn di quei aaoni, sentendolo, sabito si move, e tanto 
ittita lo jarermo, che per quella agitazion si riduce a sanità: 
^ noi, quando abbiamo sentilo qualche nascosa virtù di 
P*izia, tanto sottilmente e con tante varie persuasioni l'ab- 
tHAlDD stimolala e con si diversi modi,. die pur al fìne inteso 
(libiamo dove tendeva ; poi, conosciuto lo umore, cosi ben 
'^»bhiam at;ilato, che sempre s'è ridotto a perfezion di pu- 
l*''» inizia : e chi è rìuscito pazzo in versi, chi in musica, 
'''' in amore, chi in danzare, chi in Tar moresche, chi in 
^''(Icare, chi in giocar di spada, ciascun secondo la miniera 
^■1 «IO metallo; onde poi, come sapete, si sono avuti mara- 
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vìgliosi piaceri. Tengo io adunque per certo, che in ciasci 
di noi sia qualche seme di pazzia, il qual risvegliato, pos 
moltiplicar quasi in infinito. Però vorrei che questa sera 
gioco nostro fosse il disputar questa materia, e che ciasci 
dicesse : Avendo io ad impazzir publicamente, di che soi 
di pazzia si crede eh' io impazzissi, e sopra che cosa, giuc 
cando questo esito per le scintille di pazzia che ogni di 
veggono di me uscire : il medesimo si dica di tutti gli alt 
servando l'ordine de' nostri giochi, ed ognuno cerchi di fo 
dar la opinion sua sopra qualche vero segno ed argomen 
£ cosi di questo nostro gioco ritrarremo frutto ciascun di i 
di conoscere i nostri difetti, onde meglio ce ne potrem gu^ 
dare; e se la vena di pazzia che scopriremo sarà tanto abo 
dante che ci paja senza rimedio, l' ajuteremo, e, secondo 
dottrina di fra Mariano, averemo guadagnato un'aninc 
che non fia poco guadagno. — Di questo gioco si rise moli 
nò alcun era che si potesse tener di parlare : chi diceva, 
impazzirei nel pensare, chi, Nel guardare; chi diceva, Io ^ 
son impazzito in amare ; e tai cose. 

IX. Allor FRA Serafino, a modo suo ridendo : Quesl 
disse, sarebbe troppo lungo; ma se volete un bel gioco, fa 
che ognuno dica il parer suo, Onde è che le donne qui 
tutte hanno in odio i ratti, ed aman le serpi; e vederete ci 
ninno s'apporrà, se non io, che so questo secreto per 01 
strana via. — E già cominciava a dir sue novelle ; ma la < 
gnora Emilia gì' impose silenzio, e trapassando la dama e 
ivi sedeva, fece segno all' Unico Aretino, al qual per l'c 
dine toccava ; ed esso, senza aspettar altro comandament> 
Io, disse, vorrei esser giudice con autorità di poter con og 
sorte di tormento investigar di sapere il vero da' malfatto 
e questo per scoprir gl'inganni d'una ingrata, la qual, e 
gli occhi d'angelo e cor di serpente, mai non accorda 
lingua con l'animo, e, con simulata pietà ingannatrice, 
niun' altra cosa intende che a far anatomia de' cori : né 
ritrova così velenoso serpe nella Libia arenosa, che tanto 
sangue umano sia vago, quanto questa falsa; la qual non i 
lamento con la dolcezza della voce e meliflue parole, ma e* 
gli occhi, coi risi, coi sembianti, e con tutti i modi ò ver 
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sima Sirena. Però, [m>ì che non m'è licito, com'ìo vorrei, 
osarle catene, la fune o 'i foco per saper una verità, desi- 
dero di saperla con un gioco, il quale è questo : Che ognun 
dica ciò che crede che significhi quella lettera S, che la si- 
gnora Duchessa porta in fronte ; perchè, avvenga che cer- 
tamente questo ancor sia un artificioso velame per poter in- 
gannare, per avventura se gli darà qualche interpretazione 
da lei forse non pensata, e trovarassi che la fortuna, pietosa 
rìgnardatrice dei martiri! degli uomini, l'ha indotta con 
questo piccol segno a scoprire non volendo V intimo deside- 
rio SQO, di uccidere e sepelir vivo in calamità chi la mira o 
la serve. — Rise la signora Duchessa, e vedendo T Unico 
ch'elia voleva escusarsi di questa imputazione. Non, disse, 
non parlate. Signora, che non è ora il vostro loco di parla- 
re.— La signora Emiuì aUor si volse, e disse: Signor Uni- 
co, non è alcun di noi qui che non vi ceda in ogni cosa, ma 
molto più nel conoscer V animo della signora Duchessa ; e 
cosi come più che gli altri lo conoscete per lo ingegno vo- 
stro divino, ramate ancor più che gli altri ; i quali, come 
fittegli uccelli debili di vista, che non affisano gli occhi nella 
spera del sole, non possono cosi ben conoscer quanto esso 
sia perfetto : però ogni fatica saria vana per chiarir questo 
dubio, fuor che '1 giudicio vostro. Resti adunque questa im- 
presa a voi solo, come a quello che solo può trarla al fine. 
-^ L'Unico avendo taciuto alquanto, ed essendogli pur repli- 
cato che dicesse, in ultimo disse un sonetto sopra la materia 
predetta, dichiarando ciò che significava quella lettera S; che 
^^ molti fu estimato fatto air improvviso, ma, per esser inge- 
gnoso e colto più che non parve che comportasse la brevità 
^^\ tempo, si pensò pur che fosse pensato. 

X. Cosi, dopo Taver dato un lieto applauso in lande del 
sonetto, ed alquanto parlato, il signor Ottaviàn Fregoso, al 
qual toccava, in tal modo, ridendo, incominciò: Signori, 
s' io volessi affermare non aver mai sentito passion d' amore, 
son certo che la signora Duchessa e la signora Emilia, an- 
cor che non lo credessino, mostrarebbon di crederlo, e dì- 
fiano che ciò procede perch'io mi son diffidato di poter 
^i indar donna alcuna ad amarmi : di che in vero non ho 

2' 
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io insin qui fatto proya con lanta instaDza, cke ragionevol- 
mente debba esser disperato di poterlo una volta oosiegii» 
re. Né già son restalo di farlo perch' io appreiii me stesso 
tanto, o cosi poco le donne, che non estimi che molte ne 
siano degne d' esser amate e -servite da me; ma piuttosto 
spaventato dai continui lamenti d' alcuni innamorati, i quali 
pallidi, mesti e taciturni, par che sempre abbiano la propria 
scontentezza dipinta negli occhi; e, se parlano, accompa- 
gnando ogni parola con certi sospiri triplicati, di noli' aUra 
cosa ragionano che di lacrime, di tormenti» di dìsperaiioii, 
e desiderii di morte : di modo che,, se talor qualche scintilla 
amorosa por mi s' è acoesa nel core, io subito sónomi sfor- 
zato con ogni industria di spegnerla, non per odio cb'ìo 
porti alle donne, come estimano queste signore, ma per mia 
salute. Ho poi conosciuti alcun' altri in tutto eontrarii a que- 
sti dolenti, i quali non solamente si laudano e contentano 
dei grati aspetti^ care parole, e sembianti soavi delle lor 
donne, ma tutti i mali condiscono di dolcezza; di modo che 
le guerre, l' ire, li sdegni di quelle per dolcissimi chiamaso: 
perchè troppo più dbe felici questi tali esser mi pajeno. Che 
se negli sdegni amorosi, i quali da queir altri più che morte 
sono reputati amarissimi, essi ritrovano tanta dolcezza, penso 
che nelle amorevoli dimostrazioni debban sentir quella bea- 
titudine estrema, che noi in vano in questo mondo cerchia- 
mo. Vorrei adunque che questa sera il gioco nostro fosse, 
che ciascun dicesse, avendo ad esser sdegnata seco quella 
persona eh' egli ama, qual causa vorrebbe che fosse quella 
che la inducesse a tal sdegno. Che se qui si ritrovano aleoni 
che abbian provato questi dolci sdegni, son certo che per 
cortesia desidereranno una di quelle cause che cosi dolei li 
fa ; ed io forse m'assicurarò di passar un poco più avanti in 
amore, con speranza di trovar io ancora questa dolcezza, 
dove alcuni trovano l' amaritudine ; ed in tal modo non po- 
tranno queste signore darmi infamia più eh' io non ami. — • 
XI. Piacque molto questo gioco, e già ognuno si prepa- 
rava di parlar sopra tal materia; ma non facendone la » 
gnora Emilia altramente motto, messer Putro Bembo, che 
era in ordine vicino, cosi disse: Signori, non piccol dubiohi 
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rìsregliato neir animo mio il gioco proposto dal signor Otta- 
Tiaoo, avendo ragionato de' sdegni d' amore: i quali, avvenga 
che yarii siano, pur a me sono essi sempre stati acerbissimi, 
DÒ da me credo che si potesse imparar condimento bastante 
per addolcirgli; ma forse sono più e meno amari secondo la 
caosa donde nascono. Che mi ricordo già aver veduto quella 
donna eh' io serviva, verso me turbata o per sospetto vano 
che da sé stessa della fede mìa avesse preso, ovvero per 
qiutehe altra falsa opinione in lei nata dalle altrui parole a 
mio danno*, tanto eh' io credeva ninna pena alla mia potersi 
aggQagliare,eparevamiche'l maggior dolor ch'io sentiva fosse 
il patire non avendolo meritato, ed aver questa afflizione non 
per mia colpa, ma per poco amor di lei. Altre volte la vidi 
sdegnata per qualche error mio, e conobbi l'ira sua proceder 
dal mio fallo; ed in quel punto giudicava che '1 passato mal 
fosse stato levissimo a rispetto di quello ch'io sentiva allora; 
epareami che l'esser dispiaciuto, e per colpa mia , a quella 
persona alla qual sola io desiderava e con tanto studio cer- 
cava di piacere, fosse il maggior tormento e sopra tutti gli 
^trì. Vorrei adunque che '1 gioco nostro fosse, che ciascun 
(licesse, avendo ad esser sdegnata seco quella persona ch'egli 
3ina, da chi vorrebbe che nascesse la causa dello sdegno, o 
<la lei, da sé stesso: per saper qual è maggior dolore, o far 
dispiacere a chi s' ama, o riceverlo pur da chi s' ama. — 

XIL Attendeva ognun la risposta della signora Emilia; la 
qoal non fiorendo altrimenti motto al Bembo, sì volse, e fece 
segno a messer Fbobrigo Fregoso che '1 suo gioco dicesse; 
^ esso subito cosi cominciò: Signora, vorrei che mi fosse li- 
cito, come qualche volta si suole, rimettermi alla sentenza 
d'un altro; eh' io per me volentieri approvarci alcun de'gio- 
cM proposti da questi signori, perchè veramente parmi che 
iQtti sarebbon piacevoli: por, per non guastar l'ordine, dico, 
che chi volesse laudar la Corte nostra, lasciando ancor i me- 
riti detta signora Duchessa, la qual cosa con la sua divina 
^^ basteria per levar da terra al cielo i più bassi spiriti che 
^anoal mondo, ben porìa senza sospetto d'adulazion dire, 
^ io tutta Italia forse con fatica si ritrovariano altrettanti 
cavalieri cosi singolari, ed, oltre alla principal profession della 
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cavalleria, cosi eccellenti in diverse cose, come or qui si ri 
trovano: però, se in loco alcuno son uomini che meritino esse: 
chiamati buon Cortegiani, e che sappiano giudicar quello ch( 
alla perfezìon della Gortegianfia s'appartiene, ragionevolmenti 
s' ha da creder che qui siano. Per reprimere adunque molt 
sciocchi, i quali per esser presuntuosi ed inetti si credono 
acquistar nome di buon Gortegiano, vorrei chel gioco di que- 
sta sera fosse tale, che sì eleggesse uno della compagnia, ed 
a questo si desse carico di formar con parole un perfetto Gor- 
tegiano, esplicando tutte le condizioni e particolar qualità 
che si richieggono a chi merita questo nome; ed in quelle 
cose che non pareranno convenienti sia licito a ciascun coo' 
tradire, come nelle scole de' filosofi a chi tien conclusioni.— 
Seguitava ancor più oltre il suo ragionamento messer Fede- 
rico, quando la signora Emilia, interrompendolo, Questo, 
disse, se alla signora Duchessa piace, sarà il gioco nostro 
perora. — Rispose la signora Duchessa: Piacemi. — AUorqnasi 
tutti i circonstanti, e verso la signora Duchessa e tra sé, co- 
minciarono a dir che questo era il più bel gioco che far si 
potesse; e senza aspettar Tuno la risposta delFaltro, facevano 
instanza alla signora Emilia che ordinasse chi gli avesse a 
dar principio. La qual, voltatasi alla signora Duchessa, Co- 
mandate, disse. Signora, a chi più vi piace che abbia que- 
sta impresa; ch'io non voglio, con eleggerne uno più che 
l'altro, mostrar di giudicare, qual in questo io estimi più sof- 
fìciente degli altri , ed in tal modo far ingiuria a chi si sia.— 
Rispose la signora Duchessa: Fate pur voi questa elezione; 
e guardatevi col dìsobedire di non dar esempio agli altri, che 
siano essi ancor poco obedienti. — 

XIII. AUor la signora Emilia, ridendo, disse al conte 
Ludovico da Ganossa: Adunque, per non perder più tempo, 
voi. Gente, sarete quello che averà questa impresa nel modo 
che ha detto messer Federico; non già perchè ci paja che voi 
siate cosi buon Gortegiano, che sappiate quel che si gli con' 
venga, ma perchè, dicendo ogni cosa al contrario, come spe- 
rarne che farete, il gioco sarà più bello, che ognun averà che 
rispondervi; onde se un altro che sapesse più di voi avesse 
questo carico, non se gli potrebbe contradir cosa alcuna, per- 
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cbè dìria la verità , e cosi il gioco saria freddo. — Subito ri- 
spose il Conti: Signora, non ci sana perìcolo che mancasse 
coiktradizione a chi dicesse la verità, stando voi qui presen- 
te; — ed essendosi di questa risposta alquanto riso, seguitò: 
Ma io veramente molto volentier fuggirei questa fatica, pa- 
rendomi troppo difficile, e conoscendo in me, ciò che voi 
avete per burla detto, esser verìssimo; cioè eh' io non sap- 
pia quello che a buon Gortegian si conviene: e questo con 
altro testimonio non cerco di provare, perchè non facendo 
r opere, si può estimar eh' io noi sappia; ed io credo che sia 
minor biasimo mio, perchè senza dubio peggio è non voler far 
bene, che non saperlo fare. Pur essendo cosi che a voi piac- 
cia ch'io abbia questo carico, non posso né voglio rifiutarlo, 
per non contravenir all' ordine e giudicio vostro, il quale 
estimo più assai che '1 mio. — Allor messer Cesare Gonzaga, 
Perchè già, disse, è passata buon'ora di notte, e qui son 
apparecchiate molte altre sorti di piaceri, forse buon sarà 
differir questo ragionamento a domani, e darassi tempo al 
Conte di pensar ciò eh' egli s' abbia a dire; che in vero di tal 
sabietto parlare improviso è difficil cosa. — Rispose il 
Coitte: Io non voglio far come colui, che spogliatosi in giup- 
pone saltò meno che non avea fatto col sajo; e perciò parmi 
Sran ventura che V ora sia tarda, perchè per la brevità del 
tempo sarò sforzato a parlar poco, e '1 non avervi pen- 
sato mi escnserà, talmente che mi sarà licito dire senza 
biasimo tutte le cose che prima mi verranno alla bocca. 
Per non tener adunque più lungamente questo carico di 
obligazione sopra le spalle, dico, che in ogni cosa tanto è dif- 
ficil conoscer la vera perfezion, che quasi è impossibile; e 
questo per la varietà dei giudizii. Però si ritrovano molti, ai 
<lQali sarà grato un uomo che parli assai, e quello chiama- 
ranno piacevole; alcuni si dilettaranno più della modestia; 
alcun' altri d' un uomo attivo ed inquieto; altri di chi in ogni 
cosa mostri riposo e considerazione: e cosi ciascuno lauda e 
vilupora secondo il parer suo, sempre coprendo il vìzio col 
nome della propinqua virtù, o la virtù col nome del propin- 
quo vizio; come chiamando un presuntuoso, libero; un mo- 
^^) arìdo; un nescio, buono; un scelerato, prudente; e 
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' medesimameiite nel resto. Pur io estimo, in ogni cosa esser 
la saa perfezione, avvenga che nascosta; e questa potersi con 
ragionevoli discorsi giudicar da chi di quella tal cosa ha no- 
tizia. £ perchè, com'ho detto, spesso la verità sta occulta, 
ed io non mi vanto aver questa cognizione, non posso laudar 
se non quella sorte di Gorlegiani eh* io più apprezzo, ed ap- 
provar quello che mi par più simile al vero, secondo il mio 
poco giudicio: il qual seguitarete se vi parerà buono, ovvero 
v'- allenerete al vostro, se egli sarà dal mio diverso. Né ìof^k 
contrasterò che '1 mio sia miglior che '1 vostro; che non lo- 
lamente a voi può parer una cosa ed a me un'altra, ma a me 
stesso poria parer or una cosa ed ora un' altra. 

XIV. Voglio adunque che questo nostro Gortegiano sia 
nato nobile, e di generosa famiglia; perchè molto mea si 
disdice ad un ignobile mancar di far operazioni virtuose, che 
ad uno nobile, il qual se desvia del cammino de' suoi ante- 
cessori, macula il nome della famiglia, e non solamente non 
acquista, ma perde il già acquistato; perchè la nobiltà è quasi 
una chiara lampa, che manifesta e fa veder l'opere buone e 
le male, ed accende e sprona alla virtù cosi col timor d'in- 
famia, come ancor con la speranza di laude: e non scoprendo 
questo splendor di nobilita l' opere degl' ignobili, essi man- 
cano dello stimolo, e del timore di quella infamia, né par loro 
d'esser ohligati passar più avanti di quello che fatto abbiano i 
suoi antecessori; ed ai nobili par biasimo non giugner almeno 

./al termine da' suoi primi mostratogli. Però intervien quasi 
sempre, che e nelle arme e nelle altre virtuose operazioni 
gli uomini più segnalati sono nobili, perchè la natura in ogni 
cosa ha insito quello occulto seme, che porge una certa foni 
e proprietà del suo principio a tutto quello che da esso deri- 
va, ed a sé lo fa simile: come non solamente vedemo nelle 
razze de' cavalli e d'altri animali, ma ancor negli alberi, i 
rampolli dei quali quasi sempre s' assimigliano al tronco; e 
se qualche volta degenerano, procede dal mal agricoltore. B 
cosi intervien degli uomini , i quali se di buona creanza sono 
coltivati, quasi sempre son simili a quelli d' onde procedono? 
e spesso migliorano; ma se manca loro chi gli curi bene, di' 
vengono come selvatichi, né mai si maturano. Vero è che^ 
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sia per favor d^le stelle o di natara, nascono alcuni accom- 
pagnati da tante grazie, che par che non siano nati, ma che 
un qualche dio con le proprie mani formati gli abbia , ed or- 
nati di tatti i beni dell'animo e del corpo; si come ancor molti 
si veggono tanto inetti e sgarbati, che non si può credere se 
non che la natura per dispetto o per ludibrio prodotti gli ab- 
bia al mondo. Questi si come per assidua diligenza e buona 
creanza poco frutto per lo più delle yolte posson fare, cosi 
quegli altri con poca fatica vengon in colmo di somma eccel- 
lenza. E per darvi un esempio: vedete il signor don Ippolito 
da Està cardinal di Ferrara , il quale tanto di felicità ha por- 
tato dal nascere suo, che la persona, lo aspetto, le parole, e 
toKi i suoi movimenti sono talmente di questa grazia com- 
posti ed accomodati, che tra i più antichi prelati, avvenga 
che sia giovane, rapresenta una tanto grave autorità, che più 
presto pare atto ad insegnare, che bisognoso d* imparare; me- 
(teflimamente, nel conversare con uomini e con donne d'ogni 
qoalilà, nel giocare, nel ridere e nel motteggiare tiene una 
certa dolcezza e cosi graziosi costumi, che forza è che cia- 
scon che gli parla o pur lo vede gli resti perpetuamente affe- 
zionato. Ma, tornando al proposito nostro, dico, che tra que- 
sta eccellente grazia e quella insensata sciocchezza si trova 
ancora il mezzo; e posson quei che non son da natura cosi 
perfeilamenle dotati, con studio e fatica limare e correggere 
Jn gran parte i difetti naturali. Il Cortegiano adunque, oltre 
alla nobiltà, voglio che sia in questa parte fortunato, ed ab- 
bia da natura non solamente lo ingegno, e bella forma di 
persona e di volto, ma una certa grazia, e, come si dice, un 
sangue, che lo faccia al primo aspetto a chiunque lo vede 
grato ed amabile, e sia questo un ornamento che componga 
e compagni tutte le operazioni sue, e prometta nella fronte, 
quel tale esser degno del commercio e grazia d' ogni gran 
signore. — 

XV. Quivi, non aspettando più oltre, disse il signor Ga- 
ssar Pallavicino : Acciò che il nostro gioco abbia la forma 
ordinata, e che non paja che noi eslimiam poco V autorità 
dataci del contradire, dico, che nel Cortegiano a me non par 
<^06ì necessaria questa nobilita ; e s' io mi pensassi dir cosa 
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che ad alean di noi fosse nova, io addurrei molti, li qoali, 
nati di nòbilissimo sangue , son stati pieni di vizii; e per Io 
contrario molti ignobili, che hanno con la virtù illustratola 
posterità loro. E se è vero quello che voi diceste dianzi, cioè 
che in ogni cosa sia quella occulta forza del primo geme: noi 
tutti saremmo in una medesima condizione, per aver avolo 
un medesimo principio, né più un che T altro sarebbe nobile. 
Ma delle diversità nostre e gradi d' altezza e di bassezza 
credo io che siano molte altre cause: tra le quali estimo la 
fortuna esser precipua; perché in tutte le cose mondane la 
veggiamo dominare, e quasi pigliarsi a gioco d' alzar spesso 
fin al cielo chi par a lei, senza merito alcuno, e sepelir Del- 
l' abisso i più degni d' esser esaltati. Confermo ben ciò che 
voi dite della felicità di quelli che nascon dotati dei beni 
dell'animo e del corpo: ma questo cosi si vede negl' ignobili 
come nei nobili, perché la natura non ha queste cosi sottili 
distinzioni; anzi, come ho detto, spesso si veggono in per- 
sone bassissime altissimi doni di natura. Però non acquistan- 
dosi questa nobiltà né per ingegno né per forza né per arte, 
ed essendo piuttosto laude dei nostri antecessori che nostra 
propria, a me par troppo strano voler che se i parenti del 
nostro Gortegiano son stati ignobili, tolte le sue buone qua- 
lità siano guaste, e che non bastino assai quell'altre condi- 
zioni che voi avete nominate, per ridurlo al colmo della per- 
fezione: cioè ingegno, bellezza di volto, disposizion é 
persona, e quella grazia che al primo aspetto sempre lo fac- 
cia a ciascun gratissimo. — 

.XVI. Allor il conte Luoovico, Non nego io, rispose, che 
ancora negli uomini bassi non possano regnar queUe mede- 
sime virtù che nei nobili : ma (per non replicar quello che 
già avemo detto, con molte altre ragioni che si poriano ad- 
durre in laude della nobiltà, la qual sempre ed appresso 
ognuno é onorata, perchè ragionevole cosa é che de'baonì 
nascano i buoni) avendo noi a formare un Gortegiano senza 
difetto alcuno, e cumulato d'ogni laude, mi par necessario 
farlo nobile, si per molte altre cause, come ancor per la opi- 
nione universale, la qual subito accompagna la nobilita. Ch( 
se saranno dui uomini di palazzo, i quali non abbiano pe 
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prima dato ìmpression alcuna di sé stessi con Topere o bao- 
ne male: subito che s' intenda l*an esser nato gentiioomo 
e r altro no, appresso ciascuno lo ignobile sarà molto meno 
estimato che'l nettile, e bisognerà che con molte fatiche e 
con tempo nella mente degli nomini imprima la buona opi- 
nion di sé, che V altro in un momento, e solamente con 
Tesser gentiluon^o, averà acquistata. E di quanta importanza 
siano queste impressioni, ognun può facilmente comprendere: 
che, parlando di noi, abbiam veduto capitare in questa casa 
nomini, i quali essendo sciocchi e goffissimi, per tutta Italia 
hanno però ayato fama di grandissimi Cortegiani; e benché 
in ultimo siano stati scoperti e conosciuti , pur per molli di 
ci hanno ingannato, e mantenuto negli animi nostri quella 
opinion di sé che prima in essi hanno trovato impressa, ben- 
ché abbiano operato secondo il lor poco valore. Avemo ve- 
duti altri al principio in pochissima estimazione, poi esser 
all'ultimo riusciti benissimo. E di questi errori sono diverse 
cause: e tra l'altre, la ostinazion dei signori, i quali, per vo- 
ler far miracoli, talor si mettono a dar favore a chi par loro 
che meriti disfavore. E spesso, ancor essi s' ingannano ; ma 
perchè sempre hanno infiniti imitatori, dal favor loro deriva 
grandissima fama, la qual per lo più i giudicii vanno seguen- 
do: e se ritrovano qualche cosa che paja contraria alla com- 
ninne opinione, dubitano d^ ingannar sé medesimi, e sempre 
aspettano qualche cosa di nascosto: perchè pare che queste 
opinioni universali debbano pur esser fondate sopra il vero, 
6 nascere da ragionevoli cause; e perchè gli animi nostri sono 
prontissimi allo amore ed all'odio, come si vede nei spettacoli 
de'combattimenti e de' giochi e d'ogni altra sorte contenzione, 
dove i spettatori spesso si affezionano senza manifesta cagione 
^ una delle parti, con desiderio estremo che quella resti vin- 
cente e r altra perda. Circa la opinione ancor delle qualità 
<legli uomini, la buona fama o la mala nel primo entrare move 
l'animo nostro ad una di queste due passioni. Però inter- 
viene che per lo più noi giudichiamo con- amore, ovvero con 
odio. Vedete adunque di quanta importanza sia questa prima 
impressione, e come debba sforzarsi d'acquistarla buona nei 
principii, chi pensa aver grado e nome di buon Gorlegiano. 

5 
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XVII. Ma per venire a qualche particolarità, estimo clie 
^^ la principale e vera professìòn del Gortegiano debba esier 
quella dell' arme; la qual sopra tutto voglio ehe egli foecii 
vivamente, e sia conosciuto tra gli altri per ardito e sforalo 
e fedele a chi serve. E '1 nome di queste buone condizioni a 
acquisterà facendone l'opere in ogni tempo e loco; impenK- 
chè non è licito in questo mancar mai senza biasimo estre- 
mo: e come nelle donne la onestà una volta macchiata mai 
più non ritoma al primo stato , cosi la fama d'un gentiluomo 
che porti V arme, se una volta in un minimo punto sì deni- 
gra per codardia o. altro rimprocchio, sempre resta vìlapo- 
rosa al mondo e piena d'ignominia. Quanto pia adunque saia 
eccellente il nostro Gortegiano in questa arte, tanto pia sua 
degno di laude; bench'io non estimi esser in lui necessaria 
quella perfetta cognìzion di cose," e l'altre qualità, che ad m 
capitano si convengono; che per esser questo troppo graa 
mare, ne contentaremo, come avemo detto, della integrità 
di fede e dell'animo invitto, e che sempre si vegga esser tale: 
— perchè molte volte più nelle cose piccole che nelle grandi ai 
conoscono i coraggiosi; e spesso ne' pericoli d'importanza, e 
dove son molti testimonii, si ritrovano alcuni i quali, benebè 
abbiano il core morto nel corpo, pur, spinti dalla vergogna 
o dalia compagnia, quasi ad occhi chiusi vanno inanzi, e fanno 
il debito loro, e Dio sa come; e nelle cose che poco premo- 
no, e dove par che possano senza esser notati restar di met- 
tersi a pericolo, volentier si lasciano acconciare alsicnro.Mi 
quelli che ancor quando pensano non dover esser d' alcnao 
né mirati né veduti né conosciuti, mostrano ardire, e naa 
lascian passar cosa, per minima che ella sia, che possa loro 
esser carico, hanno quella virtù d' animo che noi ricerchia- 
mo nel nostro Gortegiano. Il quale non volemo però che À 
mostri tanto fiero, che sempre stia in su le brave parole, o 
dica aver tolto la corazza per moglie, e minacci con quelle 
fiere guardature che spesso avemo vedute fare a Berto: che 
a questi tali meritamente si può dir quello, che una valorosa 
donna in una nobile compagnia piacevolmente disse ad uno, 
eh' io per ora nominar non voglio; il quale essendo da lei, 
per onorarlo, invitato a danzare, e rifiutando esso e queste^ 
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e lo ndir musica, e molti altri iatertenìmenti offertigli, sem- 
pre con dir, cosi fatte novellozze non esser suo mestiero; in 
attimo dicendo la donna, Qoal è adunque il mestìer vostro? 
—rispose con un mal viso, Il combattere; — allora la donna 
subito. Crederei, disse, che or che non siete alla guerra né 
in termine di combattere, fosse buona cosa che vi faceste 
molto ben untare, ed insieme con tutti i vostri arnesi di bat- 
taglia riporre in un armario , Anche bisognasse, per non rug- 
ginire più di quello che siate; — e così, con molte risade*cìr- 
constanti, scornato lascìollo nella sua sciocca prosunzione. Sia 
adunque quello che noi cerchiamo, dove si veggon gl'inimici, 
fierìssimo, acerbo, e sempre tra i primi; in ogni altro loco, 
DmaDo, modesto e ritenuto, fuggendo sopra tutto la ostenta- 
liooe, e lo impudente laudar sé stesso, per lo quale V uomo 
sempre si concita odio e stomaco da chi ode.'— 

XVIII. Ed io, rispose allora il signor Gabpab, ho co- 
BOflcioti pochi uomini eccellenti in qualsivoglia cosa, che non 
badino sé stessi: e panni che molto ben comportar lor si 
po8sa; perchè chi si sente valere, quando si vede non esser 
j^r l'opere dagli ignoranti conosciuto , si sdegna che'l valor 
no 8tia sepolto, e forza è che a qualche modo lo scopra, per 
non esser defraudato dell'onore, che è il vero premio delle 
virtuose fatiche. Però, tra gli antichi scrittori, chi molto vale, 
rare volte si astien da laudar sé stesso. Quelli ben sono in- 
tderabiliy che essendo di niun merito, si laudano; ma tal non 
presumiam noi che sìa il nostro Gortegiano. — AUor il Conte, 
Se voi, disse, avete inteso, io ho biasimato il laudare sé 
stesso impudentemente e senza rispetto : e certo , come voi 
dite, non si dee pigliar mala opinion d'un uomo valoroso, 
che modestamente si laudi; anzi tòr quello per testimonio più 
certo, che se venisse di bocca altrui. Dico ben che chi, lau- 
dando sé stesso, non incorre in errore, né a sé genera fasti- 
dio invidia da chi ode, quello è discretissimo, ed, oltre 
alle laudi che esso si dà, he merita ancor dagli altri; perchè 
é cosa difficil assai. - Allora il signor Gaspar, Questo, disse, 
ei avete da insegnar voi. — Rispose il Conte: Fra gli antichi 
scrittori non è ancor mancato chi l'abbia insegnato; ma, al 
)arer mio, il tutto consiste in dir le cose di modo, che paja 
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non che si dicano a quel fine, ma che caggiano talmente 1 
proposito, che non si possa restar di dirle, e sempre mostran- 
do fuggir le proprie laadi , dirle pure; ma non di quella ma- 
niera che fanno questi bravi, che aprono la bocca, elascian 
venir le parole alla ventura. Come pochi di fa disse un de 
nostri, che essendogli a Pisa stato passato una coscia con 
una picca da una banda all'altra, pensò che fosse nna mosca 
che r avesse punto; ed un altro disse, che non teneva spe^ 
chio in camera, perchè quando si crucciava diveniva tanto 
terribile neU' aspetto, che veggendosì aria fatto troppo gran 
paura a sé stesso. — Rise qui ognuno; ma messer Cesaìb 
Gonzaga soggiunse: Di che ridete voi? Non sapete che Ales- 
sandro Magno, sentendo che opinion d'un filosofo era che 
fossino infiniti mondi, cominciò a piangere, ed essendogli 
domandato, perché piangeva, rispose. Perch'io non ne ho 
ancor preso un solo; — come se avesse avuto animo di pi- 
gliarli tutti? Non vi par che questa fosse maggior braveria, 
che il dir della puntura della mosca? — Disse allor il Coim: 
Anco Alessandro era maggior uomo, che non era colui che 
disse quella. Ma agli uomini eccellenti in vero si ha da per 
donare quando presumono assai di sé; perchè chi ha da f» 
gran cose, bisogna che abbia ardir di farle e confidenza di 
sé stesso, e non sia d' animo abietto o vile, ma si ben mo- 
desto in parole, mostrando dì presumer meno di sé stesso 
che non fa , pur che quella presunzione non passi alla te> 
merita. — 

XIX. Quivi facendo un poco di pausa il Conte, disse li- 
dendo messer Bernardo Bibibna: Ricordomi che dianzi dice- 
sti, che questo nostro Cortegiano aveva da esser dotato da 
natura di bella forma di volto e di persona, con quella gtt 
zia che lo facesse cosi amabile. La grazia e '1 volto bellissi- 
mo penso per certo che in me sìa, e perciò interviene che 
tante donne quante sapete ardono dell' amor mio ; ma deDa 
forma del corpo sto io alquanto dubioso, e massimamente per 
queste mie gambe, che in vero non mi pajono cosi atte com'i<) 
vorrei: del busto, e del resto contentomi pur assai bene. Di' 
chiarate adunque un poco più minutamente questa forma del 
corpo, quale abbia ella da essere, acciò che io possa levarini 
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di questo dubio, e star con l' animo riposato. —Essendosi di 
questo rìso alquanto, soggiunse il Cónte: Certo, quella grazia 
«tei volto, senza mentire, dir si può esser in voi, né altro 
esempio adduco che questo, per dìchiarire che cosa ella sia; 
che senza dubio veggiamo, il vostro aspetto esser gratissimo 
e piacere ad ognuno, avvenga che i lineamenti d'esso non 
siano mollo delicati; ma tien del virile, e pur è grazioso: e 
trovasi questa qualità in molte e diverse forme di volti. Edi 
tal sorte voglio io che sìa lo aspetto del nostro Cortegiano , 
non cosi molle e feminile come si sforzano d'aver molti, che 
non solamente si crespano i capegli e spelano le ciglia, ma 
si strisciano con tutti que' modi che si faccian le più lascive 
6 disoneste femine del mondo; e pare che nello andare , 
nello stare, ed in ogni altro lor atto siano tanto teneri e lan- 
guidi, che le membra siano per staccarsi loro l' uno dall' al- 
tro; e pronunziano quelle parole cosi aflQitte, che in quel 
ponto par che lo spirito loro finisca: e quanto più si trovano 
con oomini di grado, tanto più usano tai termini. Questi, poi 
che la natura, come essi mostrano desiderare di parere ed 
essere, non gli ha fatti femine, dovrebbono non come buone 
femine esser estimati, ma, come publiche meretrici, non so- 
lamente delle corti de' gran signori, ma del consorzio degli 
nomini nobili esser cacciati. 

*XX. Yegnendo adunque alla qualità della persona, dico ( 
bastar ch'ella non sia estrema in piccolezza né in grandez- 
za; perché e l'una e l'altra di queste condizioni porta seco 
una certa dispettosa maraviglia, e sono gli uomini di tal sorte 
mirati quasi di quel modo che si mirano le cose mostruose: 
benché, avendo da peccare nell'una delle due estremità, men 
male é l'esser un poco diminuto, che ecceder la ragioncvol 
misura in grandezza; perché gli oomini cosi vasti di corpo, 
oUra che molte volte di ottuso ingegno si trovano, sono an- 
cor inabili ad ogni esercizio di agilità: la qoal cosa io desi- 
dero assai nel Cortegiano. E perciò voglio che egli sia di , 
buona disposizione e de' membri ben formato, e mostri forza ; 
e leggerezza e discioltura, e sappia di tutti gli esercizii di 
persona che ad uom di guerra s'appartengono: e di questo 
penso, il primo dover essere maneggiar ben ogni serie d'ar- 



»*.f 



5* 



30 IL GORTEGIANO. 

me a piedi ed a cavallo, e conoscere i vantaggi che in em 
sono, e massimamente aver notizia di quell'arme ehe s'inaw 
ordinariamente tra' gentiluomini ; perchè, oltre all'openrii 
alla guerra, dove forse non sono necessarie tante sottilità, 
^ intervengono spesso differenze tra un gentiluomo e l'aUro, 
onde poi nasce il combattere, e molte volte con queirarim 
che in quel punto si trovano a canto: però il saperne è eou 
securissima. Né son io già di quei che dicono, che aUoii 
l'arte si scorda nel bisogno; perchè certamente chi perde 
l'arte in quel tempo, dà segno che prima ha perduto il con 
e '1 cervello dì paura. 
, XXI. Estimo ancora, che sia di momento asdai il sapte 
' lottare, perchè questo accompagna molto tutte l'arme di 
piedi. Appresso, bisogna che e per sé e per gli amici intendi 
le querele e differenze che possono occotrere, e sia avvertili 
nei vantaggi, in tutto mostrando sempre ed animo e pradea- 
za; né sia facile a questi combattimenti, se non quanto per 
l'onor fosse sforzato: che, oltre al gran pericolo che la do- 
biosa sorte seco porta, chi in tali cose precipitosamente è 
senza urgente causa incorre, merita grandissimo biasiiiM^ 
avvenga che ben gli succeda. Ma quando si trova F uomo es- 
ser entrato tanto avanti, che senza carico non si possa ri- 
trarre, dee e nelle cose che occorrono prima del combattere, 
e nel combattere, esser deliberatissimo , e mostrar sed^pre 
prontezza e core; e non far com'alcuni, che passano la cosa 
in dispute e punti, ed avendo la elezion dell'arme pigliano 
arme che non tagliano né pungono, e si armano come s'aves- 
sero ad aspettar le cannonate; e parendo lor bastare il non 
esser vinti, stanno sempre in sol difendersi e ritirarsi, tanto 
che mostrano estrema viltà; onde fannosi far la baja da' fan- 
ciulli: come que'dui Anconitani, che poco fa combatterono a 
Perugia, e fecero ridere chi gli vide. — E quali furon que- 
sti? ~ disse il signor Gaspar Pallavicino. Rispose messer Ce- 
sare: Dui fratelli consobrini. — Disse allora il Conte: Al 
combattere parvero fratelli carnali; — poi soggiunse: Ado- 
pransi ancor l'arme spesso in tempo di pace in diversi escr- 
cizii, e veggonsii gentiluomini nel spettacoli publici alla pre- 
senza de' popoli, di donne e di gran signori. Però voglio che '1 
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nostro Gortegiatio da perfetto cavalier d'ogni sella; ed oltre 1 
tìio aver eognizion di eavalli e di vie che al cavalcare s'ap- 
partiene, ponga ogni stodio e diligenza di passar in ogni cosa 
«a poco piA avanti che gli altri, di modo che sempre tra tatti 
sia per eccellente conosciuto. E come si legge d'Alcibiade, 
cke superò tatto le naeioni appresso alle quali egli visse, e 
eiascnna in quello che più era suo proprio: cosi questo nostro 
avanci gli altri, e ciascuno in quello di che più fa professione. 
£ perchè degli Italiani è peculiar laude il cavalcar bene alla 
brida, il maneggiar con ragione massimamente cavalli aspe- 
ri, il correr lance e'I giostrare, sia in questo dei migliori 
halìanic nel tomeans, tener «n passo, combattere una sbar- 
ri, sia buono tra i miglior Francesi: nel giocare a canne, 
eorrer tori, lanciar aste e dardi , sia tra i Spagnoli eccellente. 
Ma sopra tatto, accompagni ogni suo movimento con un certo 
buon giudicio e grazia, se vuole meritar quell'universal fa- 
vore che tanto s'apprezza. 

XXII. Sono ancor molti altri esercizi!, i quali benché 
noa dipendano drittamente dalle arme, pur con esse hanno 
volta convenienza, e tengono assai d'una strenuitù virile; e 
tra questi parmi la caccia esser de' principali, perché ha una 
certa sìmiUtndine di guerra: ed è Toramente piacer da gran 
signori, e conveniente ad uom di corte, e comprendesi che 
ancora tra gli antichi era in molta consuetudine. Conveniente 
é ancor saper nuotare, saltare, correre, gitlar pietre, per- 
ché, oltre alla utilità che di questo si può avere alla guerra, 
molte volte occorre far prova di sé in tai cose; onde s'acqui- 
sta buona estimazione, massimamente nella moltitudine, con 
la quale bisogna pur che Tuom s'accommodi. Ancor nobile 
esercizio e convenientissimo ad uom di corte é il gioco di pal- 
la, nel quale molto si vede la disposizion del corpo , e la pre- 
stezza e discioltura d'ogni membro, e tutto quello che quasi 
ia ogni altro esercizio si vede. Né di minor laude estimo il 
volteggiar a cavallo; il quale benché sia faticoso e difficile, 
faTuomo leggerissimo e destro più che alcun' altra cosa; ed, 
oltre alla utilità, se quella leggerezza é compagnata di buona 
ISraxia, fa, al parer mio, più bel spettacolo che alcun degli 
allrL Essendo adanque il nostro Cortegiano in questi oserei- 
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zìi più che mediocremente esperto, penso che debba lasciar 
gli altri da canto; come volteggiar in terra, andar in sa la 
corda, e tai cose, che quasi hanno del giocolare, e poco sono 
a gentiluomo convenienti. Ma, perchè sempre non si può ve^ 
sar tra queste cosi faticose operazioni, oltra che ancor la as- 
siduità sazia molto e leva quella ammirazione che si piglia 
delle cose rare, bisogna sempre variar con diverse azioni la 
yita nostra» Però voglio che '1 Gortegiano discenda qualche 
jVoIta a più riposati e placidi esercizii, e per schivar la inn- 
/dia e per intertenersi piacevolmente con ognuno, faccia tatto 
^quello che gli altri fanno, non s'allontanando però mai dai 
laudevoli atti, e governandosi con quel buon gìudicio che noi 
'lo lasci incorrere in alcuna sciocchezza; ma rida, scherxi, 
motteggi, balli e danzi, nientedimeno con tal maniera, che 
sempre mostri esser ingenioso e discreto, ed in ogni cosa che 
faccia dica sia aggraziato. — 

XXIII. Certo, disse allor messer Cesare Gtonzìlqa, non 
si dovria già impedir il corso di questo ragionamento; ma 
se io tacessi, non satisfarei alla libertà ch'io ho di parlare, 
né al desiderio di saper una cosa: e siami perdonato s'io, 
avendo a contradire , dimanderò ; perchè questo credo che 
mi sia licito, per esempio del nostro messer Bernardo, il qnal, 
per troppo voglia d'esser tenuto bell'uomo, ha contrafatl0 
alle leggi del nostro gioco, domandando, e non contradices- 
do. — Vedete, disse allora la signora Duchessa, come da oa 
error solo molti ne procedono. Però chi falla, e dà mal esem- 
pio, come messer Bernardo, non solamente merita esser pu- 
nito del suo fallo, ma ancor dell'altrui. — Rispose allora mes- 
ser Cesare: Dunque io. Signora, sarò esente di pena, avendo 
messer Bernardo ad esser punito del suo e del mio errore. 
— Anzi, disse la signora Duchessa, tutti dui dovete a?er 
doppio castigo: esso del suo fallo, e dello aver indulto voi a 
fallire; voi del vostro fallo, e dello aver imitato chi falliva.-^ 
Signora, rispose messer Cesare, io fin qui non ho fallito; 
però, per lasciar tutta questa punizione a messer Bernardo 
solo, tacerommi. — E già si taceva; quando la signora Elfi' 
LIA ridendo. Dite ciò che vi piace, rispose, che, con licenza 
però della signora Duchessa, io perdono a chi ha fallito e < 
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ebi fallirà in cosi picco! fallo. — Soggiunse la signora Duches- 
sa: lo son contenta: ma abbiate cura che non v'inganniate, 
pensando forse meritar più con Tesser clemente che con l'es- 
ser giasta; perchè, perdonando troppo a chi falla, si fa in- 
giuria a chi non falla. Pur non voglio che la mia austerità , 
per ora, accusando la indulgenza vostra, sia causa che noi 
perdiamo d'udir questa domanda di messer Cesare. ^ Cosi 
esso, essendogli fatto segno dalla signora Duchessa e dalla 
signora Emilia, subito disse: 

XXIV. Se ben tengo a memoria, parmi, signor Conte, 
che voi questa sera più volte abbiate replicato, che '1 Corte- 
giano ha da compagnar l'operazion sue, i gesti, gli abiti, in 
somma ogni suo movimento con la grazia; e questo mi par 
che mettiate per un condimento d'ogni cosa, senza il quale 
tatte l'altre proprietà e buone condizioni siano di poco valore. 
E yeramente credo io , che ognun facilmente in ciò si lascia- 
rebbe persuadere, perchè, per la forza del vocabolo, si può 
dir che chi ba grazia, quello è grato. Ma perchè voi diceste, 
questo spesse volte esser don della natura e de' cieli, ed an- 
cor c[uanda non è cosi perfetto potersi con studio e fatica far 
molto maggiore: quegli che nascono così avventurosi e tanto 
ricchi di tal tesoro come alcuni che ne veggiamo , a me par 
che in ciò abbiano poco bisogno d'altro maestro; perchè quel 
benigno favor del cielo quasi al suo dispetto i guida più alto 
che essi non desiderano, e fagli non solamente grati ma am- 
ìnirabiU a tutto il mondo. Però di questo non ragiono, non 
essendo in poter nostro per noi medesimi l'acquistarlo. Ma 
quegli che da natura hanno tanto solamente, che son atti a 
poter essere aggraziati aggiugnendovi fatica, industria e stu- 
dio, desidero io di saper con qual'arte, con qual disciplina e 
con qual modo possono acquistar questa grazia, cosi negli 
esercizii del corpo, nei quali voi estimate che sia tanto ne- 
cessaria, come ancor iin ogni altra cosa che si faccia o dica. 
Però, secondo che col laudarci molto questa qualità a tutti 
avete, credo, generato una ardente sete di conseguirla, per 
lo carico dalla signora Emilia impóstovi siete ancor, con lo 
ingegnarci, obligato ad estinguerla. — 

l^XV. Obligato non son io, disseil Conte, ad insegnarvi 
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a diventar aggraziati, nò altro; ma solamente a dimostrani 
qual abbia ad essere un perfetto Cortegiano. Né io già piglii- 
rei impresa di insegnarvi questa perfezione; massimameale 
avendo poco fa detto che 1 Cortegiano abbia da saper lotlan 
e volteggiare, e tant' altre cose, le quali come io sapessi in- f 
segnarvi, non le avendo mai imparate, so c^e tatti lo cono- I 
scete. Basta che si come un buon soldato sa dire al fabio di L 
che foggia e garbo e bontà hanno ad esser l'arme, né peié | ^ 
gli sa insegnar a farle, né come le martelli o tempri; codi» 
forse vi saprò dir qaal abbia ad esser an perfetto Cortegiano, 
ma non insegnarvi come abbiate a fare per divenirne. Pv 
per satisfare ancor quanto ò in poter mio alla doibanda vostia, 
benché e' sia quasi in proverbio, che la grazia non l'impi' 
ri: dico, che chi ha da esser aggraziato negli esercizii eorpft- 
rali, presupponendo prima che da natura non oia inabik, 
dee cominciar per tempo, ed imparar i prìncipìi da oCiia 
maestri ; la qual cosa quanto paresse a Filippo re di Kacedi* 
nia importante, si può comprendere, avendo voluto che Aii- 
stotele, tanto famoso filosofo e forse il maggior che sia siili 
al mondo mai, fosse quello che insegnasse i primi elemeaii 
delle lettere ad Alessandro suo figliolo. E degli uomini ck 
noi oggidì conoscemo, considerate come bene ed aggraiil- 
tamente fa il signor Galeazzo Sanseverino gran scudiero i 
Francia tutti gli esercizii del corpo; e questo perchè, oUn 
alla naturai disposizione ch'egli tiene della persona, ha poeto 
ogni studio d'imparare da buon maestri, ed aver sempiB 
presso di sé uomini eccellenti , e da ognun pigliar il mefjk 
di ciò che sapevano: che siccome del lottare, volteggiare, t 
maneggiar molle sorti d'armi, ha tenuto per guida il nofliff 
messer Pietro Monte, il qual, come sapete, è il vero e sol» 
maestro d'ogni artificiosa forza e leggerezza, cosi del canl- 
eare, giostrare, e qualsivoglia altra cosa, ha sempre avito 
inanzi agli occhi i più perfetti che in quelle professioni fliano 
stati conosciuti. 

XXVI. Chi adunque vorrà esser buon discepolo^ oltre il 
far le cose bene, sempre ha da metter ogni diligenza por 
assimigliarsi al maestro, e se possibil fosse, trasformarsi io 
lui. E quando già si sente aver fatto profitto, giova molto vo- 
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derdiyersi aomini di tal professione, e, goyernandosi con quel 
bwn gindicio che sempre gli ha da esser guida, andar sce- 
gliendo or da nn or da on altro varie cose. E come la pee- 
ékia ne* Terdi prati sempre tra l'erbe ya carpendo i fiorì , 
cosi il nostro Gortegiano arerà da rubare questa grazia da 
(iw'che a lui parerà che la tenghino, e da ciascun quella 
parte che più sarà landevole; e non far come un amico no- 
stro, che voi tutti conoscete, che si pensava esser molto si- 
mile al re Ferrando minore d'Aragona, né in altro avea po- 
sto cara d'imitarlo, che nel spesso alzar il capo, torzendo 
ma parte della bocca, il qnal costume il re avea contratto 
H>si da infirmità. E di questi, molti si ritrovano, chepensan 
ar assai, pur che sian simili ad un grand' nomo in qualche 
osa; e spesso si appigliano a quella che in colui è sola vi- 
iosa. Ma avendo io già più volte pensato meco onde nasca ~ 
[nesta grazia, lasciando quegli che dalle stelle l'hanno, trovo 
ma regola nniversalissima, la qual mi par valer circa questo 
Q tutte le cose umane che si facciano o dicano più che al- 
una altra: e ciò è fuggir quanto più si può, e come un aspe-= 
issimo e pericoloso scoglio, la aiZèiiazione; e, per dir forse 
ma nuova parola, usar in ogni cosa una certa sprezzatura ,. 
he nasconda l'arte, e dimostri, ciò che si fa e dice venir 
atto senza fatica e quasi senza pensarvi. Da questo credo io 
he derivi assai la grazia : perchè delle cose rare e ben fatte 
tgnun sa la difficoltà, onde in esse la facilità genera gran- 
Ussìma maraviglia; e per lo contrario, il sforzare, e, comesi 
lice, tirar per i capegli, dà somma disgrazia, e fa estimar 
poco ogni cosa, per grande ch'ella si sia. Però si può dir t 
qaeDa esser vera arte, che non appare esser arte; né più in \ 
altro si ha da poner studio, che nel nasconderla: perchè se 
è scoperta, leva in tutto il credito, e fa l'uomo poco estimato. 
E ricórdomi io già aver letto, esser stati alcuni antichi ora- 
tori eccellentissimi, i quali, tra l'altre loro industrie, sforza- 
Tangi di far credere ad ognuno, sé non aver notizia alcuna 
^ lettere ; e, dissimulando il sapere, mostravan le loro ora- 
zioni esser fatte semplicissimamente, e piuttosto secondo che 
loro porgea la natura e la verità, che lo studio e l'arte: la 
1 qoal se fosse stata conosciuta, aria dato dubio negli animi 
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del popolo dì non dover esser da quella ingannati. YedeU 
adunque come il mostrar Farle, ed un cosi intento stadio, 
levi la grazia d'ogni cosa. Qual di voi è che non rida, quandi 
il nostro messer Pierpaolo danza alla foggia sua, con que'sal- 
tetti e gambe stirate in punta di piede, senza mover la testa, 
come se tutto fosse un legno, con tanta attenzione, che di 
certo pare che vada numerando i passi? Qual occhio è eoA 
cieco, che non vegga in questo la disgrazia della affettase- 
ne? e la grazia in molti uomini e donne che sono qui pre- 
senti, di quella sprezzata disinvoltura (che nei movimeBli 
del corpo molti così la chiamano), con un parlar o ridere* 
adattarsi, mostrando non estimar e pensar più ad ogni albi 
cosa che a quello, per far credere a chi vede quasi di noan- 
per né poter errare? — 

XXYII. Quivi non aspettando, messer Bernardo Bram 
disse: Eccovi che messer Roberto nostro ha pur trovato chi 
lauderà la foggia del suo danzare, poiché tutti voi altri pan 
che non ne facciate caso; che se questa eccellenza, conùto 
nella sprezzatura, e mostrar di non estimare, e pensar pi 
ad ogni altra cosa che a quello che si fa , messer Roberto od 
danzare non ha pari al mondo; che per mostrar ben di noi 
pensarvi, si lascia cader la roba spesso dalle spalle e le pai- 
toffole de' piedi, e senza raccòrrò né Tuno né l'altro, tuttavia 
danza. — Rispose allor il Conte:. Poiché voi volete pur ch'ie 
dica, dirò ancor de'vizii nostri. Non v'accorgete che questo, 
che voi in messer Roberto chiamate sprezzatura, é vera affetta- 
zione? perché chiaramente si conosce che esso si sforza cet 
ogni studio mostrar di non pensarvi: e questo é il penearn 
troppo; e perché passa certi termini di mediocrità, qoeUa 
sprezzatura é atTettata e sta male; ed é una cosa che appalto 
riesce al contrario del suo presupposito, cioè di nasconder 
l'arte. Però non estimo io che minor vizio della affettazion sia 
nella sprezzatura, la quale in sé é ìaudevole, lasciarsi cadere 
i panni da dosso, che nella attillatura, che pur mede8im^ 
mente da sé é Ìaudevole, il portar il capo così fermo per 
paura di non guastarsi la zazzera, o tener nel fondo dell» 
berretta il specchio, e'I pettine nella manica, ed aver sem- 
pre drieto il paggio per le strade con la sponga e la scopet- 
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ai perehèquesla cosi falla allìlalura e spre/zalura Icnduno 
Toppo allo eslremo; il che sempre è vizioso, e conlrarìo a 
|oeIla pura ed amabile simplicità, che (anio è grata agli ani- 
Bii ninaiii. Vedete come un cavalier sia di mala grazia, quando 
n sforza d'andare cosi stiralo in su la sella, e, come noi so- 
gtiam dire, alla veneziana, a comparazion d'nn altro, che 
paja che non vi pensi, e slia a cavallo cosi disciollo e sicuro 
come se fosse a piedi. Quanto piace più e quanto pili é laa- 
dato un genliluom che porti arme, modesto, che parli poco 
e poco si vanii, che un allro, il'qual sempre stia in sul lau- 
dar sé «lesso, e biastemando con braveria moslri minacciar 
al tooadol e niente altro È questo, che afTellazione di voler 
parer gagliardo. Il medesimo accade in ogni esercizio, anzi 
■D Ogni cosa che al mondo fare o dir si possa. — 

XXVIII. Allora il signor Magnifico, Questo ancor, disse, 
si veriGca nella musica, nella quale è vizio grandissimo, far 
due consonanze perfelle l'una dopo l'altra; tal che il medc- 
«mo senlimcnio dell' audilo noslro l'aborrisce, e spesso 
m» una seconda o scllìma, che in sé è dissonanza aspcra ed 
iiilolerabìle: e ciò procede, che quel continuare nelle per- 
'elle genera sazietà, e dimostra una troppo affellala armo- 
nia; il che, mescolando le imperfette, si fugge, col far quasi 
un paragone, donde più le orecchie noslro stanno sas{)cse, 
e più avidamente attendono e gustano te perfette, e diteltansi 
lalor di quella dissonanza della seconda o settima, come di 
cosa sprezzala. — Eccovi adunque, rispose il Conte, che in 
(jDeslo nóce l' afTellazione, come nell'altre cose. Dicesi ancor 
MMr sialo proverbio appresso ad alcuni eccel leni issi mi pit- ' 
lori antichi , troppo diligenza esser nociva, ed esser stalo 
biasimato Prologene da Apelle, che non sapea levar le mani 
ilslli lavala. — Disse allor mcsser CESjinE: Questo medesimo 
difetta parmi che abbia il nostro fra Serafino, di non saper 
levar le mani dalla tavola, almen fin che in tutto non ne 
sono levate ancora le vivande. — Kise il Contb, e sog- 
finnse; Voleva dire Apelle, che Prologene nella pittura 
oon conoscea quel che bastava; il che non era altro, che ri- 
pnnderlo d'essere afTcllato nelle opere sne. Questa virtù 
■dgnqoe contraria alla alTetlazione, la qual noi per ora chia- 
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maino sprezzatara, oUra che ella sia il vero fonte donde d^ 
riva la grazia, porta ancor seco un altro ornamento, il qoi- 
le accompagnando qualsivoglia azione umana per miniaa 
che ella sia, non solamente subito scopre il saper di chili' 
fa, ma spesso lo fa estimar molto maggior di quello che é io 
effetto ; perchè negli animi delli circonstanti imprime «p- 
nione, che chi cosi facilmente fa bene sappia molto pie à\ 
quello che fa, e se in quello che fa ponesse studio • ùtìm, 
potesse farlo molto meglio. £, per replicare i medesimi em 
pii, eccovi che un oom che maneggi Tarme, se per ì$am 
un dardo, ovver tenendo la spada in mano o aUr'ama,! 
pon senza pensar scioltamente in una attitudine pronta, m 
tal facilità che paja che il corpo e tutte le membra stìM 
in quella disposizione naturalmente e senza fatica akiM, 
ancora che non faccia altro, ad ognuno si dimostra est 
perfettissimo in quello esercizio. Medesimamente nel da* 
zare, un passo solo, un sol movimento della persona grazia 
e non sforzato, subito manifesta il sapere di eU danzfr h 
musico, se nel cantar prommcìa una sola voce terminata m 
soave accento in un gruppetto duplicato con tal fseiliti di 
paja che cosi gli venga fatto a caso, con quel punto soli fc 
conoscere che sa molto pia di quello che fa. Spesso aaM 
nella pittura una linea sola non stentata, un sol colpo di pei- 
nello tirato facilmente, di modo che paja che la mano, seitf 
esser guidata da studio o d' arte alcuna , vada per sé steM 
; al suo termine secondo la intenzion del pittore, scopre tMt 
ramenle la eccellenza dell'artefice, circa la opinion ddh 
quale ognuno poi si estende secondo il suo giudicto:e'l n^ 
desimo interviene quasi d' ogni altra cosa. Sarà adunqoe il 
nostro Cortegiano estimato eccellente, ed in ogni cosa averii 
grazia, e massimamente nel parlare, se fuggirà l'affettazioM'* 
nel qual errore incorrono molti, e talor più che gli altri, il- 
cuni nostri Lombardi ; i quali se sono stati un anno fuor ^ 
casa , ritornati , subito cominciano a parlare romano, Ilio' 
spagnolo franzese, e Dio sa come; e tutto questo procede 
da troppo desiderio di mostrar di saper assai: ed in tal modo 
r uomo mette studio e diligenza in acquistar un vizio odio- 
sissimo. £ certo» a me sarebbe non piccola fatica» se in quo* 
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sii nostri ragionamenti io volessi asar qaelle parole antiche 
toscane, che già sono dalla consuetudine dei Toscani d'og- 
gidì rifiatate; e con tatto questo credo che ognun di me ri- 
derìa.— 

XXIX. AUor messer Fbduico, Veramente, disse, ra- 
gionando tra noi come or facciamo , forse saria male usar 
foeUe parale antiche toscane; perchè, come voi dite, da- 
riino fatica a ehi le dicesse ed a chi le adisse, e non senza 
diiGcoltà sarebbono da molti intese. Ma chi scrivesse, crede- 
ri ben io che facesse errore non usandole , perchè danno 
molta grazia ed autorità alle scritture , e da esse risolta una 
fingua pid grave e piena di maestà che dalle moderne. — 
Non 80, rispose il Conte , che grazia o autorità possan dar 
ille scrittare qaelle parole che si deono fuggire , non soia- 
beute nel modo del parlare,, come or noi facciamo ( il che 
roi stesso confessate), ma ancor in ogni altro che imaginar 
Il poBsa. Che se a qualsivoglia uomo di buon giudicio occor- 
resse far ana orazione di cose gravi nel senato proprio di 
Piorenza, che è il capo di Toscana, ower parlar privata- 
mente con persona di grado in quella città di negozii im- 
portanti, ancor con chi fosse dimestichissimo di cose pia- 
cevoli , con donne o cavalieri d'amore, o burlando o scher- 
zando in fèste, giochi, odove si sia, oin qualsivoglia tempo, 
loco o proposito, son eerto che si guarderebbe d' usar quelle 
parole antiche toscane; ed usandole, oltre al far far beffe di 
sé, darebbe non poco fastidio a ciascun che lo ascoltasse. 
Farmi adnnqoe molto strana cosa usare nello scrivere per / 
hoone qaelle parole, che si fuggono per viziose in ogni sorte j 
di parhire; e voler che quello che mai non si conviene nel 
l^rlare, sia il più conveniente modo che usar si possa nello 
wrivere. Che pur, secondo me, la scrittura non è altro che 
ma forma di parlare, che resta ancor poi che V uomo ha 
psrìato, e quasi una imagine o più presto vita delle parole: 
sperò nel parlare , il qual, subito uscita che è la voce , si 
disperde, son forse tolerabili alcune cose che non sono nello 
scrìvere; perchè la scrittura conserva le parole , e le sotto- 
pone al giudicio di chi legge , e dà tempo di considerarle 
i&siloramente. E perciò è ragionevole che in questa si metta 
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maggior diligenza, per farla più colta e castigata; non pei 
^ di modo, che le parole scritte siano dissimili dalle dette, ni 

jljche nello scrivere si eleggano delle più belle che s'usan 
nel parlare. E se nello scrivere fosse licito quello che non 
licito nel parlare, ne nascerebbe un inconveniente al pare 
mio grandissimo: che è, che più licenza osar si poria ii 
quella cosa nella qual si dee usar più studio ; e la industrii 
che si mette nello scrivere, in loco di giovar, nocerebbe. Pen 
certo è, che quello che si conviene nello scrìvere, si conviei 
ancor nel parlare; e quel parlar è bellissimo, che è simile a 
scritti belli. Eslìmo ancora, che molto più sia necessario i'es 
ser inteso nello scrivere, che nel parlare ; perchè quelli eh 
scrivono non son sempre presenti a quelli che leggono, ce 
me quelli che parlano a quelli che parlano. Però io laudare 
' che r uomo , oltre al fuggir molte parole antiche toscaDC 

' s'assicurasse ancor d'usare, e scrivendo e parlando, quell 
che oggidì sono in consuetudine in Toscana e negli altri le 
chi della Italia, e che hanno qualche grazia nella pronoi 

1 eia. E parmi che chi s' impone altra legge, non sia ben s 

' curo di non incorrere in quella affettazione tanto biasimai* 

< della qual dianzi dicevamo. — 

XXX. Allora messer Federico, Signor Conte, disse, i 
non posso negarvi che la scrittura non sia un modo di pa 
lare. Dico ben, che se le parole che si dicono hanno in i 
qualche oscurità, quel ragionamento non penetra nell' anioc 
di chi ode, e passando senza essere inteso, diventa vano: 
che non interviene nello scrivere ; che se le parole che af 
il scrittore portan seco un poco non dirò di difikoUà, do 
d' acutezza recondita, e non cosi nota come quelle che si d 
cono parlando ordinariamente, danno una certa maggie 
autorità alla scrittura, e fanno che '1 lettore va più ritenaf 
e sopra di sé, e meglio considera , e si diietta dello ingegn 
e dottrina di chi scrive; e col buon giudici o affaticando: 
un poco, gusta quel piacere che s' ha nel co nseguir le eoi 
diffìcili. E se la ignoranza di chi legge è tanta, che no 
possa superar quelle difficoltà, non è la colpa dello scrìttor 
né per questo si dee stimar che quella lingua non sia beli 
Però, nello scrivere credo io che si convenga usar le paro 
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ne, e solainenlc le usale dagli antichi Toscani ; perchè 
nello è gran leslimonio eil approvato dal tempo che sian 
e, e significative di quello perché si dicono; ed olirà 
[ueslo, hanno quella i^razia e venerazion che 1' aolìquilà 
iresla non solamente alle parole, ma agli ediRcii, alle sta- 
ine, alle pitture, e ad ogni cosa che è baslanle a conservar- 
la; e spesso eolamenle con quel splendore o dignità, Tanno 
la elocuiion bella, dalla virtù della quale ed eleganza ogni 
subielto, per basso che egli sia, può esser lanlo adomalo, 
che merita somma lande. Ma questa vostra consuetudine, di 
cui voi Tale lanlo caso, a me par molto pericolosa, e spesso 
può esser mala; e se qualche vizio di parlar si rìlrova esser 
invalso in molti ignoranli, non per questo parrai che si debba 
pigliar per nna regola, ed esser dagli altri seguitato. Oltre a 
qaeeto, le consuelndini sono mollo varie, né è cillA nobile 
in llalìa che non abbia diversa maniera di parlar da tulle 
l'illre. Però non vi rislringendo voi a dichiarir qual sia la 
migliore, potrebbe l'uomo allaccarsi alla bergamasca cosi 
come alla tiorenlioa, e secondo voi non sarebbe error alcu- 
no. Panni adunque, che a chi vaol fuggir ogni dubio ed es- 
ser bea sicuro, sia necessario proporsi ad imitar uno, il 
quale di consentimento di tulli sia estimalo buono, ed averlo 
Hrnpre per guida e scudo conlra chi volesse riprendere: e 
queslo (net volgar dico) non penso che abbia da esser altro 
che il Petrarca e 'I Boccaccio ; a chi da qnesli dui si disco- 
9(a, va (ealoni, come chi cammina per le tenebre senza In- 
nw, e però spesso erra la slrada. Ma noi altri .'fiamo lanlo 
BTilili, che non degnarne di Tar quello che hanno fallo i 
bnoDÌ antichi; cioè attendere alla imitazione, senza la quale 
«tlioio io che non si possa scriver bene. E gran testimonio 
diqaeslo parmi che ci dimostri Virgilio; il quale, benché con 
quello ingegno e gìudicio tanto divino togliesse la speranza 
alulli i posteri che alcun mai potesse ben imitar lui, volse 
peròìmilar Omero.— 

X\XI. Allor il signor Gispiit Pallavicino, Questa dis- 
polazion, disse, dello scrivere, in vero è beo degna d'esser 
■dila: nienlediraeno, più farebbe al proposilo nostro se voi 
^■naegnasle di che modo debba parlar il Cortegiano, perché 
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panni che n' abbia maggior bisogno, e più spesso gli occorra 
il servissi del parlare che dello scrìvere. — Rispose il Ma- 
Giftnoo: Ansi a Gortegiano tanto eccellente e cosi perfetto, 
non ò dubio che ì' imo e l'altro ò necessario a sapere, e che 
senza qaeste due condiaioni forse tutte V altre sanano non 
molto degne di lande : però, se il Conte vorrà satisfare al de- 
bito suo, insegnerà al Corlegiano non solamente il parlare, 
ma ancor il scriver bene. — Allor il Conte, Signor Magnifi- 
co, disse, questa impresa non accettare io già: che gran 
sciocchezza sana la mia voler insegnare ad altrì quello che 
io non so ; e, qoando ancor lo sapesd, pensar di poter fm 
in cosi poche parole quello, che con tanto studio e fatica 
hanno fatto appena nomini dottissimi ; ai scritti de' quali ri- 
metterei il nostro Gortegiano, se pur fossi obligato d'inse- 
gnargli a scrivere e parlare. — Disse messer Gbsarb : Il si- 
gnor Magnifico intende del parlare e scHver volgare, e non 
latino ; però quelle scritture degli uomini dotti non sono al 
proposito nostro : ma bisogna che voi diciate circa questo 
ciò che ne sapete, che del resto v' averemo per escusàto. •- 
Io già r ho detto, rispose il Gomtb; ma, parlandosi della lin- 
gua toscana, forse più saria debito del signor Magnifico che 
d'alcun altro il dame la sentenza. — Disse il Magnifico : Io 
non posso né debbo ragionevolmente conlradir a chi dice 
che la lingua toscana sia più bella dell'altre. È ben vero 
che molte parole si ritrovano nel Petrarca e nel Boccaccio^ 
che or son interlasciate dalla consuetudine d' oggidì ; e qae- 
ste io, per me, non usarei mai, né parlando né scrìvendo; e 
credo che essi ancor, se insin a qui vivuti fossero, non le 
usarebbon più. — Disse allor messer Fedbbico : Anzi le asa- 
rebbono ; e voi altri signori Toscani dovreste rinovar la vo- 
stra lingua, e non lasciarla perire, come fate ; che ormai si 
può dire che minor notizia se n'abbia in Fiorenza, che it 
molti altri lochi della Italia. — Rispose allor messer Bbrnab- 
Do: Queste parole che don s'usano più in Fiorenza, son4 
restate ne' contadini, e, come corrotte e guaste dalla vec 
chiezza, sono dai nobili rifiutate. *— 

XXXII. Allora la signora Docbbssà, Non usciam, disse 
dal primo proposito, e facciam che '1 conte Ludovico insego 
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al Cortegiano il parlare e scrìver bene, e sia o toscano o co- . 
me si voglia. — Rispose il Contb: Io già, Signora, ho delio 
qoeUo ehe ne so ; e tengo che le medesime regole che ser- 
vono ad insegnar Tuno, servano ancor ad insegnar l'altro. 
Ma poiché mei comandate, risponderò quello che m'occorre 
a messer Federico, il quale ha diverso parer dal mio; e forse 
mi bisognerà ragionar un poco più diffusamente che non si 
conviene : aia questo sarà quanto io posso dire. £ prima- 
mente dico, che, secondo il mio giudicio, questa nostra lìn- [i 
gna, che noi ohiamiamo volgare, è ancor tenera e nuova, : (' 
benché già gran tempo si costumi ; perché, per essere stata ' 
la Italia non solamente vessata e depredata, ma lungamente 
abitala da'Bariiarì, per lo commercio di quelle nazioni la 
Mngaa latina s'è corrotta e guasta, e da quella corruzione 
80Q nate altre lingue; le quai, come i fiumi che dalla cima 
dell'Apennino fanno divorzio e scorrono nei due mari, cosi 
sison essa ancor divise, ed alcune tinte di latinità perve- 
aate per diversi cammini qual ad una parte e qua^^ air al- 
tra, ed una tinta di barbarie rimasta in Italia. Questa adun- 
que é stata tra noi lungamente incomposta e varia, per non 
aver avuto chi le abbia posto cura, né in essa scritto, né 
cercato di darle splendor o grazia alcuna: pur é poi stata i 
alquanto più colta in Toscana, che negli altri lochi della Ita- ; 
lia ; e per questo par che '1 suo fiore insino da quo' primi 
tempi qui sia rimase, per aver servato quella nazion gentil 
accenti nella pronunzia, ed ordine grammaticale in quello 
che si convien, più che l'altre; ed aver avuti tre nobili scrit- 
tori, i quali ingeniosamente, e con quelle parole e termini 
cheasava la consuetudine de' loro tempi, hanno espresso i 
lor concetti: il che più felicemente che agli altri, al parer 
^io, é successo al Petrarca nelle cose amorose. Nascendo 
poi di tempo in tempo, non solamente in Toscana ma in 
tutta la Italia, tra gli uomini nobili e versati nelle corti e 
i^ell'arme e nelle lettere qualche studio di parlare e scrivere 
più elegantemente, che non si faceva in quella prima età 
fozza ed incolta, quando lo incendio delle calamità nate 
da' Barbari non era ancor sedato: sensi lasciate molte paro- 
^^ì COBI nella città propria di Fiorenza ed in tutta la Tosca^ 
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na, come nel resto della Italia, ed in loco di quelle riprei 
dcir altre, e fattosi in questo quella mutazion che si fa i 
tutte le cose umane : il che è intervenuto sempre aneo 
delle altre lingue. Che se quelle prime scritture antiche la 
tine fossero durate insino ad ora, Tederemmo che altra 
mente parlavano Evandro e Turno e gli altri latini d 
que' tempi, che non fecero poi gli aitimi re romani e 
primi consoli. Eccovi che i versi che cantavano i Salii i 
pena erano dai posteri intesi ; ma essendo di quel modo dai 
primi institutori ordinati, non si mutavano per rìverenu 
Ideila religione. Cosi successivamente gli oratori e i poeti ao- 
-;darono lasciando molte parole usate dai loro antecessori; 
che Antonio, Grasso, Ortensio, Cicerone fuggivano molte di 
quelle di Catone, e Virgilio molte d'Ennio; e cosi fecero gfi 
altri : che ancor che avessero riverenza all'antiquità, noah 
estimavan però tanto, che volessero averle quella obbKga- 
zìon che voi volete che ora le abbiam noi; anzi, dove lor pa- 
rea, la biasimavano : come Orazio, che dice che i suoi anti- 
chi aveano scioccamente laudato Plauto, e vuol poter aqm- 
stare nuove parole. E Cicerone in molti lochi riprende molti 
suoi antecessori ; e per biasimare Sergio Galba, afferma che 
le orazioni sue aveano dell' antico ; e dice che Ennio ancor 
sprezzò in alcune cose i suoi antecessori: di modo che, se 
noi vorremo imitar gli antichi, non gV imitaremo. E Virgi- 
lio, che voi dite che imitò Omero, non lo imitò nella lingua. 
XXXllI. Io adunque queste parole antiche^ quanto per 
me, fuggirei sempre d'usare, eccetto però che in certi lo- 
chi, ed in questi ancor rare volte ; e parmi che chi altri- 
menti le usa, faccia errore, non meno che chi volesse, per 
imitar gli antichi, nutrirsi ancora di ghiande, essendosi già 
trovata copia di grano. E perchè voi dite che le parole anti- 
che, solamente con quel splendore d'antichità, adoman 
tanto ogni subìetto, per basso che egli sia, che possono farlo 
degno di molta laude : io dico, che non solamente di queste 
parole antiche, ma né ancor delle buone faccio tanto caso, 
ch'estimi debbano senza '1 suco delle belle sentenze essei 
prezzate ragionevolmente; perchè il dividere le sentenza 
dalle parole è un divider l'anima dal corpo : la qual cosa n< 
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Dell' ano né neir altro senza distrazione far si può. Quello 
adunque che principalmente importa ed è necessario al 
Goriegiano per parlare e scrìver bene, estimo io che sìa il 
sapere ; perchè chi non sa, e neir animo non ha cosa che 
meriti esser intesa, non può né dirla né scriverla. Appres- 
so, bisogna dispor con bell'ordine quello che si ha a dire o 
scrivere; poi esprìmerlo ben con le parole: le quali, s'io 
non m'inganno, debbono esser proprie, elette, splendide e . ■ 
ben composte, ma sopra tutto usate ancor dal popolo ; per- n 
che quelle medesime fanno la grandezza e pompa dell' ora- 
zione, se colui che parla ha buon giudicio e diligenza, e sa 
liigliar le più significative dì ciò che vuol dire, ed inalzarle, 
e come cera formandole ad arbitrio suo collocarle in tal 
pirte e con tal ordine, che al primo aspetto mostrino e fac- 
dan conoscere la dignità e splendor suo, come tavole di 
pittura poste al suo buono e naturai lume. E questo cosi dico 
dello scrìvere, come del parlare : al qual però si richiedono 
aldine cose che non son necessarie nello scrìvere; come la 
voce buona, non troppo sottile o molle come di femina, né 
ancor tanto austera ed orrida che abbia del rustico, ma so- 
nora, chiara, soave e ben composta, con la pronunzia espe- 
dita, e coi modi e gesti convenienti ; li quali, al parer mio, 
consistono in certi movimenti di tutto '1 corpo, non affettati 
né violenti, ma temperati con un volto accommodato, e con 
un mover d'occhi che dia grazia e s'accordi con le parole, 
e più che si può significhi ancor coi gesti la intenzione ed 
afletto di colui che parla. Ma tutte queste cose sarian vane 
e di poco momento, se le sentenze espresse dalle parole non 
fossero belle, ingegnose, acute, eleganti e gravi, secondo '1 
bisogno.— 

XXXIV. Dubito, disse allora il signor Morello, che se 
9K8to Gortegiano parlerà con tanta eleganza e gravità, fra 
Mi si trovaranno di quei che non lo intenderanno. — Anzi 
da ognuno sarà inteso, rispose il Conte, perché la facilità 
iMm impedisce la eleganza. Né io voglio eh' egli parli sem- 
P<^ in gravità, ma di cose piacevoli, di giochi, di motti e 
di borie, secondo il tempo; del tutto però sensatamente, e 
con prontezza e copia non confusa ; né mostri in parte al- 
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cana yanità o sciocchezza puerile. E qaando poi parlerà di 
cosa oscura o difficile, voglio che e con le parole e con le 
sentenze ben distinte esplichi sottilmente la intenzion sua, 
ed ogni ambiguità faccia chiara e piana con an eerto moda 
diligente senza molestia. Medesimamente , dove ocoofroFà, 
sappia parlar con dignità e veemenza y e concitar quegli a^ 
fotti che hanno in sé gli animi nostri , ed accenderli e mo- 
verli secondo il bisogno ; talor con una semplicità di quel 
candore, che fa parer che la natura istesaa parli, ill(eDeri^ 
gli, e quasi inebbriargli di dolcezza, e con tal facilità, ebe 
chi ode estimi eh' egli ancor con pochissima fatica potrebbe 
conseguir quel grado, e quando ne fa la prova se gli troTi 
lontanissimo. Io vorrei che '1 nostro Gortegiano parlasse e 
scrìvesse di tal maniera; e non solamente pigliasse panie 
splendide ed eleganti d* ogni parte della Italia, ma ancor 
lauderei che talor usasse alcuni di quei termini e frames 1 
e spagnoli, che già sono dalla consuetudine nostra accettati ' 
Però a me non dispiacerebbe che, occorrendogli, diecM 
primor; dicesse accertare, avventurare; dicesse ripassare «m 
persona con ragionamento, volendo intendere rìconoseerla e 
trattarla per averne perfetta notizia; dicesse un ceMàkr 
senza rimproccio, attilato, creato d* un principe, ed altri lai 
termini, pur che sperasse esser inteso. Talor vorrei che pi- 
' gliasse alcune parole in altra significazione che la lor pro- 
pria; e, traportandole a proposito, quasi le inserisse come 
rampollo d* albero in più felice tronco, per farle più vaghe e 
belle, e quasi per accostar le cose al senso degli occhi pro- 
prii, e, come si dice, farle toccar con mano, con diletto di 
chi ode legge. Né vorrei che temesse formarne ancor di 
nuove, e con nuove figure di dire, dcducendole con bel 
modo dai Latini, come già i Latini le deducevano dai 
Greci. 

XXXV. Se adunque degli uomini lì Iterati e di buonia- 
gegno e giudicio, che oggidì tra noi si ritrovano, fossero al- 
cuni, li quali ponessino cura di scrivere del modo che s'^ 
detto in questa lingua cose degne d' esser lette, tosto la v^ 
deressimo colta ed abondante di termini e di belle figure, ^ 
capace che in essa si scrivesse cosi bene come in qualsivo* 
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glia allra; e se ella non fosse pura toscana antica, sarebbe 
ilaliana, commune, iropiesa e varia, e quasi come un deli- 
lioso giardino pien di diversi Rort e frutti. Né sarebbe que- 
sto cosa nuova ; perchè, delle quattro lingue che aveano in 
eonsaeludine i scriltori greci, eleggendo da ciascuna parole, 
modi e figure, come ben loro veniva, ne facevano nascere 
ttn' altra che sì diceva commune, e tutte cinqne poi sotto an 
Bol nomo cbiamavano lingua greca ; e benché la ateniese 
(osse elegante, para e faconda più che r altre, i buoni scrit- 
tori che non erano di nazion Ateniesi non la afletlavan tan- 
to, che nel modo dello scrìvere, e quasi all'odore e proprietà 
dei suo naturai parlare, non fossero conosciuti : né per que- 
sto però erano sprezzati; and quei che volevan parer troppo 
Alenicsi, ne rapporlavan biasimo. Tra i scrittori latini ancor 
furono in prezzo a' suoi dì molti non Homani, benché in 
tm non si vedesse quella purità propria della lingua roma- 
na, che rare volte possono acquistar quei che son d'altra na- 
Mne. Già non fu rifiutato Tito Livio, ancora che colui di- 
cesse aver trovato in esso la palavinità, né Virgilio, per es- 
ser slato ripreso che non parlava romano; e, come sapete, 
liinHio ancor letti ed estimati in Roma molti scrittori di na- 
lioDC Barbari. Ma noi, molto più severi che gli antichi, tm- 
ponemo a noi slessi certe nuove leggi fuor di proposito ; ed 
svendo inaniì agli occhi le strade battute, cerchiamo andar 
per diverticoli: perché nella nostra bngua propria, della 
qnile, come di tutto l'altre, l'officio è esprìmer bene e 
ckisramenle i concetti dell' animo, ci dilettiamo della oscu- 
rili; e, chiamandola lingua volgare, volenio in essa usar pa- 
fit che non solamente non son dal volgo, ma né ancor d.i- 
lU nomini nobili e litlcrati inteso, né più si usano in parie 
tlcuna ; senza aver rispetto, che tutti i buoni antichi biasi- 
Duino le parole rifiutate dalla consuetuiline. La qual voi, al 
pirer mio, non conoscete bene ; perchè dite, se qualche 
viiio di parlare è invalso in molli ignoranti, non per questo 
*i dee chiamar consuetudine, né esser accettalo per una re- 
|oli di parlare; e, secondo che altre volte vi ho udito dire, 
*olele poi, che In luco dì CapitoUo si dica Campidoglio; per 
•^"ottimo, Girolamo; aldace per audace; e per patrone, padro- 
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ne, ed allre tai parole corrotte e guaste; perchè cosi si In 
van scritte da qualche antico Toscano ignorante, e percb 
cosi dicono oggidì i contadini toscani.|La buona consuetudÌD 
adunque del parlare credo io che nasca dagli oominì cb 
hanno ingegno, e che con la dottrina ed esperienza s' hau» 
, guadagnato il buon giudicio, e con quello concorrono e con 
sentono ad accettar le parole che lor pajon buone, le goal 
si conoscono per un certo giudicio naturale, e non per arte 
regola alcuna. Non sapete voi, che le figure del parlare, le 
quai danno tanta grazia e splendor alla orazione, tutte sono 
abusioni delle regole grammaticali, ma accettate e confermale 
dalla usanza, perchè, senza poterne render altra ragione, fit 
ceno, ed al senso proprio dell' orecchia par che portino soa- 
vità e dolcezza? E questa credo io che sia la buona const»- 
tudine ; della quale cosi possono essere capaci i Romani, i 
Napoletani, i Lombardi e gli altri, come i Toscani. 

XXX VI. £ ben vero, che in ogni lingua alcune eoee 
sono sempre buone: come la facilità, il belF ordine, Taboa- 
danza, le belle sentenze, le clausole numerose ; e, per con- 
trario, r affettazione e V altre cose opposite a queste son ma- 
le. Ma delle parole son alcune che durano buone un tempo, 
poi s'invecchiano ed in tutto perdono la grazia; altre pigliaa 
forza e vengono in prezzo: perchè, come le stagioni del- 
l' anno spogliano de' fiorì e de' frutti la terra, e poi di nuovo 
d' altri la rivestono, cosi il tempo quelle prime parole fa ca- 
dere, e l'uso altre di nuovo fa rinascere, e dà lor grazia e 
dignità, fin che, dall'invidioso morso del tempo a poco a 
poco consumate, giungono poi esse ancora alla lor morte; 
perciocché, al fine, e noi ed ogni nostra cosa è mortale. Con- 
siderate che della lingua Osca non avemo più notizia alcuna. 
La provenzale, che pur mo, si può dir, era celebrata da no- 
bili scrittori, ora dagli abitanti di quel paese non è intesa. 
Penso io adunque, come ben ha detto il signor MagniBco^ 
che se '1 Petrarca e '1 Boccaccio fossero vivi a questo tempii 
non usarìano molte parole che vedemo ne' loro scritti : per^ 
non mi par bene che noi quelle imitiamo. Laudo ben som- 
mamente coloro che sanno imitar quello che si dee imitare; 
nientedimeno non credo io già che sia impossibile scrìTei 
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«ne ancor senza imilare; e massimamenle in questa nostra 
in^ua, nella quale possiam esser dalla consueludinc ajutali: 
I che non ardirei dir nella latina. — 

XXXVII. Attor mcsser Federico, Perchè volete voi, 
dÌBse, che più s'estimi la cunsueludiae nella volgare che 
nella latina? — Anzi, (iell'aaa e dell'altra, rispose il Conte, 
eslìmo che la consuetudine sia la maestra. Ma perchè que- 
gli nomini, ai quali la lingua latina era cosi propria come or 
è a noi la vola:are, non sono più al mondo, bisogna che noi 
dalle lor scritture impariamo quello che essi aveano impa- 
ralo dalla consueludinc ; né altro vuol dir il parlar antico, 
che la conGuetudine antica di parlare: e sciocca cosa sarehbe' 
amar il parlar antico non per altro, che per voler più presto 
parlare come si parlava, che come si parla. — Dunque, ri- 
spose messer Federico, gli antichi non imitavano?— Credo, 
diise il Conte, che molli imitavano, ma non in ogni cosa. 
E se Virgilio avesse in lutto imitato Esiodo, non gli saria 
putato inanzj; né Cicerone a Crasso, né Ennio ai suoi an* 
ItccHori. Eccovi che Omero è tanto antico, che da motti si 
crede che egli cosi sia il primo poeta eroico di tempo, come 
ancor è d'eccellenza di dire: e chi vorrete voi che egli imi- 
tasse!— (In altro, rispose messer Federico, più antico dì lui, 
del quale non averne notizia per la troppa aniiquità. — Chi 
dÌTele adunque, disse il Conte, che imitasse il Petrarca e '1 
Boccaccio, che pur tre giorni ha, ai può dir, che san stati al 
mondo? — Io noi so, rispose messer Fbdbbico ; ma creder 
si pnù che essi ancor avessero 1' animo indrizzalo alla imi- 
laiìone, benché noi non sappiam dì cui. — Rispose il Conte : 
Creder ai può che que' che erano imitati fossero migliori che 
qin' che imitavano ; e troppo maraviglia sarìa che cosi pre- 
sto il lor nome e la fama, ae eraso buoni, fosse in lutto 
spwla. Ma il lor vero maestro cred'io che fosse l'Ingegno, f/ 
^ il lor proprio giudicio naturale; e di questo ninno è che 
si debba maravigliare, perchè quasi sempre per diverse vie 
Opti6 tendere alla sommila d'ogni eccellenza. Né è natura 
steuna che non abbia io sé molte cose della medesima sorte 
''isaimili l'una dall'altra, le quali però son tra sé di cgual 
Me degne. Vedete la musica, le armonie della quale or son 
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gravi e tarde, or Telocissime e di novi modi e vie ; nieoie- 
dimeno tutte dilettano, ma per diverse cause : come si com- 
prende nella maniera del cantare di Bidon; la quale è tanto 
artificiosa/ pronta, veemente, concitata, e di cosi varie me- 
lodie, che i spiriti di chi ode tutti si commoveoo e s'infiaor- 
mano, e cosi sospesi par che si levino insino al cielo. Né 
men commove nel suo cantar il nostro Marchetto Cara, uà 
con pia molle armonia ; che per una via placida e piena di 
flebile dolcezza intenerisce e penetra le anime, imprimendo 
in esse soavemente una dilettevole passione. Varie cose an- 
cor egualmente piacciono agli occhi nostri, tanto che cod 
difficoltà giudicar si può quai più lor son grate. Eccovi che 
nella pittura sono eccellentissimi Leonardo Yincio, il llaft- 
tegna, Rafaello, Michelangelo, Geòrgie da Castelfranco: 
nientedimeno, tutti son tra sé nel far dissimili; di mode che 
ad alcun di loro non par che manchi cosa alcuna in qtteb 
maniera, perché si conosce ciascun nel suo stil esser perfet- 
tissimo, il medesimo è di molti poeti greci e latini, i quali, 
diversi nello scrivere, son pari nella laude. Gli oratori aneer 
hanno avuto sempre tanta diversità tra sé, che quasi ogni 
età ha prodotto ed apprezzato una sorte d' oratori pecoliar 
di quel tempo ; i quali non solamente dai precessori e suc- 
cessori suoi, ma tra sé son stati dissimili: comò si scrive 
ne' Greci, d'Isocrate, Lisia, Eschine, e molt' altri, lutti ec- 
cellenti, ma a niun però slmili fuor che a sé stessi. Tra i La- 
tini poi quel Carbone, Lelio, Scipione Africano, Galba, Sol- 
pizio, Cotta, Gracco, Marc' Antonio, Crasso, e tanti che saria 
lungo nominare, tutti buoni, e Tun dall' altro diversissimi; 
di modo che chi potesse considerar tutti gli oratori che sono 
stati al mondo, quanti oratori tante sorti di dire trovarebbe. 
Farmi ancor ricordare che Cicerone in un loco introduca 
Marc' Antonio dir a Sulpizio, che molti sono i quali non imi- 
tano alcuno, e nientedimeno pervengono al sommo grado 
della eccellenza ; e parla di certi, i quali aveano introdotto 
una nova forma e figura di dir, bella, ma inusitata agli altri 
oratori di quel tempo, nella quale non imitavano se non sé 
stessi: però afferma ancor che i maestri debbano conside- 
rar la natura dei discepoli, e, quella tenendo per guida, iO' 
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driziarli ed adulargli alln via clic io ingegno loro e la natu- 
rai disposizion gV ioclina. Per qrieslo ailunque, messer Fede- 
rica mio, credo, ee l'uamo da sé non ha convenienza con 
quakivoalia aulore, non sia ben sforzarlo a quella ìmilazio- ' 
ne ; perchè la viriti di quel!' ingegno s' ammorza e resla im~ 
pedila, per esser deviala dalla slrada nella quale avrelibe 
Tallo proOtto, se non gli fosse siala precisa. Non so ailunque 
come sia bene, in loco d' arricchir quesla lingna e darli spi- 
rilo, grandezza e lume, farla povera, esile, umile ed oscura, 
e cercare di metterla in tante angustie, che ognuno sia sfor- 
zato ad imitare solamente 11 Petrarca e 'I Boccaccio ; e che 
nella Jingaa non ai debba ancor credere al Poliziano, a Lo- 
renzo de'Hedici, a Francesco Diaceto, e ad alcuni altri che 
par sono Toscani, e forse di non minor dottrina a giudicio 
fosse il Petrarca e '1 Boccaccio. £ veramente, gran 
a saria metter Dne e non passar più avanti di qDello 
abbia fallo quasi il primo che ha scritto, e disperarsi 
inti e cosi nobili ingegni possano mai trovar più che 
>mia bella di dire in quella lingua, che ad essi è pro- 
pria e naturale. Ma oggidì son certi scnipulosi, i quali, quasi 
(DO Dna religiun e mislerìi ineffabili di qaesla lor lingua lo- 
Mana, sparentano di modo chi gli ascolta, che inducono an- 
cor molli uomini nobili e lillerati in tanta llmidilA, che 
non osano aprir la bocca, e confessano di non saper parlar 
qoello lingua, che hanno imparala dalie nulrici inslno nelle 
Fasce. Ha di questo parrai che abbiam dello pur troppo; perù 
Mguiliamo ormai il ragionamento del Coriegiano. — 

XXXVIII- Allora messcr Fkdkbico rispose: Io voglio pur 
■BcoT dir questo poco , che è, eh' io già non niego che le opi- 
BMQi e gli ingegni degli Domini non siano diversi Ira sé; né 
credo che ben fosse che uno, da natara veemente e concitato, 
■■ mettesse a scriver cose placide; né meno nn atiro severo 
< grave, a scriver piacevolezze: perché in queslo parmi ra- 
gioievole che ognuno s' accommodì allo inslinio suo proprio. ' 
E di ciò, credo, parlava Cicerone quando disse, che i maestri 
■nsKrD liguardo alla natura dei discepoli, per non far come 
■ Bali agrìcoUori, che lalor nel lerrcnu che solamente è 
Pilifero per le vigno vogliono seminar grano. Ma a me non 
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può capir nella testa, che d' una lingaa particolare, la quale 
non è a tutti gli nomini cosi propria come i discorsi ed i 
pensieri e molte altre operazioni, ma una invenzione conte- 
nuta sotto certi termini, non sia più ragionevole imitar 
quelli che parlan meglio, che parlare a^aso; e che, cosi come 
nel latino V uomo si dee sforzar di assimigliarsi alla lingua 
di Virgilio e di Cicerone, piuttosto che a quella di Silio odi 
Cornelio Tacito, cosi nel volgar non sia meglio imitar quella 
del Petrarca e del Boccaccio, che d' alcun altro; ma ben Id 
essa esprimere i suoi proprii concetti, ed in questo Menàt- 
re, come insegna Cicerone, allo instinto suo naturale: e cosi 
si troverà, che quella differenza che voi dite essere trai 
buoni oratori, consìste nei sensi, e non nella lingua. — Allor 
il Conte, Dubito, disse, che noi en traremo in un gran pe- 
lago , e lasciaremo il nostro primo proposito del Cortegiano. 
Pur domando a voi: in che consiste la bontà di questa Vii- 
gua? — Rispose messer Fedbbico: Nel servar ben le pro- 
prietà di essa, e tdrla in quella significazione, usando quello 
stile e que' numeri, che hanno fatto tutti quei che hanno 
■scritto bene. — Vorrei, disse il Conte, sapere se questo stile 
e questi numeri dì che voi parlate, nascono dalle sentenze o 
dalle psMTole. — Dalle parole, rispose messer Federico. -r 
Adunque, disse il Conte, a voi non par che le parole à\ 
Silio e di Cornelio Tacito siano quelle medesime che usa 
Virgilio e Cicerone? né tolte nella medesima significazione? 
— Rispose messer Federico: Le medesime son sì, ma alcune 
mal osservate e tolte diversamente. — Rispose il Conte: £ s^ 
d' un libro di Cornelio e d'un di Silio si levassero tutte quella 
parole che son poste in altra significazion di quello ct^^ 
fa Virgilio e Cicerone, che sariano pochissime: non dire^t.^ 
voi poi, che Cornelio nella lingua fosse pare a Cicerone, ^ 
Silìo a Virgilio? e che ben fosse imitar quella maniera ^^ 
dire? — 

XXXIX. Allora la signora Emilia, A me par, diss^' 
che questa vostra disputa sia mo troppo lunga e fastidiosa « 
però fìa bene a differirla ad un altro tempo. — Messer Fed^' 
rico pur incominciava a rispondere; ma sempre la signor^ 
Emilia lo interrompeva. In ultimo disse il Conte: Molti yo^ 
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glìooo giudicare i siili e parlar de'nameri e della imitazione; 
ma a me non sanno già essi dare ad intendere che cosa sia 
stile né numero, né in che consista la imitazione, né perchè 
le cose tolte da Omero o da qualche altro stiano tanto bene 
in Virgilio, che più presto pajono illustrate che imitate: e 
ciò forse procede eh' io non son capace d' intendergli. Ma 
perchè grande argomento che V uom sappia una cosa è il sa- 
perla insegnare, dubito che essi ancora poco la intendano; 
e che e Virgilio e Cicerone laudino perchè sentono che da 
molti sen Uiudati, non perchè conoscono la differenza che è 
traessi e gli altri: che in vero non consiste in avere nna 
osservazione di due, di tre o di dieci parole usate a modo 
diverso dagli altri. In Salustio, in Cesare, in Varrone e negli 
altri buoni si trovano usati alcuni termini diversamente da 
qoeUo che usa Cicerone; e pur T uno e V altro sta bene, per- 
chè in cosi frivola cosa non è posta la bontà e forza d' una 
F lingua: come ben disse Demostene ad Eschine, che lo mor- 
K deva, domandandogli d' alcune parole le quali egli aveva 
e usate, e pur non erano attiche, se erano mostri o portenti; 
£ e Demostene se ne rise, e risposegli, che in questo non con- 
V. sistevano le fortune di Grecia. Cosi io ancora poco mi cura- 
•' rei se da un Toscano fossi ripreso d' aver detto piuttosto sa- 
i iisfaUo che sodisfallo, ed onorevole che orrevole, e causa che 
f cacone, e populo che popolo, ed altre tai cose. — AUor mes- 
f ser Feoebico si levò in pie, e disse: Ascoltatemi, prego, 
' queste poche parole. — Rispose, ridendo, la signora Emilia: 
I^ena la disgrazia mia a qual di voi per ora parla più di que- 
sta materia, perchè voglio che la rimettiamo ad un* altra 
^ra^Ma voi. Conte, seguitate il ragionamento del Corte- 
giano; e mostrateci come avete buona memoria, che, credo, 
^ saprete ritaccarlo ove lo lasciaste, non farete poco. — 

XL. Signora, rispose il Conte, il filo mi par tronco: 
por, s'io non m'inganno, credo che dicevamo, che somma 
disgrazia a tutte le cose dà sempre la pestifera affettazione, 
^ per contrario grazia estrema la semplicità e la sprezzatura: , 
alaude della quale, o biasimo della affettazione, molte altre 
cose ragionar si potrebbono; ma io una sola ancor dir ne 
doglio, e non più. Gran desiderio universalmente tengon 
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toltele donne di essere, e, quando eissernon possono, almeo 
di parer belle: però, dove la natura in qtialche parte ih ipiesto 
è mancata, esse si sforzano di supplir con V artificio. 'Quindi 
nasce r acconciarsi ìSl faccia con tanto -stadio e'talo'r pena, 
pelarsi le cigliale 'la fronte, ed usar tatti qae'lnodi e patire 
qae' fastidii, che Toi altre donne credete chis agtinottini 
siano mólto secreti, è par lotti si sanno. -^Bise ^dlvi Va- 
dònna Gostanza Fbbgosa, e disse: Voi fareste assali t»à cor- 
teséihente- seguitar il ragiohttmento Tostro, edir ondetiasca 
la boòha grazia, e parlar della Gortegiania , che Toter scoprir 
i difètti delle donne senz^ proposito. — Anzi molto h propo- 
sito, rist>ose11 Gònte; perchè 'questi vostri difetti di'éfaeio 
parlo vi levano la grazia, peròhè d'altro nOhnascOno'elifr da 
affeltaÉione, perla qoal fate conoscere ad ognuno scòperfa- 
ihente il troppo desiderio vostro d' esser belle. *Noii y^àtcw- 
gete voi, quanto più di grazia tenga una doilna,'la qtial, ae 
pdr si acconcia, lo fa cosi parcamente e cosi poco, ehe'clii 
la vede Sta ihdubio s'ella è concia o no; che un-aitra, em- 
piastrata tanto, ' che paja aversi posto alla faccia: nna masche- 
ra, e non osi ridere per non farsela «repare, né si muti mai 
di colóre se hon quando la mattina si Teste; e poi tolto il 
remanehte del giorno stia come statua di legno immòbile, 
comparendo sólamente a lume di terze, come mostrano i 
caliti mercatanti i lor patini in loco oscuro? Quanto più poi 
di tutte piace una, dico non brutta, che si conosca chiara- 
mente non aver cosa alcuna in su la faccia, benché non sia 
cosi bianca né cosi rossa, ma col suo color nativa pallidetta, 
e talor per vergogna o per altro accidente tinta d' Un ing^ 
nuo rossore, coi capelli a caso inornati e mal composti, e coi 
gesti semplici e naturali, ^enza mostrar industria né studio 
d' esser bella? Questa é quella sprezzata purità gratissima agli 
occhi ed agli animi umani, i quali sempre temono essere 
dair arte ingannati. Piacciono molto in una donna r bei denti, 
perché non essendo cosi scoperti come la faccia, ma per Io 
più del tempo stando nascosi, creder si può che non vi si 
pónga tanta eura per fargli belli, come nel volto: par chi 
ridesse senza proposito e solamente per mostrargli, seoprlria 
l'arte, e benché belli gli avesse, a tutti parerìa disgraztalts- 
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ajmo, come lo Egnazio Calulliano. Jl medesima è delle mani; 
le quali, se delicate e belle sono, moslrale igonde a lempo, 
secondo che occorre operarle, e non per far vederla lor bel- 
lezza, iHsclknodi sé grandissimo desiderio, e massimamente 
reveslile di guanti; perchè par che chi le ricopre non cnrie 
Boneslimi molto che siano vedale o no, ma cosi belle le ab- 
bia pili per natam che per stadio o diligenza alcuna. Avete 
voi poslo cara talor, quando, o per le strade andando alle 
chiese o ad altro loco, o giocaodu o per allra causa, accade 
che una donna tanto della roba si leva, che il piede e spesso 
un poco di gambetta senza pensarvi mostra? non Vi pare che 
grandissima grazia lenita, se ivi si vede con una certa don- 
nesca disposizione leggiadra ed attilala nei suoi chia)Hnetti 
dì vellnio, e calze polite? Certo a me piace egli molto, e 
oredo a 'tallì voi altri, perchè cgnono estima che la attìla- 
lara in parte così nascosa e rare volte veduta, sia a quella 
donna pialtosto naturale e propria che sforzata, e che ella di 
ciò non pensi acquistar laude alcuna. 

Xbl. In tal modo si fugge e nasconde l'affettazione, la 
qnal or potete comprender quanto sia contraria, e levi In 
grazia d' ogni operazion così del corpo come dell' animo: del 
r qnaie per ancor poco avemo parlalo, né bisogna però la- 
sciarlo; ehò si come l'animo più degno é assai che'l corpo, 
così ancor merita esser più culto e più ornala. E ciò come 
far si'debba nel nostro Cortegiano, lasciando li precetti di 
lanli eavìi fliosofì che di questa materia scrivono, e difGni- 
scoDo le virtù dell' animo, e così sottilmente disputano della 
dignità dì quelle: diremo in poche parole, attendendo al no- 
stro i proposito, bastar che egli sia, come sì dice, uomo da 
bene ed intiero; che in questo si comprende la prudenza, 
-bontà, fortezza e temperanza d'animo, e tutte l'altre condi- 
zioni che a cosi onorato nome si convengono. Ed io estimo, 
qnel solo esser vero filosofo morale, che vuol esser liaono; 
ed e ciò gli bisognano pochi altri precetti , che tal volontà. E 
perù ben dicea Socrate, parergli che gli ammaestramenti 
L «Bigia avessino fallo buon frollo quando per quelli chi si 
^^^■K^lieitav& a voler conoscer ed< imparar la virtù : perchè 
^^^^H|h4Mon eianli a termine che non desiderano cosa alcuna 
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più che Tessere buoni, facilmente conseguono la scienza di 
lutto quello che a ciò bisogna; però di questo non ragione- 
remo più avanti. 

XLII. Ma, oltre alla bontà, il vero e prìneipyj ornamento 
deir animo in ciascuno penso io che siano le lettere: benché i 
Franzesi solamente conoscano la nobilita delle arme, etotto 
il resto nulla estimino; di modo che, non solamente non ap- 
prezzano le lettere, ma le aborriscono; e tutti i letterati teo- 
gon per vilissimi uomini; e pare lor dir gran, villania a chi si 
sia-, quando lo chiamano cZero.— Allora il Magnifico- JoLum, 
Voi dite il vero, rispose, che questo errore già gran tempo 
regna tra' Franzesi; ma se la buona sorte vuole che monsignor . 
d'Aogolem, come si spera, succeda alla corona, estimo che 
si come la gloria dell' arme fiorisce e risplende in Frandi, 
cosi vi debba ancor con supremo ornamento fiorir quella delle 
lettere: perchè non è molto ch'io, riirovandomi alla corte, 
vidi questo signore, e parvemi che, oltre alla disposizion 
della persona e bellezza di volto, avesse nell'aspetto tanta 
grandezza, congiunta però con una certa graziosa umanità, 
che 1 reame di Francia gli dovesse sempre parer poco. Intesi 
da poi da molti gentiluomini, e franzesi ed italiani, assai dei 
nobilissimi costumi suoi, della grandezza dell'animo, del va- 
lore e della liberalità ; e tra l'altre cose fummi detto, che egli 
sommamente amava ed estimava le lettere, ed avea in grai- 
dissima osservanza tutti e'iitlerati; e dannava i Franzesi 
proprii dell'esser tanto alieni da questa professione, avendo 
massimamente in casa un cosi nobil Studio come è quello 
di Parigi, dove tutto il mondo concorre. — Disse allor il 
Conte : Gran maraviglia è che in cosi tenera età, solamente 
per istinto di natura, centra l'usanza del paese, si sia 
da sé a sé volto a così buon cammino; e perchè li Sfià- 
diti sempre seguitano i costumi de' superiori, può esser che, 
come voi dite, i Franzesi siano ancor per estimar le lettere 
di quella dignità che sono: il che facilmente, se vorranno 
intendere, si potrà lor persuadere; perchè ninna cosa pi*^ 
da natura è desiderabile agli uomini né più propria che il 
sapere; la qual cosa gran pazzia è dire o credere che non sia 
sempre buona. 
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XLIII. E s'io parlassi con essi o con altri che fossino 
opinion contraria alla mia, mi sforzarci mostrar loro, qaanto 
lettere 9 le quali veramente da Dio son state agli nomini 
meedate per nn sapremo dono , siano utili e necessarie alla 
ita ed alla dignità nostra ; né mi mancheriano esempii di 
inti eccellenti capitani antichi, i quali tutti giunsero Torna- 
lento dette lettere alla virtù dell'arme. Che, come sapete, 
Jessandro ebbe in tanta venerazione Omero, che la Uiade 
empre si teneva a capo del letto ; e non solamente a questi 
itudti, ma alle speculazioni filosoOce diede grandissima opera 
sotto la disciplina d'Aristotele. Alcibiade le buone condizioni 
sue accrebbe -e fece maggiori con le lettere, e con gli ammae- 
stramenti dì Socrate. Cesare quanta opera desse ai studii, 
ancor fanno testimonio quelle cose che da esso divinamente 
scrìtte si ritrovano. Scipione Africano dicesi che mai di mano 
non si levava i libri di Senofonte, dove instituisce sotto i 
nome di Ciro un perfetto re. Potrei dirvi di Lucullo, di Siila, 
di Pompeo, di Bruto e di moH' altri Romani e Greci ; ma so- 
lamente ricordarò che Annibale, tanto eccellente capitano, 
ma però di natura feroce ed alieno da ogni umanità, infe- 
dele e dispregiator degli uomini e degli dei, pur ebbe notizia 
di lettere e cognizion della lingua greca; e^ s'io non erro, 
panni aver letto già, che esso un libro pur in lingua greca 
lasciò da sé composto. Ma questo dire a voi è superfluo, che 
ben 80 io che tutti conoscete quanto s'ingannano i Pranzasi 
pensando che le lettere nuocciano all' arme. Sapete che delle 
cose grandi ed arrischiate nella guerra il vero slimolo è la 
gloria; e chi per guadagno o per altra causa a ciò si move, 
oltre che mai non fa cosa buona, non merita esser chiamato 
gentìloomo, ma vilissimo mercatante. E che la vera gloria 
sia qaella che &. commenda al sacro tesauro delle lettere, 
ogQQnpuò comprendere, eccetto quegli infelici che gustate 
oon l'hanno. Qnal animo è così demesso, timido ed umile, 
che, leggendo i fatti e le grandezze di Cesare, d'Alessandro, 
<li Scipione, d'Annibale e di tanti altri, non s'infiammi 
d'onardentissimo desiderio d' esser simile a quelli, e non 
Imponga questa vita caduca di dui giorni per acquistar 
Mia famosa quasi perpetua, la quale, a dispetto della 
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morte, viver lo fa più chiaro assai che primaT Ma chi no 
sente la dolcezza delle lettere, saper ancor non può quant 
sia la grandezza della gloria cosi lungamente da esseconser 
vata, e solamente quella misora con la età d'un uomo, o d 
dni, perchè di più oltre non tien memoria: però ijaesta brevi 
tanto estimar non può, quanto farla quella quasi perpetua 
se per sua disgrazia non gli fosse votato il conoscerla ; e noi 
estimandola tanto, ragiofievol cosa ò ancor credere, cIk 
tanto non si metta a. pericolo per conseguirla come chi fa 
conosce. Non vorrei già che qualche avversario mi addoeesM 
gli effetti contrari!, per riOntar la mia opinione,* allegando 
mi , gli Italiani col lor saper lettere aver mostrato poco vaiai 
nell' arme da un tempo in qua : il che pur troppo é più die 
vero; ma certo ben si porla dir, la colpa d'alcuni pochi aver 
dato , oltre al grave danno , perpetuo luasimo a tatti gli altri; 
e hi vera causa delle nostre mine e delia virtù prostrata, $t 
non morta, negli animi nostri, esser da quelli proceduta: mi 
assai più a noi saria vergognoso il publicarla, che a' Franiesì 
il non saper lettere. Però meglio è passar con silenzio queBe 
che senza dolor ricordar non si può ; e, fuggendo questo pro- 
posito, nel quale centra mia voglia entrato sono, tornarli 
nostro Cortegiano. 

XLIV. Il qual voglio che nelle lettere sia più che me- 
diocremente erudito, almeno in questi sludii che chiamaisfl 
d'umanità; e non solamente della lingua latina ma ancoi 
della greca abbia cognizione, per le molte e varie cose cbf 
in quella divinamente scritte sono. Sia versato nei poeti, < 
non meno negli oratori ed istorici, ed ancor esercitato ne 
scriver versi e prosa, massimamente in questa nostra lingua 
volgare; che, oltre al contento che egli stesso pìgliarà, pe 
questo mezzo non gli mancheran mai piacevoli interteoi 
menti con donne, le quali per ordinario amano tali cose. ^ 
se, o per altre faccende o per poco studio, non giugnerà 
tal perfezione che i suoi scritti siano degni di molta laude 
sia cauto in sopprimergli, per non far ridere altra! di sé, 
solamente i mostri ad amico di chi fidar si possa ; perchè a 
meno in tanto li giovaranno , che per quella esercitazion s^ 
prà giudicar le cose d'altrui: che invero rare volle intervia 
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e, che chi non è assoeto a serìTere^ per eradito che egli 
ia , possa n>ai conosoer perfettamente le CAtìehe ed industrie 
e* scriUoriy né gustar la dolcezza ed eccellenza de' stili, e 
«elle intrìnseche avvertenze che spesso si trovane negli an- 
ichi. Ed oltre a ciò, farànnolo questi stvdii copioso, e, come 
ispose Arìstippo a quel tiranno, ardilo in parlar sicuramente 
;oii egnoio. Voglio ben perà, che 'I nostro Cortogiano fisso 
iì tenga Bell'animo on precetto; cioè che in questo ed in 
ogni altra cosa sia sempre avvertito e timido più presto che 
aadace, e guardi di non persuadersi falsamente di sapere 
quello che non sa: perchè da natura tutti siamo avidi troppo 
pia che non si devrìa di lande , e piò amano le orecchie no- 
stre la melodia delle parole che ci laudano, che qualonque 
altro soavissimo canto o snono; e però spesso, come voci di 
Sirene, sono causa di sommergere chi a tal fallace armonia 
bene non se le ottura. Conoscendo questo perìcolo, si è ritro- 
tato tra gli antichi sapienti chi ha scrìtto libri, in qoal modo 
fNNsaf uomo conoscere il vero amico dall'adulatore. Ma que- 
sto che giova? se molti, anzi infiniti son quelli che manife- 
stamcnle comprendono esser adulati, e pur amano chi gli 
adula, ed hanno in odio chi dice lor il vero? e spesso paren- 
dogli che chi landa sia troppe parco in dire, essi medesimi 
h) ajitano, e di sé stessi dicono tali cose, che lo impnden- 
lissimo adulator se ne vergogna. Lasciamo questi ciechi nel 
lor errore, e facciamo che 'l nostro Corlegiano sia di cosi 
buon giodscio, che non si lasci dar ad intendere il nero per 
lo bianco, né presuma di sé, se non quanto ben chiaramente 
conosce esser vero ; e massimamente in quelle cose, che nel 
egioco, se ben avete a memoria, messer Cesare ricordò 
che noi più voUe avevamo usate per instro mento di far im- 
pazzir molti. Anzi, per non errar, se ben conosce le laudi 
che date gli sono esser vere , no^ le consenta così aperta- 
oiCDle, né cosi senza conlradizione le confermi ; ma piutlo- 
s^ modestamente quasi le nieghi, mostrando sempre e te- 
nendo in effetto per sua princìpal professione l'arme, e l'altre 
hnone condizioni tutte per ornamento di quelle; e massima- 
D^enlelra i soldati, per non far come coloro che ne'studii 
^oglion parere uomini di guerra, e tra gli uomini di guerra 
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litteratì. In questo modo, per le ragioni che avemo deUe, 
fuggirà r affettazione, e le cose mediocri che farà parranno 
grandissime. •-:- 
' XLY. Rispose quivi messer Pietro Bekbo : Io non 80, 
Conte, come voi vogliale che questo Gortegiano, essendo 
litterato, e con tante altre virtuose qualità, tenga ogni cosa 
per ornamento dell' arme, e non V arme e '1 resto per orna* 
mento delle lettere; le quali, senza altra compagnia, tanta 
son dì dignità all'arme superiori, quanto l'animo al corpo, 
per appartenere propriamente la operazion d'esse all'ani- 
mo, cosi come quella delle arme al corpo. — Rispose allor fl 
1 Conte: Anzi, all'animo ed al corpo appartiene la operazion 
* dell'arme. Ma non voglio, messer Pietro, che voi di tal 
causa siate giudice, perchè sareste troppo sospetto ad una 
delle parti : ed essendo già stata questa disputazione lunga- 
mente agitata da uomini sapientissimi, non è bisogno rino- 
varla ; ma io la tengo per ditfìnita in favore dell' arme , e 
voglio che 1 nostro Cortegiano , poich' io posso ad arbitrii 
mìo formarlo, esso ancor cosi la estimi. E se voi sete di con- 
trario parer, aspettate d' udirne una disputazion , nella qoal 
cosi sia licito a chi difende la ragion dell' arme operar ^a^ 
me, come quelli che difendon le lettere oprano in tal difesa 
le medesime lettere ; che se ognuno si valerà de' suoi instni- 
menti, vedrete che i litteratì perderanno. — Ah, disse mes- 
ser Pietro, voi dianzi avete dannati i Franzesi che poco ap- 
prezzàn le lettere, e detto quanto lume di gloria esse mo- 
strano agli uomini , e come gli facciano immortali ; ed or 
pare che abbiate mutata sentenza. Non vi ricorda, che 

Giunto Alessandro alla famosa tomba ) 

Del fero Achille, sospirando disse: 
fortunato, che sì chiara tromba 
Trovasti, e chi dì te sì alto scrisse! 

E se Alessandro ebbe invidia ad Achille non de' suoi falli» 
ma della fortuna che prestato gli avea tanta felicità che le 
cose sue fosseno celebrate da Omero, comprender si può che 
estimasse più le lettere d' Omero, che l'arme d'Achille. Qoal 
altro giudice adunque o qual' altra sentenza aspettate voi 
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dignità dell'arme e delle leltere, che quella che fu data 
n de' più gran capitani che mai sia stato? — 
XLYI. Rispose allora il Conte: Io biasimo i Franzesi 
esiiman le lettere nuocere alla profession dell'arme, e 
;o che a niun più si convenga l'esser litlerato che ad un, 
i di guerra; e queste due condizioni concatenate, e l'una 
'altra ajutate, il che è convenientissimo, voglio che siano 
nostro Gortegiano: né per questo parmi esser mutato 
pinione. Ma, come ho detto, disputar non voglio qual 
isae sia più degna di laude. Basta che i litterati quasi mai 
1 pigliano a laudare, se non uomini grandi e fatti gloriosi, 
uali da sé meritano laude per la propria essenzial virtute 
ide nascono; oltre a ciò sono nobilissima materia dei 
ittori: il che è grande ornamento, ed in parte causa di 
rpekiare i scritti, li quali forse non sariano tanto letti nò 
prezzati se mancasse loro il nobile suggetto, ma vani e di 
co momento. E se Alessandro ebbe invidia ad Achille per 
%r laudato da chi fu, non conchiude però questo che esti- 
isse più le lettere che l'arme; nelle quali se tanto si fosse 
nosciuto lontano da Achille, come nel scrivere estimava 
e dovessero esser da Omero tutti quelli che di lui fossero 
r scrivere , son certo che molto prima averla desiderato il 
n fare in sé, che il ben dire in altri. Però questa credo io 
e fosse una tacita laude di so stesso, ed un desiderar 
lello che aver non gli pareva, cioè la suprema eccellenza 
un scrittore; e non quello che già si presumeva aver con- 
;uito, cioè la virtù dell'arme, nella quale non estimava 
e Achille punto gli fosse superiore : onde chiamoUo fortu- 
lo, quasi accennando, che se la fama sua per lo innanzi 
>n fosse tanto celebrata al mondo come quella, che era per 
si divin poema chiara ed illustre, non procedesse perchè 
valore ed i meriti non fossero tanti e di tanta laude degni, 
a nascesse dalla fortuna, la quale avea parato inanti ad 
chille quel miracolo di natura per gloriosa tromba dei- 
opere sue ; e forse ancor volse eccitar qualche nobile in- 
igno a scrivere di sé, mostrando per questo dovergli esser 
^nlo grato, quanto amava e venerava i sacri monumenti 
sUe lettere : circa le quali ornai s' è parlalo a bastanza. — 

6 
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Anzi IropjK), rispose il signor Ludovico Pio; perché credi 
che al mondo non sia possibile ritroyar an vaso tanto gni» 
de, che fosse capace di tolte le cose che voi volete che 
stiano in questo Gortegiano. — Allor il Conte, Aspettale n 
poco, disse, che molte altre ancor ve ne hanno da ewere.- 
Rispose Pietro da Napoli : A questo modo il Grasse de'He- 
dici averà gran vantaggio da messer Pietro Bembo, -r- 

XLVII. Rise quivi ognuno ; e ricominciando il GoaiTi, 
Signori, disse, avete a sapere, ch'io non mi cofttento éà 
v^ Gortegiano, s' egli non è ancor musico, e se, oltre allo iEten- 
dere ed esser sicuro a libro, non sa di varii instromeaU: 
perchè, se ben pensiamo, niono riposo di fatiche e medieioa 
d' animi infermi ritrovar si può più onesta e laudevole nel- 
r ozio che questa ; e massimamente nelle corti , dove, oltre 
al refrigerio de' fastidii che ad ognuno la musica presUi 
molte cose si fanno per satisfar alle donne, gli animi dalli 
quali, teneri e molli, facilmente sono dall'armonia peDetfili 
e di dolcezza ripieni. Però non ò maraviglia se nei teofi 
antichi e ne' presenti sempre esse state sono a' musici indi- 
naie, ed hanno avuto questo per gratissimo cibo d' aniiaa 
— Allor il signor Gaspae, La musica penso,. disse, cheia- 
sieme con molle altre vanità sia alle donne conveniente si, 
e forse ancor ad alcuni che hanno similitudine d'uomini, m 
non a quelli che veramente sono ; i quali non deono con ùtr 
lizie eifeminare gli animi, ed indurgli in tal modo a teflur 
la morte. -• Non dite, rispose il Gonte ; perch' io v' entrari 
in un gran pelago di laude della musica: e ricordarò qoanlo 
sempre appresso gli antichi sia stala celebrata e tenuta per 
' cosa sacra, e sia stato opinione di sapientissiad filosofi, il 
mondo esser composto di musica , e i cieli nel moversi £ar 
armonia; e l'anima nostra pur con la medesima ragione es- 
ser formata, e però desiarsi e quasi vivificar le sue virtù per 
la musica. Per il che si scrive, Alessandro alcuna volta es- 
ser stato da quella così ardentemente incitato, che quasi col- 
tra sua voglia gli bisognava levarsi dai convivii, e correre 
all'arme; poi, mutando il musico la sorte del suono, miti' 
garsi, e tornar dall'arme ai convivii. £ diròvvi, il severo 
Socrate, già vecchissimo, aver imparalo a sonare la ciUt<^ 
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lonri aver già inteso, che Platone ed Aristotele vo- 
he raom bene inslituito sia ancor musico; e con in- 
gioni mostrano, la forza deUa magica in noi essere 
(ima, e per molte cause, che or sana lungo a dir, 
necessariamente imparar da puerizia; non tanto per 
uperficial melodia che si sente, ma per esser suffi- 
d iÉdur lu noi un nuovo abito buono, ed un costuma 
s aiia virtù, il qual fa Y animo più capace di felicità, 

che lo esercizio corporale fa il corpo più gagliardo ; 
Diamente non nuocere alle cose civili e della guerra, 
) giovar sommamente. Licurgo ancora, nelle severe 
^, la musica approvò. E leggesi, i Lacedemonii belli- 
li ed i Gretensi aver usato nelle battaglie citare ed 
tnimenti molli; e molti eccellenti ssiran capitani antl- 
oae Epaminonda, aver dato opera alla musica; e 
he non ne sapeano, come Temistocle, esser stati 
leno ajpprezzati. Non avete voi letto, che delle prime 
te che insegnò il buon vecchio Chirone nella tenera 
Lchille, il qual egli nutrì dallo latte e dalla culla, fu 
;a ; e volse il savio maestro che le mani che aveano 
;r tanto sangue trojano, fossero spesso occupate nel 
ella citara ? Qua! soldato adunque sarà che si vergo- 
miUr Achille, lasciando molti altri famosi capitani 
Direi addurre ? Però non vogliate voi privar il nostro 
ino della musica, la qual non solamente gli animi 
ndolcisce , ma spesso le fìere fa diventar mansuete ; 
m la gusta, si può tener certo che abbia gli spi- 
Drdanti V un dall' altro. Eccovi quanto essa può, che 
;8e un pesce a lasciarsi cavalcar da un uomo per 
1 procelloso mare. Questa veggiamo operarsi ne*sa- 
ui in rendere laude e grazie a Dio; e credibil cosa è 

grata a lui sia , ed egli a noi data V abbia per dol- 

alleviamento delle fatiche e fastidii nostri. Onde 
i duri lavoratori de' campi sotto Y ardente sole in- 
> la lor noja col rozzo ed agreste cantare. Con que- 
icolta contadinella, che inanzi al giorno a filare o a 
si lieva, dal sonno si difende, e la sua fatica fa pia- 

queslo è giocondissimo trastullo dopo le piogge, i 
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venli e le lempeste ai miseri marinari; con qoesto cohso- 
lansi i stanchi peregrini dei nojosi'e lunghi viaggi, e spesM 
gli afflitti prigionerì delle catene e ceppi. Cosi, per maggior 
argomento che d' ogni fatica e molestia umana la modula- 
zione, benché incolta, sia grandissimo refrigerio, pare ehe 
la natura alle nutrici insegnala l'abbia per rimedio precipao 
del pianto continuo de' teneri fanciulli ; i quali al suon di (al 
voce s'inducono a riposato e placido sonno, scordandosi le 
lacrime cosi proprie, ed a noi per presagio del rimantote 
della nostra vita in quella età da natura date. — 
j\ ^ XLYII1. Or quivi tacendo un poco il Conte, disse il 

^ Magnifico Joliano : Io non son già di parer conforme al si- 

gnor Gaspar ; anzi estimo, per le ragioni che voi dite e per 
molte altre, esser la musica non solamente ornao^ento, ma 
necessaria al Cortegiano. Vorrei ben che dichiaraste, in qoal 
modo questa e V altre qualità che voi gli assegnate siano da 
esser operate, ed a che tempo e con che maniera : perchè 
molte cose che da sé meritano laude, spesso con l'operarle 
fuor di tempo diventano inettissime ; e per contrario, alcone 
che pajon di poco momento, usandole bene, sono pregiate 
assai. — 

XLIX. Allora il Conte, Prima che a questo proposito 
entriamo, voglio, disse, ragionar d'un' altra cosa, la qaak 
io, perciò che di molta importanza la estimo, penso che dal 
nostro Cortegiano per alcun modo non debba esser lasciata 
^ adietro; e questo è il saper disegnare, ed aver cognixioD 
dell' arte propria del dipingere. Né vi maravigliate s' io de- 
sidero questa parte, la qual oggidì forse par mecanica e poco 
conveniente a gentiluomo : che ricordomi aver letto che gli 
antichi, massimamente per tutta Grecia, voleano che i fan- 
ciulli nobili nelle scole alla pittura dessero opera, come a 
cosa onesta e necessaria , e fu questa ricevuta nel primo 
grado dell'arti liberali; poi per publico editto vetato che ai 
servi non s' insegnasse. Presso ai Romani ancor s' ebbe in 
onor grandissimo; e da questa trasse il cognome la casa im^ 
bilissima de' Fabii, che il primo Fabio fu cognominalo Pitto-' 
re, per esser in effetto eccellentissimo pittore, e tanto dedito 
alla pittura, che avendo dipinto le mura del tempio della 
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■iSalalc. e,V inscrisse il nome suo; parendogli che, benché 
fosse nato in una famiglia così chiara, ed onorala di lanli ti- 
toli di consolali, di Irionfi e d' altre dignità, e fosse lilleralo 
' e perii» nelle le^gi e numeralo Ira gli oratori, potesse ancor 
I accrescere splendore ed ornamento alla fama sua lasciaudo 
I ^memoria d' essere slato pittore. Non mancarono ancor multi 
I allri di chiare famii;lie celebrati in quest'arie; delta qual, 
«lira che in sé nobilissima e degna sia, si traggon molte ull- 
lilà, e inassJmamenle nella guerra, per disegnar paesi, sili, 
fiumi, ponti, ròcche, fortezze, e lai cose; le quali se ben 
nella memoria si servassero, il che però è assai difficile, al- 
trui raoslrar non si possono. E veramente, chi non eslima 
questa arie, parmi che mollo sia dalla rai^ione alieno; che la 
machina del mondo, che noi veggiamo coli' ampio cielo di 
I chiare sielle tanto splendido, e nel mezzo la lerra dai mari 
cinla, di monti, valli e fiumi variala, e di si diversi alberi e 
vaahi Gori e d'erbe orn.-itu, dir si può che una nobile e gran 
pittura sia, per.man della natura e di Dio composta; la qual 
chi può imitare, parmi esser di gran lande degno: né a que- 
sto pervenir sì può senza la cognizìou di molte cose, come 
ia chi lo prova. Però gli antichi e l' arte e gli artefici 
aveano in (grandissimo pregio , onde pervenne io colmo di 
somma eccellenza : e di ciò assai certo argomento pigliar si 
pnii dalle statue antiche di marmo e di bronzo che ancor si 
veggono. E benché diversa sia la pittura dalla statuaria, pur 
3 e l'altra da un medesimo fonte, che é il buon dise- 
gno, nasce. Però, come le statue sono divine, cosi ancor cre- 
ir ù può che le pitture fossero ; e tanto più, quanto che di 
Dii;gior artificio capaci sono. — 

L. Allur la signora Emilia, rivolta a Joanni Crislororo 
Romano, che ivi con gli altri sedeva. Che vi par, disse, di 
<|iim(a sentenza? confermarete voi, che la piUura sia capace 
<ti maggior artificio che la statuaria? — Rispose Joanni Cui- 
sTonwo : lo. Signora, estimo che la statuaria sia di pia fati- 
^ di più arte e di più dignità, che non è la pittura—- Sog- 
idm» il Conte : Per esser le statue più durabili, si porìa 
'mm dir che fossero di più dignità; perchè, essondo fatte 
pernemoria, satisfanno più a quello ciretto perchè son fallo. 
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che la piltura. ]tfa, oltre alla memoria, sono ancor e la pil- 
torà e la stataarìa fatte per ornare, ed in questo la pittura è 
molto soperiore ; la quale se non è tanto dintarna, pw dir 
cosi, come la statuaria, è però molto longera; e tanto die 
darà, ò assai piA vaga. — Rispose allor Joamni Cbisiopoio: 
Credo io veramente che voi parliate centra quello che avete 
neli' animo, e ciò tutto fate in grazia del vostro RaOaeUo; e 
forse ancor parvi che la eccellenza che voi conoscete in W 
della pittura sia tanto suprema, che la marmoraria non pom 
giungere a quel grado : ma considerate, che questa è laode 
d'un artefice, e non dell'arte. -- Poi soggiunse: Ed a mepir 
bene, che V una e l' altra sia una artificiosa imitazion di na- 
tura ; ma non so già come possiate dir che piA non sia ian- 
talo il vero, e quello proprio che fa la natura, in una Ugna 
di marmo o di bronzo, nella qual sono le membra Intte too- 
de, formate e misurate come la natura le fa, che in una ta- 
vola, nella qual non si vede altro che la superficie, e qae* co- 
lori che ingannano gli occhi: né mi direte già, che più pro- 
pinquo al vero non sia Tessere che '1 parere. EsUmo pm,c]ie 
la marmoraria sia più diificile, perchè se un error vi vieo 
fatto, non si può più correggere, che '1 marmo non si ritae- 
ca, ma bisogna rifar un' altra figura ; il che nella i»ttiin 
non accade, che mille volte si può mutare, giungervi e smi- 
nuirvi, miuliorandola sempre. — 

LI. Disse il Conte ridendo : Io non parlo ih grazia di 
Rafaello ; né mi dovete già riputar per tanto ignorante, che 
non conosca la eccellenza di Michel' Angelo e vostra e degli 
altri nella marmoraria: ma io parlo dell'arte, e non degli a^ 
tefìci. E voi ben dite vero, che l'una e l'altra è imitazioo 
della natura ; ma non è già così, che la pittura appaja, e la 
statuaria sia. Che, avvenga che le statue siano tutte tonde 
come il vivo, e la pittura solamente si veda nella super6cie, 
alle statue mancano molte cose che non mancano alle pitto- 
re, e massimamente i lumi e l' ombre : perché altro lume fa 
la carne ed altro fa il marmo ; e questo naturalmente imita 
il pittore col chiaro e scuro, più e meno, secondo il bisogDo; 
il che non può far il marmorario. E se ben il pittore noe ^ 
la figura tonda, fa que' muscoli e membri tondeggiati di sorte 
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che vanno a ritrovar quelle parti che non si veggono, con 
tal maniera, che benissimo comprender si può che '1 pittor 
anoor quelle conosce ed intende. Ed a questo bisogna un al- 
tro artificio maggiore in far quelle membra che scortano e 
diminuiieono a proporzion della vista con ragion di prospet- 
tiva; la qual per forza di linee misurate, di colori, di lumi 
e d'ombre, vi mostra anco in una superQcie di muro dritto 
il piano e '1 lontano, più e meno come gli piace. Parvi poi 
che di poco momento sia la imitazione dei colori naturali in 
contraffar le carni, i panni, e tutte l'altre cosia colorate? 
Questo far non può gii il marmorario, né meno esprimer la 
graziosa vista degli occhi neri o azzurri, col splendor di 
que' raggi amorosi. Non può mostrare il color de'capegli 
flavi, no '1 splendor dell'arme, non una oscura notte, non 
una tempesta di mare, non quo' lampi e saetto, non Io in- 
cendio d' una città, no '1 nascere dell* aurora di color di ro- 
se, con qua' raggi d'oro e di porpora; non può in somma 
mostrare cielo, uuire, terra, monti, selve, prati, giardini, 
fiumi, città né case: il che tutto fa il pittore. 

Lil. Per questo parmi la pittura più nobile e più capace 
d' artifìcio che la marmoraria, e penso che presso agli anti- 
chi fosse di suprema eccellenza come l' altre cose: il che si 
conosce ancor per alcune pìccole reliquie che restano , mas- 
simamente nelle grotte di Roma; ma molto più chiaramente 
si può comprendere per i scritti antichi, nei quali sono tante 
onorate e frequenti menzioni e delle opre e dei maestri; e 
per quelli intendesi quanto fossero appresso i gran signori e 
le republiche sempre onorati. Però si legge che Alessandro 
tonò sommamente Apelle Efesio, e tanto, che avendogli fatto 
rilrar nuda una sua carissima donna, ed intendendo , il buon 
pittore per la maravigliosa bellezza di quella restarne arden- 
tissimamente inamorato, senza rispetto alcuno gliela donò: 
liberalità veramente degna d'Alessandro, non solamente do- 
nar tesori e stati, ma i suoi proprii affetti e desiderii; e se- 
goo di grandissimo amor verso Apelle, non avendo avuto 
fispetto, per compiacer a lui, di dispiacere a quella donna 
che sommamente amava; la qual creder si può che molto si 
dolesse di cambiar un tanto re con un pittore. Narransi an- 



68 IL GORTEGIANO. 

cor molti altri segni di benivolenza d'Alessandro verso 
d'Apelle; ma assai chiaramente dimostrò quanto lo estimasse, 
avendo per poblico comandamento ordinato che nion altro 
pittore osasse far la imagine saa. Qui potrei dirvi le conten- 
zioni di moUi nobili pittori con tanta lande e maraviglia 
quasi del mondo; potrei dirvi con quanta solennità gli impe- 
radori antichi ornavano di pitture i ior trionfi , e ne' lochi 
pablici le dedicavano, e come care le comperavano; e che 
siansi già trovati alcuni pittori che donavano V opere sae, 
parendo loro che non bastasse oro né argento per pagarle; 
e come tanto pregiata fosse una tavola di Protogene, che es- 
sendo Demetrio a campo a Rodi, e possendo intrar dentro 
appiccandole il foco dalla banda dove sapeva che era quella 
tavola, per non abrusciarla restò di darle la battaglia, e cosi 
non prese la terra; e Metrodoro, filosofo e pittore eccellen- 
tissimo, esser stato da Ateniesi mandato a Lucio Paolo per 
ammaestrargli ì figlioli, ed ornargli il trionfo che a far avea. 
E molti nobili scrittori hanno ancora di quest' arte scritto; il 
che è assai gran segno per dimostrare in quanta estimazione 
ella fosse: ma non voglio che iii questo ragionamento più ci 
estendiamo. Però basti solamente dire, che al nostro Corte- 
giano conviensi ancor della pittura aver notizia , essendo one- 
sta ed utile, ed apprezzata in que' tempi che gli uomini 
erano di molto maggior valore che ora non sono: e quando 
mai altra utilità o piacer non se ne traesse, oltra che giovi 
a saper giudicar la eccellenza delle statue antiche e moder- 
ne, di vasi, d'edifica, di medaglie, di camei, d'intagli e 
tai cose, fa conoscere ancor la bellezza dei corpi vivi, non 
solamente nella delicatura de' volti, ma nella proporzion di 
tutto il resto, cosi degli uomini come di ogni altro animale. 
Vedete adunque come lo aver cognizione delia pittura sia 
causa dì grandissimo piacere. E questo pensino quei che 
tanto godono contemplando le bellezze d' una donna che 
par Ior essere in paradiso, e pur non sanno dipingere: il che 
se sapessero, arian molto maggior contento, perchè più per- 
fettamente conoscerìano quella bellezza, che nel cor genera 
Ior tanta satisfazione. — 

LUI. Rise quivi messer Cesare Gonzaga, e disse: Io gi 
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non 8on pittore; pur certo so aver molto maggior piacere di 
vedere alcana donna, che non aria, se or tornasse vivo, 
qaello eccellentissimo Apelle che voi poco fa avete nomina- 
to. — Rispose il Conte: Questo piacer vostro non deriva in- 
teramente da quella bellezza, ma dalla afifezion che voi forse 
a quella donna portate; e, se volete dir il vero, la prima 
volta che voi a quella donna miraste, non sentiste la mille- 
sima parte del piacere che poi fatto avete, benché le bellezze 
fossero quelle medesime: però potete comprender quanto 
più parte nel piacer vostro abbia raffezion che la bellezza.— 
Non nego questo, disse messer Gesabe; ma secondo che '1 
piacer nasce dalla affezione, cosi V affezion nasce dalla bel- 
lezza: però dir si può che la bellezza sia pur causa del pia- 
cere. — Rispose il Conte: Molte altre cause ancor spesso in- 
fiammano gli animi nostri, oltre alla bellezza; come i costumi, 
il sapere, il parlare, i gesti, e miir altre cose, le quali però 
a qualche modo forse esse ancor si poriano chiamar bellezze; 
ma sopra lutto il sentirsi essere amalo: di modo che si può 
ancor senza quella bellezza di che voi ragionate amare ar- 
dentissimamente; ma quegli amori che solamente nascono 
dalla bellezza che superficialmente vederne nei corpi , senza 
dubio daranno molto maggior piacere a chi più la conoscerà, 
che a chi meno. Però, tornando al nostro proposito, penso 
che molto più godesse Apelle contemplando la bellezza di 
Campaspe, che non faceva Alessandro: perchè facilmente si 
può creder che V amor delF uno e dell' altro derivasse sola- 
mente da quella bellezza; e che delib arasse forse ancor Ales- 
sandro per questo rispetto donarla a chi gli parve che più 
perfettamente conoscer la potesse. Non avete voi letto, che 
quelle cinque Fanciulle da Crotone, le quali tra T altre di quel 
popolo elesse Zeusi pittore, per far di tulle cinque una sola 
figura eccellentìssima di bellezza, furono celebrate da molti 
poeti , come quelle che per belle erano state approvate da co- 
lui, che perfettissimo giudicio di bellezza aver dovea? — 

LIV. Quivi, mostrando messer Cesare non restar sati- 
sfatto, né voler consentir per modo alcuno che altri che esso 
medesimo potesse gustare quel piacer eh' egli sentiva di con- 
templar la bellezza d'una donna, ricominciò a dire: ma in 
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quello s' udì un gran calpestare di piedi , con strèpito di par- 
lar alto: « cosi riyolgendosi ognuno, si vide alla porta della 
stanta comparire an splendor di torchi, e subito drieto giunse 
con molta e nobil compagnia il signor Prefetto, il qual ritor- 
nava , avendo accompagnato il papa ana parte del cammino; 
e già allo entrar del palaazo dimandando ciò che facesse U 
signora Duchessa, aveva inteso di che sorte era il gioco di 
quella sera, el carico imposto al conte Ludovico di parlar 
della Cortégiania; però quanto più gli era possibile studiava 
il passo, per giungere a tempo d' udir qualche cosa. Cosi, so- 
bito fatto riverenza alla signora Duchessa, e fatto seder gli 
altri, che tutti in piedi per la venuta sua s'et'ano levati, si 
pose ancor esso a seder nel cerchio con alcuni de' suoi gen- 
tiluomini; tra i quali erano il marchese Febus e Ghirardino 
fratelli da Geva, messer Ettor Romano, Vincenzo Calmela, 
Orazio Florido, e molti altri; e stando ognun senza parlare, 
il signor Prefetto disse: Signori, troppo nociva sarebbe slata 
la venuta mia qui, s' io avessi impedito cosi bei ragionamenli, 
come estimo che sian quelli che ora tra voi passavano; pere 
non mi fate questa ingiuria, di privar voi stessi e me di tal 
piacere. ~ Rispose allora il conte Ludovico^ Anzi , signor 
mio, penso che'l tacer a tutti debba esser molto pia grato 
che 'ì parlare; perchè essendo tal fatica a me pia che agli 
altri questa sera toccata, oramai m' ha stanco di dire, e credo 
tutti gli altri d'ascoltare, per non esser stato il ragiona- 
mento mio degno di questa compagnia, né bastante alla gran- 
dezza della materia di che io aveva carico; nella quale aven- 
do io poco satisfatto a me stesso, penso molto meno aver 
satisfatto ad altrui. Però a voi, Signore, è stato ventura il 
giungere al fine; e buon sarà mo dar la impresa di quello che 
lesta ad un altro che succeda nel mio loco; perciò che, qua- 
lunque egli si sia, so che si porterà molto meglio ch'io non 
farei se pur seguitar volessi, essendo oramai stanco come 
sono. — 

LY. Non sopportàrò io, rispose il Magnifico Joluno, 
per modo alcuno esser defraudato della promessa che falla 
m'avete; e certo so che al signor Prefetto ancor non dispia- 
cerà lo intender questa parte. — E qual promessa? — disse 11 
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Conte. Rispose il Magnifico : Di dcchiarirci in qoal modo 
abbia il Gortegiano da osare quelle buone condizioni, che 
voi avete detto che convenienti gli sono.— Era il signor Pre- 
fetto, benché di età puerile, saputo e discreto, più che non 
parea <Khe s'appartenesse agli anni teneri, ed in ogni suo 
iBovioiento mostrava con la grandezia dell' animo una certa 
vivaeità dello ingegno, vero pronostico dello eccellente grado 
di virtù dove pervenir doveva. Onde subito disse: Se tutto 
questo a dir resta, parmi esser assai a tempo venuto; perchè 
intendendo in che modo dee il Gortegiano usar quelle buone 
condizioni, intenderò ancora quali esse siaQO, e cosi verrò a 
saper tutto quello che infin qui è stato detto. Però non rifiu- 
tate, Gonte, di pagar questo debito, d'una parte del quale 
già sete uscito. — Non arei da pagar tanto debito, rispose il 
GoNTE , se le fatiche fossero più egualmente divise ; ma Io er- 
rore è stato dar autorità di comandar ad una signora troppo 
parziale: — e cosi, ridendo, si volse alla signora Emilia; la 
qual subito disse : Della mia parzialità non dovreste voi do- 
lervi; pur, poi che senza ragion lo fate, daremo una parte 
di questo onor, che voi chiamate fatica, ad un altro; — e, 
rivoltasi a messer Federigo Fregoso, Voi, disse, proponeste 
il gioco del Gortegiano; però è ancor ragionevole che a voi 
(occhi il dime una parte : e questo sarà il satisfare alla do- 
manda del signor Magnifico, dechiarando in qual modo e 
maniera e tempo il Gortegiano debba usar le sue buone con- 
dizioni, ed operar quelle cose che '1 Gonte ha detto che se 
gli convien sapere. — Allora messer Federico, Signora, dis- 
se, volendo voi separare il modo e '1 tempo e la maniera 
delle buone condizioni e ben operare del Gortegiano, volete 
separar quello che separar non si può, perchè queste cose 
son quelle che fanno le condizioni buone e l'operar buono. 
Però, avendo il Gonte dello tanto e cosi bene, ed ancor par- 
lato qualche cosa di queste circostanze, e preparatosi nel- 
l'animo il resto che egli avea a dire, era por ragionevole 
che seguitasse ìnsin al fine. — Rispose la signora Emima: 
Fate voi conto d'essere il Gonte, e dite quello che pensale 
che esso direbbe ; e cosi sarà satisfatto al tutto. — 

LVI. Disse allor il Galmeta : Signori, poiché l'ora è tar- 
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da, acciò che messer Federico non abbia escusazìone alcona 
di non dir ciò che sa , credo che sia buono differire il resto del 
ragionamento a domani ; e questo, poco tempo che ci avanza 
si dispensi in qualche altro piacer senza ambizione. — Cosi 
confermando ognuno, impose la signora Duchessa a madonna 
Margherita e madonna Gostanza Fregosa, che danzassero. 
Onde subito Barletta , musico piacevolissimo e danzator ec- 
cellente, che sempre tutta la corte teneva in festa, cominciò 
a sonare suoi instrumenti; ed esse, presesi per mano, ed 
avendo prima danzato una bassa, ballarono una roegarze 
con estrema grazia, e singoiar piacer di chi le vide ; poi, per- 
chè già era passata gran pezza della notte, la signora Du- 
chessa si levò in piedi : e Cosi ognuno reverentcmente presa 
licenza, se ne andarono a dormire. 
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I. Non senza maraviglia ho più volte considerato, onde 
asca un errore, il quale, perciò che universalmente ne'vec- 
hi si vede, credersi pu^ che ad essi sia proprio e naturale: 

questo è, che quasi tutti laudano i tempi passati e biasi- 
aano i presenti, vituperando le azioni e i modi nostri e 
ulto quello che essi nella lor gioventù non facevano ; affer- 
mando ancor, ogni buon costume e buona maniera dì vive- 
e, ogni virtù, in somma ogni cosa, andar sempre di mal 
3 peggio. E veramente i»ar cosa molto aliena dalla ragione 

degna di maraviglia, che la età matura, la qual con la lunga 
^perienza suol far nel resto il giudicio degli uomini più per- 
ito, in questo lo corrompa tanto, che non si avveggano, 
le se 1 mondo sempre andasse peggiorando, e che i padri 
ssero generalmente niìgliori che i figlioli, molto prima 
e ora saremmo giunti a quell' ultimo grado di male, che 
^giorar non può. JE pur vedemo, ch^ non solamente ai di 
stri, ma ancor nei tempi passati, fu sempre questo vizio 
cullar di quella età; il che per le scritture di molli autori 
lichissimi chiaro si comprende, e massimamente dei Co- 
ci, i quali più che gli altri esprìmeno la imagine della vita 
lana.^Cà causa adunque di questa falsa opinione nei vec- 
. estimo io per me eh' ella sia , perchè gli anni fuggendo 
ne portan seco molte commodità, e tra T altre levano dal 
igoe gran parte degli spiriti vitali; onde la complcssion si 

7 
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mula , e divengon debili gli organi, per i quali l'aDìma open 
le sue virtù. Però dei cori nostri in quel tempo-, come ali 
autunno le foglie degli alberi , caggiono i soavi fiori di con- 
tento, e nel loco dei sereni e chiari pensieri entra la nobi- 
losa e torbida tristizia, di mille calamità compagnata ; di 
modo che non solamente il corpo, ma V animo ancora è ìd- 
fermo; né dei passati piaceri riserva altro che una tenace 
memoria, e la imagine di quel caro tempo della tenera età, 
nella quale quando ci ritrovamo, ci pare che sempre il cielo 
e la terra ed ogni cosa faccia festa e rida intorno agli occhi 
nostri, e nel pensiero, come ih un deUzioso e vago giardino, 
fiorisca la dolce primavera d' allegrezzaJ^Onde forse saria 
utile, quando già nella fredda stagione comincia il sole della 
nostra vita, spogliandoci di quei piaceri, andarsene verso 
r occaso, perdere insieme con essi ancor la loro memoria, 
e trovar, come disse Temistocle, un'arte che a scordar inse- 
gnasse; perchè tanto sono fallaci i sensi del corpo nos tro, che 
spesso ingannano ancora il giudicio della mente.\^erfr panni 
che i vecchi siano alla condizion di quelli, che partendosi 
dal porto tengon gli occhi in terra, e par loro che la naye 
stia ferma e la riva si parta, e pur è il contrario; che 11 por- 
to , e medesimamente il tempo ed i piaceri, restano nelsoo 
stato, e noi con la nave della mortalità fuggendo n'andiamo 
r un dopo l'altro per quel procelloso mare che ogni cosa as- 
sorbe e deverà, né mai più ripigliar terra ci è concesso, anzi, 
sempre da contrarli venti combattuti, al fine in qualche sco- 
glio la nave rompemo. Per esser adunque l'animo senile snb- 
jetto disproporzionato a molti piaceri, gustar non gli pnò; 
e come ai febricitanti , quando dai vapori corrotti hanno il 
palato guasto, pajono tutti i vini amarissimi, benché preziosi 
e delicati siano: cosi ai vecchi per la loro indisposizione, alla 
qual però non manca il desiderio , pajon i piaceri insipidi e 
freddi, e molto differenti da quelli che già provati aver si 
ricordano, benché i piaceri in sé siano i medesimi; però, 
sentendosene privi , si dolgono , e biasimano il tempo pre- 
sente come malo, non discernendo che quella mutazione da 
sé e non dal tempo proce de;) e, per contrario , recandosi a 
memoria i passati piaceri , si arrecano ancor il tempo nel 
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aale avuti gli hanno, e però lo laudano come buono, per- 
hè pare che seco porti un odore di quello che in esso sen- 
iano quando era presente ; perchè in effetto gli animi no- 
itrì hanno in odio tutte le cose che state sono compagne 
le* nostri dispiaceri, ed amano quelie che state sono compa- 
gne dei piacerL Onde accade , che ad uno amante è caris- 
umo talor vedere una flnestra, benché chiusa, perchè al- 
cmia volta quivi ara avuto grazia di contemplar la sua don- 
na; medesimamente, vedere uno anello, una lettera, un 
giardino o altro loco o qualsivoglia cosa, che gli paja esser 
slata consapevol testimonio de' suoi piaceri ; e , per lo con- 
trario, spesso una camera ornatissima e bella sarà nojosa a 
chi dentro vi sia stato prigione, o patito v' abbia qualche al- 
[ro dispiacere. Ed ho già io conosciuto alcuni, che mai non 
)everiano in un vaso simile a quello, nel quale già avessero, 
essendo infermi, preso bevanda medicinale; perchè, cosi 
lome quella finestra, o Fanello o la lettera, all' uno rappre- 
enta la dolce memoria che tanto gli diletta, per parergli che 
[uella già fosse una parte de' suoi piaceri: cosi all'altro la 
camera o '1 vaso par che insieme con la memoria rapporti la 
nfermità o la prigionia. Questa medesima cagion credo che 
nova i vecchi a laudare il passato tempo, e biasimar il pre- 
mute. 

II. Però come del resto, cosi parlano ancor delle corti, 
iffermandO:, quelle di che essi hanno memoria esser state 
nolto più eccellenti e piene d'uomini singolari, che non son 
(uelle che oggidì veggiamo; e subito che occorrono tai ra- 
;ionamenti, cominciano ad estollere con infinite laudi i Gor- 
egìani del duca Filippo, ovvero del duca fiorso; e narrano 
detti di Nicolò Piccinino; e ricordano che in quei tempi 
ton si sana trovato, se non rarissime volte, che si fosse fatto 
Q omicidio; e che non erano combattimenti, non insidie, 
on inganni, ma una certa bontà fedele ed amorevole tra 
itti, una sicurtà leale; e che nelle corti allor regnavano 
mti buoni costumi, tanta onestà^ che i Gortegiani tutti erano 
Dme religiosi; e guai a quello che avesse detto una mala 
arola all' altro, o fatto pur un segno men che onesto verso 
na donna: e per lo contrario dicono, in questi tempi esser 
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tutto r opposito; e ehe non solamente tra i Coriegiani è pe»<> 
duto queir amor fraterno e quel TÌver costamato, ma che 
neìle corti non regnano altro che invidie e malivolenze, milì 
costami, e dissolotissima vita in ogni sorte di vizii ; le donne 
lascive senza vergogna, gli nomini effeminati. Dannano an- 
cora i vestimenti, come disonesti e troppo molli. In somma 
riprendono infinite cose, tra le quali molte veramente meri- 
tano riprensione, perchè non si può dir che tra noi non siano 
molti mali uomini e sceleratì, e che questa etÀ nostra non m 
assai più copiosa di vizii, che quella che essi laudano. Panni 
ben che mal discemano la causa di questa differenza, e che 
siano sciocchi ; perché vorriano che al monde fossero tutti i 
beni senza male alcuno; il che é impossibile; perchè essendo 
il mal contrario al bene, e '1 bene al male,' è quiasi necessa- 
rio che per la opposizione e per un certo contrapeso Vvn 
sostenga e fortifichi l'altro, e mancando o crescendo l'ano 
cosi manchi o cresca l' altro, perchè niuno contrario è senxa 
r altro suo contrario. Chi non sa che al mondo non saria h 
giustizia, se non fossero le ingiurie? la magnanimità, se aoa 
fossero li pusillanimi? la continenza, se non fosse la ineon* 
tinenza? la sanità, se non fosse la infermità? la verità, se non 
fosse la bugia? la felicità, se non fossero le disgrazie? Però 
ben dice Socrate appresso Platone, maravigliarsi che Esopo 
non abbia fatto uno apologo, nel quale fìnga. Dio,' poiché non 
avea mai potuto unire il piacere e'I dispiacere insieme, ayer- 
gli attaccati con la estremità, di modo che i principio del- 
r uno sia il fin dell' altro; perchè vedemo, ninno piacer po- 
terci mai esser grato, se '1 dispiacere non gli precede. Chi 
può aver caro il riposo, se prima non ha sentito l'affanno 
della stracchezza? chi gusta il mangiare, il bere ,e 1 dormi- 
re, se prima non ha patito fame, sete e sonno? Credo io 
adunque, che le passioni e le infermità sian date dalla natura 
agli uomini non principalmente per fargli soggetti ad esse, 
perchè non par conveniente, che quella che è madre d' ogni 
bene dovesse di suo proprio consiglio determinato darci tanti 
mali ; ma facendo la natura la sanità, il piacere e gli altri 
beni, conseguentemente dietro a questi furono congiunte le 
infermità, i dispiaceri e gli altri mali. Però, essendo le virtù 
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slate al mondo concesse per grazia e don della natura, subito 
ì Yìzii, per quella concatenata contrarietà, necessariamente 
le furono compagni; di modo che sempre, crescendo o man- 
cando r ano, forza è che cosi V altro cresca o manchi. 

III. Però quando i nostri rocchi laudano le corti pas- 
sate, perchè non aveano gli nomini cosi viziosi come 
idconi ohe hanno le nostre, non conoscono che quelle an- 
cor non ^ aveano cosi virtuosi come alcuni che hanno 
le nostre; il che non è maraviglia: perchè niun male è 
tanto mah), quanto quello che nasce dai seme corrotto del 
bene; e però piodncendo adesso la natura molto miglior in- 
gegni che non facea allora, si come quelli che si voltano al 
bene fanno molto meglio che non facean quelli suoi, cosi 
ancor quelli che si voltano al male fanno molto peggio. Non è 
adunque da dire, che quelli che restavano di far male per non 
saperlo fare, meritassero in quel caso laude alcuna; perchè 
avvenga che facessero poco male, faceano però il peggio che 
sapeano. £ che gli ingegni di que'tempi fossero generalmente 
molto inferiori a que'che son ora, assai si può conoscere da 
tutto quello che d'essi si vede, cosi nelle lettere, come nelle 
pittare» statue, edifìcii, ed ogni altra cosa. Biasimano ancor 
questi vecchi in noi molte cose che in sé non sono né buone 
né male, solamente perchè essi non le faceano; e dicono, 
non convenirsi ai giovani passeggiar per le città a cavallo, 
massimamente nelle mule; portar fodre di pelle, né robe 
lunghe nel verno; portar berretta, finché almeno non sia 
Tuomo giunto a diciotto anni, ed altre tai cose: di che ve- 
ramente s'ingannano; perché questi costumi, oltra che sian 
commodi ed utili, son dalla consuetudine introdotti, ed uni- 
Tersalmente piacciono, come allor piacea l'andar in giornea 
con le calze aperte e scarpette pulite, e, per esser galante, 
portar tutto di un sparvieri in pugno senza proposito , e ballar 
senza toccar la man della donna, ed usar molti altri modi, 
i quali, come or sariano goffissimi, allor erano prezzati assai. 
Però sia licito ancor a noi seguitar la consuetudine de' no- 
stri tempi, senza esser calunniati da questi vecchi, i quali 
spesso, volendosi laudare, dicono: Io aveva vent' anni, che 
ancor dormiva con mia madre e mie sorelle, né seppi ivi a 
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gran tempo che cosa fossero donne; ed ora i fancialli noi 
hanno appena asciutto il capo, che sanno più malizie che ii 
qoe'tempi non sapeano gli nomini fatti: né si avveggono, clw 
dicendo cosi, confermano i nostri fanciulli aver più ingegno, 
che non aveano i loro vecchi. Gessino adunque dì biasimare 
ì tempi nostri, come pieni di vizii, perchè levando quelli, 
levariano ancora le virtù; e ricordinsi, che tra i buoni anti- 
chi, nel tempo che fiorivano al mondo quegli animi gloriosi 
e veramente divini in ogni virtù, e gli ingegni più che umani, 
trovavansi ancor molti sceleratissimi; i quali, se vivesse»), 
tanto sariano tra i nostri mali eccellenti nel male , quanto 
que' buoni nel bene: e di ciò fanno piena fede tutte le istorie. 

lY. Ma a questi vecchi penso che omai a bastanza sia ri- 
sposto. Però lasciaremo questo discorso, forse ormai troppo 
diffuso, ma non in tutto fuor dì proposito; e bastandoci ayer 
dimostrato, le corti de' nostri tempi non esser di minor lande 
degne che quelle che tanto laudano i vecchi 9 attenderemo 
ai ragionamenti avuti sopra il Cortegiano, per i quali assai 
facilmente comprender si può, in che grado tra l'altre corti 
fosse quella d'Urbino, e quale era quel Principe e quella Si- 
gnora a cui servivano cosi nobili spiriti, e come fortunali si 
poteano dir tutti quelli, che in tal commercio viveano. 

Y. Yenuto adunque il seguente giorno , tra i cavalieri e 
le donne della corte furono molti e diversi ragionamenti so- 
pra la disputazion della precedente sera; il che in gran parte 
nasceva perchè il signor Prefetto, avido di sapere ciò che 
detto s' era, quasi ad ognun ne dimandava, e, come suol 
sempre intervenire, variamente gli era risposto; però che al- 
cuni laudavano una cosa, alcuni un' altra, ed ancor tra molti 
era discordia della sentenza propria del Conte, che ad ognuno 
non erano restate nella memoria cosi compiutamente le cose 
dette. Però di questo quasi tutto '1 giorno si parlò; e come 
prima incominciò a farsi notte, volse il signor Prefetto che 
si mangiasse, e tutti i gentiluomini condusse seco a cena; e 
gubito fornito di mangiare, n'andò alla stanza della signora 
Doghbssà; la quale vedendo tanta compagnia, e più per 
tempo che consueto non era, disse: Gran peso panni, messer 
Federico, che sia quello che posto è sopra le spalle vostre. 
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e grande aspettazion quella a cai corrisponder dovete. — 
Quivi, non aspettando che messer Federico rispondesse: E 
ebe gran peso è però questo? — disse V Unico Aretino: Chi 
è tanto sciocco, che quando* sa fare una cosa non la faccia 
t tempo conveniente? — Cosi di questo parlandosi, ognuno 
fli pose a sedere nel loco o modo usato, con attentissima aspet- 
tazion del proposto ragionamento. 

VL AUora messer Federico, rivolto all' Unico, A voi 
adanqae non par, disse, signor Unico, che faticosa parte e 
gran carico mi sia imposto questa sera, avendo a dimostrare 
in qnal modo e maniera e tempo debba il Gortegiano usar le 
sue buone condizioni, ed operar quelle cose che già s'è detto 
convenirsegli? — A me non par gran cosa, rispose T Unico; 
e credo che basti tutto questo, dir che'l Gortegiano sia di 
buon giadieio, come jersera ben disse il Gonte essere neces- 
sario; ed essendo cosi, penso che senza altri precetti debba 
poter usare quello che egli sa a tempo e con buona maniera: 
il che volere più minutamente ridurre in regola , saria troppo 
difficile e forse superfluo; perchè non so qual sia tanto inetto, 
che volesse venire a maneggiar Tarme quando gli altri fossero 
nella musica; ovvero andasse per le strade ballando la more- 
sca, avvenga che ottimamente far lo sapesse; ovvero andando 
a confortar una madre, a cui fosse morto il figliolo, comin- 
ciasse a dir piacevolezze e far V arguto. Gerto questo a niun 
gentiluomo, eredo, interverrìa, che non fosse in tutto pazzo. 
— A me par» signor Unico, disse quivi messer Federico, che 
voi andiate troppo in su le estremità: perchè intervien qual- 
che volta esser inetto di modo che non cosi facilmente si 
conosce, e gli errori non son tutti pari: e potrà occorrere 
che r uomo si astenere da una sciocchezza publica e troppo 
chiara, come sana quel che voi dite d'andar ballando la mo- 
resca in piazza, e non saprà poi astenersi di laudar sé stesso 
fuor di proposito, d' usar una prosunzìon fastidiosa, di dir 
talor una parola pensando di far ridere» la qnal, per esser 
detta fuor di tempo, riuscirà fredda e senza grazia alcuna. E 
spesso questi errori son coperti d' un certo velo, che scorger 
non gli lascia da chi gli fa, se con diligenza non vi si mira ; 
e benché per molte cause la vista nostra poco discerna, pur 
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sopra latto per V ambizione divien tenebrosa : che ognon yo- 
lentier sì mostra in quello che si persuade di sapere, o vera 
o falsa che sia quella persuasione. Però il governarsi bene h 
questo, parmi che consista in una certa prudenza e giadierà 
di elezione, e conoscere il più e '1 meno che nelle cose a 
accresce e scema per operarle opportunamente o fuor di sta- 
gione. E benché il Cortegian sia di cosi buon giodieio cIm 
possa discemere queste differenze, non è però che piA fiieìle 
non gli sia conseguir quello che cerca essendogli aperto il 
pensiero con qualche precetto, e mostratogli le vie e quasi i 
lochi dove fpndar sì debba, che se solamente attendesse il 
generale. 

VII. Avendo adunque il Conte jersera con tanta eopit 
e bel modo ragionato della Gortegiania, in me veramente ha 
mosso non poco timor e dubio di non poter cosi ben satisfare 
a questa nobil audienza in qaeHo che a me tocca a dire, come 
esso ha fatto in quello che a lui toccava. Pur per farmi ^pu- 
tecipe più eh' io posso della sua laude, ed esser sicuro di noo 
errare almen in questa parte, non gli contradirò in cosa al- 
cuna. Onde, consentendo con le opinioni sue, -ed, oltre al re- 
sto, circa la nobilita del Cortegiano, e lo ingegno, e la diapo- 
sizion del corpo e grazia dell'aspetto, dico, che per acquistar 
laude meritamente e buona estimazione appresso ognuno, e 
grazia da quei signori ai quali serve, parmi necessario cbe 
/ e' sappia componere tutta la vita sua e valersi delle sue boone 
qualità universalmente nella conversazion di tutti gli nomini 
senza acquistarne invidia: il che quanto in sé diffidi sia, con- 
siderar si può dalla rarità di quelli che a tal termine giunger 
si veggono; perchè in vero tutti da natura siamo pronti pia 
a biasimar gli errori, che a laudar le cose ben fatte, e par 
che per una certa innata malignità molti, ancor che chiara- 
mente conoscano il bene, si sforzino con ogni studio ed in- 
dustria di trovarci dentro o errore, o almen similitudine d'e^ 
rore. Però è necessario, che '1 nostro Cortegiano in ogoi sua 
operazion sia cauto, e ciò che dice o fa sempre accompagni 
con prudenza; e non solamente ponga cura d'aver in sé parti 
e condizioni eccellenti, ma il tener della vita sua ordini con 
tal disposizione, che '1 lutto corrisponda a queste parti, e si 
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vegga il medesimo esser sempre ed ia ORni cosa lai che dud 
discordi da sé elesso, ma Taecìa un corpo solo di tulle quesle 
buone condizioni; di sorte che o^ni suo alto risalii esiacom- 
poslo di tulle le virtù, come dicooo i Stoici esser officio di 
' chi è savio: benché però in oftni operazion sempre una virtù 
è la principale ; ma lolle sono lalmenle tra sé concatenate, 
che vanno ad un Sne, e ad oi;nì cfTelto tutte possono concor- 
rere e servire. Però bisogna che sappia valersene, e per lo 
paragone e quasi contrarietà dell' una talor far che l' altra 
Ria più chiaramente conosciuta: come i bnoni pittori, i quaU 
con r ombra fanno apparere e mostrano i lumi de' rilievi ; e 
cosi col lume profondano l'ombre dei piani, e compai^nano i 
colori diversi insieme di modo, che per quella diversità l'uno 
e r altro meglio si dtraoslra, e 'I posar delle figure contrario 
l'Diia all'altra le ajuta a far qnelf officio che è intenzion del 
pittore. Onde la mansnelndine è molto maravigliosa in un Rcn- 
tiloomo il qual sia valente e sforzalo nell'armw; e come quella 
fierezza par mac^giore accompagnata dalla modestia, cosi la 
modestis accresce e più compar per la fierezza. Però il par- 
lar poco, il far assai, e '1 non laudar se stesso delle opere lan- 
devoli, dissimulandole di buon modo, accresce l'una e l'altra 
virtù in persona che discretamente sappia usar questa manie- 
ra ; e cosi intervien di tntte 1' altre buone qualità. Voglio 
adunque che 'I nostro Cortegiano in ciò che egli faccia o dica 
osi alcune regole universali, le quali io eslimo che brevemente 
conteDgano lutto quello che a rae s'appartiene di dire; e per 
la prima e più importante, fugga, come ben ricordò il Conte 
jerscra, sopra lutto raffedaiione. Appresso, consideri ben che 
cosa è quella che egli fa o dice, e 'I loco dove la fa, in pre- 
HnzB di cui, a che tempo, la causa perchè la fa, la età sua. 
Il professione, il fine dove tende, e i mezzi che a quello con- 
dur k) possono; e cosi con queste avvertenze s'accomodi dis- 
(Ktamenle a lutto quello che fare o dir vuole.— 

Vili. Poi che cosi ebbe detto messer Federico, parve che 
•« fermasse un poco. Allor subilo, Quesle vostre regole, disse 

B li signor Morello Dà Ortonii. a me par che poco insegnino; 
d io per me tanto ne so ora, quanto prima che voi ce le mo- 
I WfMie; benché mi ricordi ancor qualche altra volta averle 
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odile da' frali co' quali confessalo mi sobo, e parmi che le 
chiamino le circoslanze. — Rise allor messer Federico, e 
disse : Se ben vi ricorda, volse jersera il Conle che la prima 
profession del Gorlegiano fosse quella dell' arme , e larga- 
mente parlò di che modo far la doveva; però questo non re- 
plicaremo più. Pur sotto la nostra regola si potrà ancor in- 
tendere, che ritrovandosi il Gorlegiano nella Scaramuzza o 
fatto d' arme o battaglia di terra, o in altre cose tali, dee dis- 
M cretamente procurar d'appartarsi dalla Ddoltitodine, e quelle 
cose segnalate ed ardite che ha da fare farle con minor com- 
I pagnia che può, ed al cospetto di tutti i più nobili ed estimali 
j uomini che siano nell'esercito, e massimamente alla presenza 
e, se possibil è, inanzi agli occhi proprii del suo ce o di quel 
signore a cui serve; perchè in vero é ben conveniente valersi 
delle cose ben fatte. Ed io estimo, che siccome è male cer- 
car gloria falsa e di quello che non si merita, cosi sìa ancor 
male defraudar sé stesso del debito onore, e non cercarne 
jquella laude, che sola è vero premio delle virtuose fatiche. 
Ed io ricordomi aver già conosciuti di quelli, che, avvenga 
che fossero valenti, pur in questa parte erano grossieri ; e 
cosi metteano la vita a pericolo per andar a pigliar una man- 
dra di pecore, come per esser i primi che montassero le mora 
d' una terra combattuta: il che non farà il nostro Cortegiano, 
^ se terrà a memoria la causa che lo conduce alla guerra, che 
' dee esser solamente l'onore. E se poi si ritroverà armeggiare 
nei spettacoli publici, giostrando, torneando, o giocando a 
canne, o facendo qualsivoglia altro esercizio della persona; 
ricordandosi il loco ove si trova, ed in presenza di cui, pro- 
curerà esser nell'arme non meno altìlato e leggiadro che si- 
coro, e pascer gli occhi dei spettatori di tutte le cose che gli 
parrà che possano aggiungergli grazia; e porrà cura d' aver 
cavallo con vaghi guarnimenti, abiti ben intesi, motti appro- 
priati, ed invenzioni ingeniose, che a sé tirino gli occhi de' 
circostanti, come calamita il ferro. Non sarà mai degli ultimi 
che compariscano a mostrarsi, sapendo che i popoli, e mas- 
simamente le donne, mirano con molto maggior attenzione 
i primi che gli ultimi ; perchè gli occhi e gli animi, che nel 
principio son avidi di quella novità, notano ogni minuta cosa, 
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e di qaella fanno impressione ; poi per la continuazione non 
solamente si saziano, ma ancora si stancano. Però fo un no- 
bile islrìone antico, il qual per questo rispetto sempre voleva 
nelle fabule esser il primo che a recitare ascisse. Cosi ancor, 
parlando pur d'arme, il nostro Gortegiano avrà risguardo 
alla professìon di coloro con chi parla, ed a questo accomo- 
darassi; altramente ancor parlandone con uomini, altramente 
con donne : e se vorrà toccar qualche cosa che sia in laude 
sua propria, k) farà dissimulatamente, come a caso e per 
transito, e con quella discrezione ed avvertenza, che jeri ci 
mostrò a conte Ludovico. 

IX. Non vi par ora, signor Morello, che le nostre regole 
possano insegnar qualche cosa? Non vi par che quello amico 
nostro, del qual pochi di sono vi parlai, s'avesse in tulto 
scordato con chi parlava e perchè, quando, per intertenere 
una gentildonna, la quale per prima mai più non aveva ve- 
duta, nel principio del ragionar le cominciò a dire che aveva 
morti tanti nomini, e come era fiero, e sapea giocar di spada 
a due mani? né se le levò da canto, che venne a volerle in- 
segnar come b' avessero a riparar alcuni colpi d'azza essendo 
armato, e oome disarmato, ed a mostrar le prese di pugna- 
le ; di modo che quella meschina stava in sulla croce, e par- 
vele un' ora mìH' anni levarselo da canto, temendo quasi che 
non ammazzasse lei ancora come quegli altri. In questi errori 
incorrono coloro che non hanno riguardo alle circostanze, 
che voi dite aver intese dai frati. 

Dico adunque, che degli esercizii del corpo sono alcuni 
che quasi mai non si fanno se non in publico, come il gio- 
strare, il torneare, il giocare a canne, e gli altri tutti che 
(lependono dall' arme. Avendosi adunque in questi da adope- 
rare il nostro Gortegiano, prima ha da procurar d'esser tanto 
bene ad ordine di cavalli, d'arme e d'abbigliamenti, che 
nulla gli manchi; e non sentendosi ben assettato del tutto, 
non vi si metta per modo alcuno: perchè, non facendo bene, 
non si può escusare che questa non sia la professìon sua. Ap- 
presso dee considerar molto, in presenza di chi si mostra, e 
quali siano i compagni; perchè non saria conveniente che un 
gentiluomo andasse ad onorare con la persona sua una festa 



84 IL GORTEGIANO. 

di contado y dove ì spettatori ed i compagni fos^ro gente 
ignobile, -r- 

X. Disse allor il signor Gasparo Pallavicino: Nel paese 
nostro di Lombardia non s^ hanno questi rispetti ; anzi moHi 
genlllaomini giovani trovansi, che le feste ballano totto 1 di 
nel sole coi villani , e con essi giocano a lanciar la barra, lot- 
tare, correre e saltare: ed io non credo che sia male, perckè 
ivi non si fa paragone della nobilita, ma della forza e destrez- 
za, nelle quai cose spesso gli nomini di viUa non vagtìon meao 
che i nobili; e par che qqella domestichezza abbia-in sé uà 
certa liberalità amabile. — Quel ballar nel sole, rispose nw»- 
ser Fedebico, a me non piace per modo alcuno, nò so che 
guadagno vi si trovi. Ma chi vuol pur lottar, correr e saltar 
coi villani, dee, al parer mio, farlo in modo di provarsi, e, 
come si suol dir, per gentilezza, non per contender con loro; 
e dee l'uomo esser quasi sicuro di vincere: altramente non 
vi si metta; perchè sta troppo male e troppo è brutta cosa e 
fuor della dignità vedere un gentilooino vinto da un villano, 
e massimamente alla lotta: però credo io che sia ben aste- 
nersene, almeno in presenza di molti, perché il guadagno 
nel vincere è pochissimo, e la perdita nell'esser vinto è gran- 
dissima. Passi ancor il gioco della palla quasi sempre in pa- 
blico; ed è uno di que' spettacoli, a cui la moltitudine ap- 
porta assai ornamento. Voglio adunque che questo e tutti gli 
altri, dall' armeggiar in fuora,' faccia il nostro Corlegiano 
come cosa che sua professione non sia , e di che mostri non 
cercar o aspettar laude alcuna, né si conosca xhe molto stu- 
dio tempo vi metta, avvenga che eccellentemente lo faccia; 
né sia come alcuni che si dilettano di musica, e parlando 
con chi si sia, sempre che si fa qualche pausa nei ragiona- 
menti, cominciano sotto voce a cantare; altri, camminando 
per le strade e per le chiese vanno sempre ballando; altri, 
incontrandosi in piazza o dove si sia con qualche amico, si 
melton subito in atto di giocar di spada o di lottare, secondo 
che più si dilettano. — Quivi disse messer Cesare Gonzaga: 
Meglio fa un cardinale giovane che avemo in Roma, il qoal, 
])erché si sente ajutante della persona, conduce tutti quelli 
che lo vanno a visitare , ancorché mai più non gli abbia ve- 
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doti 9 in an soo giardino, ed invitagli con grandissima in- 
stanza a spogliarsi in giuppone e giocar seco a saltare. — 

XI. Rise messer FEnERicq; poi soggiunse: Sono alcuni 
altri esercizii, che far si possono nel publico e nel privato, 
come è il danzare ; ed a questo estimo io che debba aver ri- 
spetto il Cortegiano : perchè danzando in presenza di molti 
ed in loco pieno di popolo parmi che si gli convenga servare 
una certa dignità, temperata però con leggiadra ed aerosa 
dolcezza di movimenti; e benché si senta leggierissimo, e che 
abbia tempo e misura assai , non entri in quelle prestezze dei 
piedi e dupUcati rebattimenti , i quali veggiamo che nel nostro 
Barletta stanno benissimo, e forse in un gentiluomo sariano 
poco convenienti: benché in camera prjvatamente, come or 
noi ci troviamo , penso che licito gli sia e questo , e ballar 
moresche e brandi ; ma in publico non cosi , fuorché trave- 
stito, e benché fosse di modo che ciascun lo conoscesse, non 
dà noja; anzi per mostrarsi in tai cose nei spettacoli pu- 
blic! , con arme e senza arme, non è miglior via di quella ; 
perché lo esser travestito porta seco una certa libertà e licen- 
za, la quale tra V altre cose fa che V uomo può pigliare forma 
di quello in che si sente valere, ed usar diligenza ed altìla- 
lora circa la principal intenzione della cosa in che mostrar 
si vuole, ed una certa sprezzatura circa quello che non im- 
porta, il che accresce molto la grazia : come saria vestirsi un 
giovane da vecchio , ben però con abito discìolto, per potersi 
mostrare nella gagliardìa; un cavaliere in forma di pastor 
selvatico o altro tale abito, ma con perfetto cavallo, e leg- 
giadramente acconcio secondo quella intenzione: perché su- 
bito r animo de' circostanti corre ad imaginar quello che 
agli occhi al primo aspetto s' appresenta ; e vedendo poi riu- 
scir molto maggior cosa che non prometteva quell'abito, si 
diletta e piglia piacere. 

Però ad un principe in tai giochi e spettacoli, ove inter- 
venga fizione di falsi visaggi, non si converria il voler man- 
tener la persona del principe proprio, perché quel piacere 
che dalla novità viene ai spettatori mancheria in gran parte, 
che ad alcuno non é nuovo che il principe sia il principe; ed 
esso, sapendosi che, olire allo esser principe, vuol aver an- 
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cor forma di prìncipe, perde la libertà di far tolte quelle coai 
che sono fuor della dignità di principe; e se in questi giochi 
fosse contenzione alcuna, massimamente con arme, poni 
ancor far credere di voler tener la persona di principe* per 
non esser battuto, ma riguardato dagli altri; oltra che, facen- 
do nei giochi quel medesimo che dee far da dovere quando 
fosse bisogno, levaria V autorità al vero, e parerla qu^si che 
ancor quello fosse gioco: ma in tal caso, spogliandosi il prìn- 
cipe la persona di principe, e mescolandosi egualmente »»ni 
minori di sé, ben però di modo che possa esser conoscinlp, 
col ri6iitar la grandezza piglia un' altra maggior grandezza, 
che ò il voler avanzar gli altri non d'autorità ma di virtù, e 
mostrar che '1 valor ^o non ò accresciuto dallo esser principe. 

XIL Dico adunque che '1 Gortegiano dee ia questi spet- 
tacoli d'arme aver la medesima avvertenza , secondo il grado 
suo. Nel volteggia]^ poi a cavallo, lottar, correr e saliare, pia- 
cerni molto fuggir la moltitudine della ptebe, o almeno k- 
sciarsi veder rarissime volte; perchè non ò al mondo cosa 
tanto eccellente, della quale gli ignoranti non si saziano, e 
non tengan poco coato, vedendola spesso. Il medesimo giu- 
dico della musica : però non voglio che '1 nostro Gortegiano 
faccia come molti, che subilo che son giunti ove che sia, e 
alla presenza ancor di signori de' quali non abbiano notizia 
alcuna, s^iza lasciarsi molto pregare, si mettono a far ciò 
che sanno, e spesso ancor quel che non sanno; di modo che 
par che solamente per quello effetto siano andati a farsi ve- 
dere, e che quella sia la -loro principal professione. Venga 
adunque il Gortegiano a far musica, come a cosa per passar 
tempo, e quasi sforzato, e non in presenza di gente ignobile, 
né di gran moltitudine; e benché sappia ed intenda ciò che 
fa, in questo ancor voglio che dissimuli il studio e la fatica 
che è necessaria in tutte le cose che si hanno a far bene, e 
mostri estimar poco in sé slesso questa condizione, ma, col 
farla eccellentemente, la faccia estimar assai dagli altri.— 

XIII. Allor il signor Gaspar Pallavicino, molte sorti di 
musica, disse, si trovan, cosi di voci vive, come d' instru- 
menti: però a me piacerebbe intender qual sia la miglior tra 
tutte, ed a che tempo debba il Gortegiano operarla. — Bella 
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^ «oflÌGa, rispose messer Fedbrico, parmi il cantar bene a li- 
^- Irò sicaramente e con bella maniera; ma ancor mollo più il 
cantare alla viola, perchè tutta la dolcezza consiste quasi in 
'*'' m solo , e con molto maggior attenzion si nota ed intende il 
' be\ modo e V aria non essendo occupate le orecchie in più 
' che in una sol voce, e meglio ancor vi si disceme ogni pic- 
colo errore; il che non accade cantando in compagnia, per- 
chè i' uno ajota V altro. Ma sopra tutto parmi gratissimo il 
cantare alla viola per recitare; il che tanto di venustà ed efB- 
(^acia aggiunge alle parole , che è gran maraviglia. Sono an- 
cor armoniosi tolti gli instrumenti da tasti, perchè hanno le 
consonanze molto perfette, e con facililà vi si possono far 
molte cose che empiono V animo della musical dolcezza. £ 
non meno diletta la musica delle quattro viole da arco, la 
qaal è soavissima ed artificiosa. Dà ornamento e grazia assai 
la voce umana a tutti questi instrumenti, de' quali voglio che 
al nostro Gortegian basti aver notizia: e quanto più però in 
essi sarà eccellente, tanto sarà meglio; senza impacciarsi 
molto di quelli che Minerva rifiutò ad Alcibiade, perchè pare 
che aM>iano del schifo. Il tempo poi nel quale usar si pos- 
sono queste sorti di musica estimo io che sia, sempre che 
Toomo si trova in una domestica e cara compagnia, quando 
altre faccende non vi sono; ma sopra tutto conviensi in pre- 
senza di donne, perchè quegli aspetti indolciscono gli animi 
di chi ode, e più i fanno penetrabili dalla soavità della mu- 
sica, e ancor svegliano i spiriti di chi la fa: piacemi ben, 
come ancor ho detto, che si fugga la moltitudine, e massi- 
mamente degl' ignobili. Ma il condimento del tutto bisogna 
che sia la discrezione: perchè in effetto saria impossibile ima- 
ginar tutti i casi che occorrono; e se il Cortegiano sarà giu- 
sto giudice di so stesso, s'accommoderà bene ai tempi, e cono- 
scerà quando gli animi degli auditori saranno disposti ad 
udire, e quando no ; conoscerà V età sua: che in vero non si 
conviene e dispare assai vedere un uomo di qualche grado, 
vec^chio, canuto e senza denti, pien di rughe, con una viola 
in braccio sonando, cantare in mezzo d'una compagnia di 
donne, avvenga ancor che mediocremente lo facesse: e que- 
sto, perchè il più delie volte cantando si dicon parole amo- 
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rose, e ne' vecchi l'amor è cosa ridicola; benché qoaleke 
volta paja che egli si diletti, tra gli altri sooi miracoli, d'a^ 
cendere in dispetto degli anni i cori agghiacciati. — 

XIV. Rispose allora il Magnifico : Non private, messer i 
Federico, i poveri vecchi di questo piacere ; perché io gii ho 
conosciuti nomini di tempo, che hanno voci perfettissime, e 
mani dispostissime agi' instrumenti, molto più che alcuni gio- 
vani. — Non voglio, disse messer Fedebico, privare i vecchi 
di questo piacere, ma voglio ben privar voi e queste donne 
del ridervi di quella inezia ; e se vorranno i vecchi cantare 
alla viola, faccianlo in secreto, e solamente per levarsi del- 
r animo que' travagliosi pensieri e gravi molestie di che la 
vita nostra é piena, e per gustar quella divinità ch'io credo 
che nella musica sentivano Pitagora e Socrate. E se bene 
non la eserciteranno, per aver fattone già hell' animo on 
certo abito la gustaran molto più udendola, che chi non avesse 
cognizione : perché, si come spesso le braccia d' un fabro, 
debile nel resto, per esser più esercitate sono più gagharde 
che quelle d' un altro uomo robusto, ma non assueto a fati- 
car le braccia, cosi le orecchie esercitate nell'armonia molto 
meglio e più presto la discerneno, e con mollo maggior pia- 
cer la giudicano, che l'altre, per buone ed acute che siano, 
non essendo versate nelle varietà delle consonanze musicali; 
perché quelle modulazioni non entrano, ma senza lasciare 
gusto di sé via trapassano da canto all' orecchie non assuele 
d' udirle : avvenga che insino alle fiere sentano qualche di- 
letlazion della melodia. Questo é adunque il piacer, che si 
conviene ai vecchi pigliare della musica. Il medesimo dico 
del danzare ; perché in vero questi esercizìi si deono lasciare 
prima che dalla età siamo sforzali a nostro dispetto lasciar- 
gli. — Meglio é adunque, rispose quivi il signor Morello 
quasi adirato, escludere tutti i vecchi, e dir che solamente 
i giovani abbiam da esser chiamati Gortegiani. — Rise allor 
messer Feoerico, e disse: Vedete voi, signor Morello, che 
quelli che amano queste cose, se non son giovani, si studiano 
d' apparerò; e però si tingono i capelli, e fannosi la barba 
due volte la settimana : e ciò procede, che la natura tacita- 
mente loro dice, che tali cose non si convengono se non 
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l' giovani. T— Risero tutte le donne, perchè ciascuna com- 
trese che quelle parole toccavano al signor Morello; ed esso 
arve che un poco se ne turbasse. 

XV. Ma sono ben degli altri intertenimenti con donne, 
[>ggiunse subito messer Federico, che si convengono ai vec- 
bi. — E quali? disse il signor Mobbllo; dir le favole? — E 
uesto ancor, rispose messer Federico. Ma ogni età, come 
ipete, porta seco i suoi pensieri, ed ha qualche pecuUar 
irtù e qualche peculiar vizio ; che i vecchi, come che siano 
rdinariamente prudenti più che i giovani, più continenti e 
ìù sagaci, sono anco poi più parlatori, avari, difficili, timidi; 
smpre gridano in casa, asperi ai figlioli, vogliono che ognun 
iccia a modo loro: e per contrario i giovani, animosi, libe- 
lli, sinceri, ma pronti alle risse, volubili, che amano e dis- 
mano in un. punto, dati a tutti i lor piaceri, nimici a chi 
)r ricorda il bene. Ma di tutte le età la virile è più tempe- 
ata, che già ha lasciato le male parti della.gioventù, ed au- 
or non è pervenuta a quelle della vecchiezza. Questi adun- 
ue, posti quasi nelle estremità, bisogna che con la ragion 
ippiano correggere i vizii che la natura porge. Però deono 
vecchi guardarsi dal molto laudar sé stessi, e dalFaltre cose 
iziose che avemo detto esser loro proprie, e valersi di quella 
rudenza e cogninon che per lungo uso avranno acquistata, 
d esser quasi oracoli a cui ognun vada per consìglio, ed aver 
razia in dir quelle cose che sanno, àccommodalamente ai pro- 
ositi, accompagnando la gravità degli anni con una certa 
imperata e faceta piacevolezza. In questo modo saranno 
uoni Cortegiani, ed inlerterrannosi bene con uomini e con 
onne, ed in ogni tempo saranno gratissimi, senza cantare 
danzare; e quando occorrerà il bisogno, mostreranno il va- 
T loro nelle cose d'importanza. 

XYI. Questo medesimo rispetto e giudicio abbian i gio- 
ani, non già di tener lo stile dei vecchi, che quello che 
ir uno conviene non converrebbe in tutto all' altro, e suolsi 
ir che ne' giovani troppo saviezza è mal segno, ma di cor- 
Bgger in sé i vizii naturali. Però a me piace mollo veder un 
iovane, e massimamente neir arme, che abbia un poco del 
ravc e del taciturno : che stia sonra di sè« senza que' modi 

8* 



90 IL CORTEGIANO. 

inquieti che spesso in tal età si veggono ; perchè par che ab- 
bian non so che di più che gli altri giovani. Oltre a ciò quella 
maniera cosi riposala ha in sé una certa fierezza rigaardeve- 
ìe, perchè par mossa non da ira ma da giudicio, e più presto 
governata dalla ragione che dallo appetito : e qaesla quasi 
sempre in tutti gli uomini di gran core si conosce ; e mede- 
simamente vedemola negli animali bruti, che hanno sopra 
gli altri nobilita e fortezza, come nello leone e nella aquila: 
né ciò è fuor di ragione, perchè quel movimento impetuoso 
e subito, senza parole o altra dimostrazion di collera, che 
con tutta la forza unitamente in un tratto, quasi come scop- 
pio di bombarda, erompe dalla quiete, che è il suo contrario, 
è molto più violento e furioso che quello che, crescendo per 
gradi, si riscalda a poco a poco. Però questi che, quando son 
per far qualche impresa, parlan tanto e saltano, né posson 
star fermi, pare che in quelle tali cose si svampino; e, come 
ben dice il nostro messer Pietro Monte, fanno come i fan- 
ciulli, che andando di notte per paura cantano, qoasi che con 
quel cantare da sé stessi si facciano animo. Cosi adunque 
come in un giovane la gioventù riposata e matura è mollo 
laudevole, perché par cbe la leggerezza, che è vizio peculiar 
di quella età, sia temperata b corretta, cosi in un vecchio é 
da estimare assai la vecchiezza verde e viva, perché pare 
che i vigor delF animo sia tanto, che riscaldi e dia forza a 
quella debile e fredda età, e la mantenga in quello stato me- 
diocre, che è la miglior parte della vita nostra. 

XYII. Ma in somma, non baslaranno ancor tutte queste 
condizioni nel nostro Gortegiano per acquistar quella univer- 
sal grazia de' signori, cavalieri e donne, se non ara insieme 
una gentil e amabile maniera nel conversare cotidiano: e di 
questo credo veramente che sia difficile dar regola alcuna, 
per le infinite e varie cose che occorrono nel conversare, es- 
sendo che tra tutti gli uomini del mondo non sì trovano dai, 
che siano d'animo totalmente simili. Però chi ha da accom- 
modarsi nel conversare con tanti, bisogna che si guidi col 
suo giudicio proprio, e, conoscendo le differenze deli' uno e 
dell'altro, ogni di muti stile e modo, secondo la natura di 
quelli con chi a conversar si mette. Né io per me altre regole 
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irca ciò dar gli saprei, eccetto le già date, le quali sin da 
inciallo, confessandosi, imparò il nostro signor Morello. — 
Use qoi¥i la signora Emilia, e disse : Voi fuggite troppo la 
itica, messer Federico; ma non vi verrà fatto, che pur avete 
a dire fln che l' ora sia d' andare a letto. — E s' io, Signo- 
a, non avessi che dire? — rispose messer Federico. Disse la 
ignora Emilia: Qui si vedrà il vostro ingegno ; e se è vero 
[nello eh' io già ho inteso, essersi trovato uomo tanto inge- 
noso ed eloquente, che non gli sia mancato subjetto per 
omporre un libro in laude d' una mosca, altri in laude della 
ebre quartana, un altro in laude del calvizio : non dà il core 
L voi ancor di saper trovar che dire per una sera sopra la 
^ortegianfia? — Ormai, rispose messer Federico, tanto ne 
ivemo ragionato, che ne sariano fatti doi libri ; ma poi che 
lon mi vale escosazione, dirò pur fin che a voi paja eh' io 
ibbia satisfatto, se non all' obligo, almeno al poter mio. 

XVIIL Io estimo che la conversazione, alla quale dee 
)rìncipalmente attendere il Gortegiano con ogni suo studio 
)er farla grata, sia quella che a vera col suo principe; e ben- 
;hè questo nome di conversare importi una certa parità, che 
lare che non possa cader tra '1 signore e 'l servitore, pur noi 
)er ora la chiamaremo cosi. Voglio adunque che '1 Gortegia- 
10, olire lo aver fatto ed ogni di far conoscere ad ognuno, 
è esser di quel valore che già avemo detto, si volti con tutti 
pensieri e forze dell' animo suo ad amare e quasi adorare 
! principe a chi serve, sopra ogni altra cosa ; e le voglie sue 
costami e modi, tutti indirizzi a compiacerlo. — Quivi non 
spettando piò, disse Pietro da Napoli: Di questi Gortegiani 
ggidl trovarannosi assai, perchè mi pare che in poche pa- 
olo ci abbiate dipinto un nobile adulatore. — Voi v' ingan- 
ate assai, rispose messer Federico; perchè gli adulatori non 
mano i signori né gli amici, il che io vi dico che voglio che 
ia principalmente nel nostro Gortegiano ; e '1 compiacere e 
econdar le voglie di quello a chi si serve si può far senza 
dulare, perchè io intendo delle voglie che siano ragionevoli 
d oneste, ovvero di quelle che in sé non son né buone né 
naie, come saria il giocare, darsi più ad uno esercizio che 
d un altro ; ed a questo voglio che il Gortegiano s' accom- 
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modi, sebben da natara sua vi fosse alieno, di modo cbe, 
sempre che '1 signore lo vegga, pensi che a parlar gli abbia 
di cosa che gli sia grata : il che interverrà, se in costai sari 
il buon giudicio per conoscere ciò che piace al principe, alo 
ingegno e la prudenza per sapersegli accommodare, e la de- 
liberata volontà per farsi piacer quello che forse da natora 
gli dispiacesse; ed avendo queste avvertenze, ioanzial prin- 
cipe non starà mai di mala voglia nò melanconico, né così 
taciturno, come molti che par che tenghino briga coi patro- 
ni, che è cosa veramente odiosa. Non sarà maledico, e spe- 
cialmente dei suoi signori ; il che spesso interviene, che pare 
che nelle corti sia ona procella che porti seco questa condi- 
zione, che sempre quelli che sono più beneficati dai signori, 
e da bassissimo loco ridotti in walto stato, sempre si dolgono 
e dicono mal d' essi: il che è disconveniente, non solamente 
a questi tali, ma ancor a quelli che fossero mal trattati. Non 
userà il nostro Gorlegiano prosunzion sciocca ; non sarà ap- 
portator di nuove fastidiose ; non sarà inavvertito in dir ta- 
lor parole che offendano in loco di voler compiacere; non 
sarà ostinato e contenzioso, come alcuni, che par che non 
godano d* altro che d' essere molesti e fastidiosi a guisa di 
mosche, e fanno profession di contradire dispettosamente ad 
ognuno senza rispetto ; non sarà cianciatore, vano o bugiar- 
do, vantatore né adulatore inetto, ma modesto e ritenuto, 
usando sempre, e massimamente in publico, quella reverenza 
e rispetto che si conviene al servilor verso il signor; e non 
farà come molti, i quali, incontrandosi con qualsivoglia gran 
principe, se pur una sol volta gli hanno parlato, se gli fanno 
inanti con un certo aspetto ridente e da amico, cosi come se 
volessero accarezzar un suo equale, o dar favor ad un minor 
di sé. Rarissime volte o quasi mai non domanderà al signor 
cosa alcuna per so stesso, acciò che quel signor avendo ri- 
spetto di negarla cosi a lui stesso, talor non la conceda con 
fastidio, che è molto peggio. Domandando ancor per altri, 
osserverà discretamente i tempi, e domanderà cose oneste e 
ragionevoli; ed assettarà talmente la petizion sua, levandone 
quelle parti che esso conoscerà poter dispiacere e facilitando 
con destrezza le difficoltà, che '1 signor la concederà sempre, 



LIBRO SECONDO. 93 

• 

) 86 par la negherà, non crederà aver offeso colai a chi non 
la volato compiacere: perchè spesso i signori, poi che hanno 
legato ana grazia a chi con molta importunità la domanda, 
lensamo che colui che V ha domandata con tanta instanza la 
lesiderasse mollo; onde, non avendo potato ottenerla, debba 
roler male a chi glie l'ha negata; e per questa credenza 
issi cominciano ad odiar qael tale, e mai più noi posson vo- 
ler con buon occhio. 

XIX. Non cercherà d' intromettersi in camera o nei lo- 
chi secreti col signor suo non essendo richiesto , sebben sarà 
di molta aatorità; perchè spesso i signori, quando stanno 
privatamente, amano- una certa libertà di dire e far ciò che 
lor piace, e però non vogliono essere né veduti né uditi da 
persona da cai possano esser giudicati ; ed è ben conveniente. 
Onde qoelli che biasimano i signori che tengono in camera 
persone di non molto valore in altre cose che in sapergli ben 
servire alla persona , panni che facciano errore, perchè non 
so per qaal causa essi non debbano aver quella libertà per 
relasciare gli animi loro, che noi ancor volemo per relasciar 
inostri. Ma se'l Cortegiano, consueto di trattar cose impor- 
tanti, si ritrova poi secretamente in camera, dee vestirsi un' 
altra persona, e differir le cose severe ad altro loco e tempo, 
ed attendere a ragionamenti piacevoli e grati al signor suo, 
per non impedirgli quel riposo d* animo. Ma in questo ed in 
ogni altra cosa sopra tutto abbia cura di non venirgli a fa- 
stidio, ed aspetti che i favori gli siano offerti più presto, che 
uccellargli cosi scopertamente come fan molti, che tanto avidi 
ae sono, che pare che, non conseguendogli , abbiano da per- 
der la Tita; e se per sorte hanno qualche disfavore, ovvero 
reggono altri esser favoriti, restano con tanta angonia, che 
dissimular per modo alcuno non possono quella invidia: onde 
fanno ridere di sé ognuno, e spesso sono causa che i signori 
dian favore a chi si sìa, solamente per far loro dispetto. Se 
poi ancor si ritrovano in favor che passi la mediocrità, tanto 
s'inebriano in esso, che restano impediti d'allegrezza; né 
par che sappian ciò che si far delle mani né dei piedi, e quasi 
stanno per chiamar la brigata che venga a vedergli e con- 
gratularsi seco, come di cosa che non siano consueti mai 
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più d' avere. Dì questa sorte non voglio che sia il nostro Cor- 
,'tegiano. Voglio ben che ami i favori, ma non però gli estimi 
/ tanto, che non paja poter ancor star senz' essi; e quando gK 
consegne non mostri d' esservi dentro nuovo né forestiero, 
né maravigliarsi che gli siano offerti; nò gli rifiati di quei 
modo che fanno alcuni, che per vera ignoranza restano d'a^ 
cettargli, e cosi fanno vedere ai circonstanti che se ne cono- 
scono indegni. Dee ben V uomo star sempre un poco pia ri- 
messo che non comporta il grado suo; non accettar così 
facilmente i favori ed onori che gli sono offerti, e rìGotarli 
modestamente, mostrando estimargli assai, con tal modo però, 
che dia occasione a chi gli differisce d'offerirgli eoo molto 
maggior instanza; perchè quanto più resistenza con tal modo 
s' usa nello accettargli, tanto più pare a quel principe che gli 
concede d' esser estimato, e che la grazia che fa tanto sia 
maggiore, quanto più colui che la riceve mostra appreziarla 
e più di essa tenersi onorato. E questi son i veri e sodi fa- 
vori, e che fanno l'uomo esser estimato da chi di fuor li 
vede; perchè, non essendo mendicati, ognun presome ci» 
nascano da vera virtù; e tanto più, quanto sono accompa- 
gnati dalla modestia. — 

XX. Disse allor messer Cesabb Gonzaga : Panni che ab- 
biate rubato questo passo allo Evangelio, dove dice: Qwmii 
i€i invitalo a nozze, va, ed assellali nelVinfimo loco, acciò ckt 
venendo colui che V ha invitalo, dica: Amico, ascendi pìw m;— 
e cosi li sarà onore alla presenza dei convilalL — Rise mesaer 
Fbdebico, e disse: Troppo gran sacrilegio sarebbe mÌNireaHo 
Evangelio; ma voi siete più dotto nella Sacra Scrittora ch'io 
non mi pensava; — poi soggiunse: Vedete come a gran pe- 
ricolo si mettano taìor quelli che temerariamente inanzi ad 
un signore entrano in ragionamento , senza che altri li rice^ 
chi; e spesso quel signore, per far loro scorno, non risponde 
e volge il capo ad un' altra mano, e se pur risponda loro, 
ognun vede che lo fa con fastidio. Per aver adunque ftvor 
dai signori, non è miglior via che meritargli; né bisogna che 
r uomo si confidi , vedendo un altro che sia grato ad un prio- 
cipe per qualsivoglia cosa, di dover, per imitarlo, esso ancor 
medesimamente venire a quel grado: perchè ad ognun non 
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si convien ogni cosa; e trovarasst talor un uomo, il qaal da 
natara sarà tanto pronto alle facezie, che ciò che dirà por- 
terà seco il riso, e parerà che sia nato solamente per quello: 
e s' un altro che abbia maniera di gravità, avrenga che sia 
di baonissimo ingegno, vorrà mettersi a far il medesimo, 
sarà freddissimo e disgraziato, di sorte che farà stomaco a 
chi r udirà; e rioscìrà appunto queir asino, che ad imitazion 
del cane yolea scherzar col patrone. Però bisogna che ognun - 
conosca sé stesso e le forze sue, ed a quello s' accommodi , 
e consideri quali cose ha da imitare e quali no. — 

XXL Prima che più avanti passate, disse quivi Vingedc- 
ZIO Calhsta, s' io ho ben inteso , panni che dianzi abbiale 
detto che la miglior via per conseguir favori sia il meritargli; 
e che più presto dee il Gortegiano aspettar che gli siano of- 
ferti, che presuntuosamente ricercargli. Io dubito assai che 
questa regola sia poco al proposito, e panni che la esperienza 
ci faccia molto ben chiari del contrario: perchè oggidì po- 
chissimi sono favoriti da' signori, eccetto i presuntuosi ; e so 
che voi potete esser buon testimonio d'alcuni, che, ritrovan- 
dosi in poca grazia dei lor principi, solamente con la presun- 
zione si son loro fatti grati; ma quelli che per modestia siano 
ascesi, io per me non conosco, ed a voi ancor do spazio di 
pensarvi , e credo che pochi ne trovarete. E se considerale 
la corte di Francia, la qual oggidì è una delle più nobili di 
cristianità, trovarete che tutti quelli che in essa hanno gra- 
zia universale, tengon del presuntuoso; e non solamente Tuno 
con l'altro, ma col re medesimo. — Questo non dite già, ri- 
spose messer Fansaico; anzi in Francia sono modestissimi e 
cortesi gentiluomini: vero è che usano una certa libertà e do- 
mestichezza senza cerimonia, la qual ad essi è propria e na- 
turale; e però non si dee chiamar presunzione, perchè in 
quella sua cosi falla maniera, benché ridano, e piglino pia- 
cere dei presuntuosi, pur apprezzano mollo quelli che loro 
pajono aver in sé valore e modestia. — Rispose il Galmeta: 
Guardate i Spagnoli, i quali par che siano maestri delia 
Gortegiania, e considerale quanti ne trovale, che con donne 
e con signori non siano presuntuosissimi; e tanto più deTran- 
zesi, quanto che nel primo aspetto mostrano grandissima 
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modestia: e veramente in ciò sono discreti, perchè, come 
ho detto, i signori de' nostri tempi tutti favoriscono que' soli 
che hanno tai costami. — 

XXII. Rispose allor messer Federico: Non yoglio gii 
comportar, messer Vincenzio, che voi questa nota diate ai 
signori de' nostri tempi; perchè par ancor molti sono che 
amano la modestia, la quale io non dico però che sola basti 
per far l' uom grato: dico ben, che quando è congiunta eoo 
un gran valore , onora assai chi la possedè; e se ella di sé 
slessa tace, l'opere laude voli parlano largamente, eson molto 
più maravigliose che se fossero compagnate dalla prosuozio- 
ne e temerità. Non voglio già negar che non si trovino molti 
Spagnoli prosuntuosi; dico ben, che quelli che sono assai esti- 
mati, per il più sono modestissimi. Rìlrovansi poi ancor alcim' 
altri tanto freddi, che fuggono il consorzio degli nomini trop- 
po fuor di modo, e passano un certo grado di mediocrità, tal 
che si fanno estimare o troppo- timidi o troppo supeihi; e 
questi per niente non laudo, né voglio che la modestia sia 
tanto asciutta ed arida, che diventi rusticità. Ma sia il Corte- 
giano, quando gli vien in proposito, facondo, e nei discorsi 
de' stati prudente e savio, ed abbia tanto giudicio, che sappia 
accommodarsi ai costumi delle nazioni óve si ritrova; poi nelle 
cose più basse sia piacevole, e ragioni ben d* ogni cosa; ma 
sopra tutto tenda sempre al bene : non invidioso, non maldi- 
cente; né mai s'induca a cercar grazia o favor per via viziosa, 
né per mezzo di mala sorte. — Disse allora il Calmbta: Io 
v' assicuro che tutte l'altre vie son molto più dubiose e più 
lunghe che non è questa che voi biasimate; perchè oggidì, 
per replicarlo un' altra volta , i signori non amano se non 
que'che son volti a tal cammino. — Non dite cosi, rispose 
allor messer Federico, perchè questo sarebbe troppo chiaro 
argomento, che i signori de' nostri tempi fossero tutti viziosi 
e mali; il che non è, perchè pur se ne ritrovano alcuni buo- 
ni. Ma se '1 nostro Gortegiano per sorte sua si troverà esser 
a servizio d'un che sia vizioso e maligno, sobitq che lo co- 
nosca se ne levi , per non provar quello estremo affanno che 
sentono tutti i buoni che servono ai mali. — Bisogna pregar 
Dio, rispose il Calmbta, che ce gli dia buoni, perchè quando 
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i' hanno, è forza patirgli tali quali sodo; perchè infiniti ri- 
Bpetti astringono chi è gentilaomo, poi che ha comincialo a 
servire ad un patrone, a non lasciarlo; ma la disgrazia con- 
siste nel principio: e sono i Gortegiani in questo caso alla 
condizion di que' malavventurati uccelli, che nascono in 
trista valle. — A me pare, disse messer Fedbrico, che '1 de- 
bito debba valer più che tutti i rispetti; e pur che un gentil- 
uomo non lasci il patrone quando fosse in su la guerra o in 
qualche avversità,* di sorte che si potesse credere che ciò fa- 
cesse per secondar la fortuna, o per parergli che gli mancasse 
quel mezzo del qoal potesse trarre utilità, da ogni altro tem- 
po credo che possa con ragion e debba levarsi da quella ser- 
vita, che tra i buoni sia per dargli vergogna; perchè ognun 
prosome che chi serve ai buoni sia buono, e chi serve ai mali 
sia malo. — 

XXIIL Vorrei, disse allor il signor Ludovico Pio, che 
voi mi chiariste un dubio eh' io ho nella mente; il qual'è, se 
an gentilaomo, mentre che serve ad un principe, è obli- 
gato ad obedirgli in tutte l^ose che gli comanda, ancor che 
fossero disoneste e vitupe^^^ — In cose disoneste non sia- 
mo noi obligati ad ubedire a persona alcuna, — rispose mes- 
ser Fkdsbico. e come, replicò il signor Ludovico, s'io 
starò al servizio d' un principe il qual mi tratti bene, e si 
confidi eh' io debba far per lui ciò che far si può, comandan- 
domi ch'io vada ad ammazzare un uomo, o far qualsivoglia 
altra cosa, debbo io rifiutar di farla? — Voi dovete, rispose 
messer Fkdbrico, ubedire al signor vostro in tutte le cose 
che a lai sono otiti ed onorevoli, non in quelle che gli sono 
di danno e di vergogna: però se esso vi comandasse ch^ face- 
ste un tradimento, non solamente non sete obligato a farlo, 
ma sete obligato a non farlo, e per voi stesso, e per non es- 
ser ministro della vergogna del signor vostro. Vero è che 
molte cose pajono al primo aspetto buone che sono male, e 
molte pajono male e pur son buone. Però è licito talor per 
servizio de' suoi signori ammazzare non un uomo ma diece 
milia, e far molte altre cose, le quali, a chi non le conside- 
rasse come si dee, pareriano male , e pur non sono. — Ri- 
spose allor il signor Gaspar Pallavicino: Deh, per vostra fé, 
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ragionate un poco sopra questo, ed insegnateci come si pos- 
san discerner le cose veramente buone dalle apparenti.— Per- 
donatemi, disse messer Federico; io non voglio entrar qua, 
che troppo ci saria che dire, ma il tutto si rimetta alla disere- 
zion vostra. — 

XXIV. Chiaritemi almeu un altro dubio, — replicò il 
signor Gasparo. £ che dubio?— disse messer Fedbrigo. Que- 
sto, rispose il signor Gasparo. Vorrei sapere, essendomi im- 
posto da un mio signor terminatamente quello eh' io abbia a 
fare in una impresa o negozio di qualsivoglia sorte, s'io, ri- 
trovandomi in fatto, e parendomi con l'operare più ome&o 
o altrimenti di quello che m' è stato imposto, poter fare sik- 
cedere la cosa più prosperamente o con più utilità di chi m'ha 
dato tal carico, debbo io governarmi secondo quella prima 
norma senza passar i termini del comandamento, o par fair 
quello che a me pare esser meglio?-^ Rispose allora messer 
Federico: lo, circa questo, vi darei la sentenza con lo esem- 
pio di Manlio Torquato, che in tal caso per troppo pietà ac- 
cise il figliolo , se lo estimassi degno di molta laude ^ che in 
vero non l'estimo; benché anc^Kn oso biasimarlo, centrala 
opinion di tanti secoli: perchè senza dubio ò assai pericolosa 
cosa desviare dai comandamenti de' suoi maggiori, confidan- 
dosi piò del giudicio di sé stessi che di qoegU^ai quali ragio- 
nevolmente s'ha da ubedire; perché se per sorte il peosier 
vien fallito, e la cosa succeda male, incorre l'aomo nell'er* 
ror della disubedienza, e mina quello che ha da far senza 
via alcuna di escusazione o speranza di perdono; se ancor la 
cosa vien secondo il desiderio, bisogna laudarne la ventura, 
e contentarsene: pur con tal modo s'introduce una usanza 
d' eslimar poco i comandamenti de' superiori ; e per esempio 
di quello a cui sarà successo bene , il quale forse sarà pm- 
dente ed ara discorso con ragione , ed ancor sarà stato aja- 
tato dalla fortuna, vorranno poi mille altri ignoranti e leg- 
gieri pigliar sicurtà nelle cose importantissime di far al lor 
modo, e, per mostrar d'esser savii ed aver autorità, desviar 
dai comandamenti de'signori: il che è malissima cosa, e spesso 
causa d' infiniti errori. Ma io estimo che in tal caso debba 
quello a cui tocca considerar maturamente, e quasi porre in 
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bilancia il bene e la eommodità che gli è per venire del fare ! 
conira il comaodamento, ponendo che '1 disegno suo gli sac- ^. 
ceda secondo la speranza; dall' altra banda, contrapesare il 
male e la incommodità che glie ne nasce se per sorte, con- i 
trafacendo al comandamento, la cosa gli yien mal fatta: e 
conoscendo che '1 danno possa esser maggiore e di più impor- 
tanza succedendo il male, che la utilità succedendo il bene, 
dee astenersene, e servar apuntino quello che imposto gli 
è; e per contrario, se la utilità è per esser di più importanza 
succedendo il bene, che '1 danno succedendo il male, credo 
che possa ragionevolmente mettersi a far quello che più la 
ragione e 1 giudicio suo gli detta, e lasciar un poco da canto 
quella propria forma del comandamento; per fare come i 
buoni mercatanti, li quali per guadagnare l'assai avventu- 
rano il poco, ma non 1* assai per guadagnar il poco. Laudo 
ben che sopra tutto abbia rispetto alla natura di quel signore 
a cui serve, e secondo quella si governi; perchè se fosse 
cosi austera, come di molli che se ne trovano, io non lo con- 
sigliarei mai, se amico mio fosse, che mutasse in parte alcu- 
na r<ordine datogli: acciò che non gì' intravenisse quel che 
si scrive esser intervenuto ad un maestro ingegnerò d' Ate- 
niesi, al quale, essendo Publio Crasso Muziano in Asia, e 
volendo combattere una terra, mandò a domandare un de'dui 
alberi da nave che esso in Atene avea veduto, per far uno 
ariete da battere il muro, e disse voler il maggiore. L' inge- 
gnerò, come quello che era intendentìssimo, conobbe quel 
maggiore esser poco a proposilo per tal effetto; e per esser 
il minore più facile a portare, ed ancor più conveniente a far 
quella machina, mandollo a Muziano. Esso, intendendo come 
la cosa era ita, fecesi venir quel povero ingegnerò, e doman- 
datogli, perchè non l'avea ubedilo, non volendo ammettere 
ragion alcuna che gli dicesse, lo fece spogliar nudo, e bat- 
tere e frustare con verghe tanto che si morì, parendogli che 
in loco d'ubedirlo avesse voluto consigliarlo: si che con 
questi cosi severi uomini bisogna usar molto rispetto. 

XXY. Ma, lasciamo da canto ornai questa pratica de'si- 
gnori, e vengasi alla conversazione coi pari o poco diseguali; 
che ancor a questa bisogna attendere, per esser universal- 
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mente più frequentata, e trovarsi Tuomo piò spesso in que- 
sta che in qnella de' signori. Benché son alcuni sciocchi, che 
se fossero in compagnia del maggior amico che abbiano al 
mondo, incontrandosi con un meglio vestilo, subito a quel 
s'attaccano; se poi gli ne occorre un altro meglio, fanno pur 
il medesimo. E quando poi il principe passa per le piazie, 
chiese o altri lochi pnblici, a forza di cobiti si fanno far 
strada a tutti, tanto che se gli mettono al costato ; e se ben 
non hanno che dirgli, pur lor voglion parlare, e tengono 
lunga la diceria, e ridono, e battono le mani e '1 capo, per 
mostrar ben aver faccende d'importanza, acciò che '1 popolo 
gli vegga in favore. Ma poi che questi tali non si degnano di 
parlare se non coi signori, io non voglio cbe noi degnamo 
parlar d' essi. — 

XXVI. Allora il Magnifico Juliano, Vorrei, disse, mes- 
ser Federico, poiché avete fatto raenzion di questi che s'ac- 
compagnano così volonlieri coi ben vestili, che ci mostraste 

i di qual maniera si debba vestire il Corlegiano, e che abito 
più se gli convenga, e circa tutto l' ornamento del corpo, in 
che modo debba governarsi ; perché in questo veggiamo in- 
finite varietà : e chi si veste alla franzese, chi alla spagnola, 
chi vuol parer Tedesco ; né ci mancano ancor di quelli che 
si vestono alla foggia de' Turchi ; chi porta la barba, chi no. 
Saria adunque ben fatto, saper in questa confusione eleggere 
il meglio. — Disse messer Feoebico: Io in vero non saprei 
dar regola determinala circa il vestire, se non che l' uom 

i s'accomodasse alla consuetudine dei più; e poiché, come voi 
dite, questa consuetudine é tanto varia, e che gì* Italiani tanto 
son vaghi d'abigliarsi alle altrui fogge, credo che ad ognuno 
sia licito vestirsi a modo suo. Ma io non so per qual fato in- 
tervenga che la Italia non abbia, come soleva avere, abito 
che sia conosciuto per italiano ; che benché lo aver posto in 
usanza questi nuovi faccia parer quelli primi gonfissimi, pur 
quelli forse erano segno di libertà, come questi son stati au- 
gurio di servitù ; il qual ormai parmi assai chiaramente adem- 
piuto. E come siscrive, che, avendo Dario, l'anno prima che 
combattesse con Alessandro, fatto acconciar la spada che egli 
portava a canto, la quale era persiana, alla foggia di Muce- 
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donia, fu interpretalo dagl'indovini che queslo signiGcava, 
the coloro, nella foggia de' quali Dario aveva tramutalo la 
forma ilcUa spada persiana, verriano a dominar la Persia ; 
cosi l'aver noi inulatì gli abili ilaliani negli slranieri parmt 
chesìgniricasse,lulli quegli, negli abili de'qiiali i nostri erano 
Irasformali, dover venire a Bubjugarci; il che è stalo troppo 
più che vero, cbé ormai non resta nazione che di noi non 
abbia fallo preda: tanto che poco più resta che predare, e 
pur ancor di predar non si resta. 

XXVU.Ma non voglio cbe noi entriamo in ragionamenti 
di faslidio: però ben sarà dir degli abiti del nostro Cortegia- 
BO ; i quali io eslimo che, pur che non siano Tuor della con- 
saeludjne, né contrarli alla professione, possano per lo resto 
talli slar bene, purché satisfacciano a chi gli porla, Vero è 
eh' io per me amerei che nonfossero estremi in alcuna par- 
ie, come lalor suol essere il franzese in troppo grandezza, e 
1 tedesco in troppo piccolezza, ma come sono e l'uno e l'al- 
Iro correlti e ridolli in miglior forma dagl' Ilaliani. Piacemi 
ancor sempre, che Icndano un poco più al grave e riposalo, 
che al vano: perù parmi che maggior grazia abbia noi vesti- 
menu il color nero, che alcun altro; e se pur non é nero, che 
abnen lenda al scuro: e questo intendo del vestir ordina- 
rio, perché non è dubio che sopra l' arme più si convengan 
colori aperti ed allesrì, ed ancor gli abiti festivi, trinzati, 
pomposi e superbi. Medesimamente nei spettacoli publici di 
feste, di giochi, di mascare, e dì lai cose ; perchè cosi divi- 
sali portan seco una certa vivezza ed alacrità, che in vero ben 
a' accompagna con 1' armi e giochi : ma nel resto, vorrei che 
moetrassino quel riposo che molto serva la nazion spagnola, 
perchA le cose estrinseche spesso fan testimonio delle inlrin- .^ 
geche. — Attor disse messer Cesare Gonzìg* : Questo a me 
darìa poca noja, perchè, se un gentiluom nelle altre cose vale, 
il vestire non gli accresce né scema mai reputazione, — Bi- 
liose messer t'EnEaico: Voi dite il vero. Pur qual è di noi 
che, vedendo passeggiar un gentiluomo con una roba adosso 
quartata di diversi colori, ovvero con tante stringhette e fet- 
tmie annodate e fregi traversati, non lo tenesse per paizoo 
perbulToDe?— Né pazzo, disse messer Pietro Bembo, né buf- 
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fone sarebbe costui tenuto da chi fosse qualche tempo vivalo 
nella Lombardia , perchò cosi vanno tutti. •— - Adunque» ri- 
spose la signora Duchessa ridendo, se cosi vanno tutti, op- 
porre non se gli dee per vizio, essendo a loro questo abtto 
tanto conveniente e proprio, quanto ai Venexianì ih portar 
le maniche a corneo, ed a' Fiorentini il cappuzzo. ~ Noa 
parlo io, disse messer Fedbkico, più della Lombardia che de- 
gli altri lochi, perchè d'ogni nazion se ne trovano e di scioc- 
chi e d' avveduti. Ma per dir ciò che mi par d' importansa 
nel vestire, voglio che '1 nostro Gortegiaao in tutto ì* abito 
sia polito e delicato, ed abbia una certa conformità di mode- 
sta attilatura, ma non però di maniera feminile o vana, né 
più in una .cosa che neir altra, come molti ne vedemo, cke 
pongon tanto studio nella oapigliara, che si scordano il re- 
sto; altri fan professione di denti, altri di barba, altri di 
borzacchini, altri di berrette, altri di cuffie; e cosi interviea 
che quelle poche cose più colte pajono lor prestate, e tuUt 
V altre che sono sciocchissime si conoscono per le loro. E 
questo tal costume voglio che fugga il nostro Gortegìano, per 
mio consiglio ; aggiugnendovi ancor, che debba fra so slesso 
deliberar ciò che vuol parere, e di quella sorte ohe desidera 
esser estimato, della medesima vestirsi, e far che gli abiti lo 
ajutino ad esser tenuto per tale ancor da quelli che non l'odono 
parlare, né veggono far operazione alcuna. — 

XXVIIL A me non pare, disse allor il signor Gaspai Pal- 
lavicino, che si convenga, né ancorché s'usi tra persone di 
valore, giudicar la condizion degli uomini agli abiti, e noa 
alle parole ed alle opere, perchè molti s' ingannariano ; nò 
senza causa dicesi quel proverbio, che V abito aob fa U mo- 
naco. — Non dico io, rispose messer Federico, che per que- 
sto solo s'abbiano a far i giudicii resoluti delle coadizion de- 
gli uomini, né che più non si conoscano per le parole e per 
r opere che per gli abiti : dico ben, che ancor l' abito non è 
piccolo argomento della fantasia di chi lo porta, avvenga che 
talor possa esser falso ; e non solamente questo, ma tutti i 
modi e costumi, oltre all' opere e parole, sono giudicio delle 
qualità di colui in cui si veggono. — E che cose trovate voi, 
rispose il signor Gasparo, aopra le quali noi possiam far gio- 
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lieio, ehe non siano nò parole nò opere? — - Disse allor mes- 
aer Fedemco: Voi siete troppo sottile loieo. Ma per dirvi come 
io intendo, si trovano aloone operazioni, che, poi che son fat- 
to, restano ancora, come T edificare, scrivere ed altre simi- 
li ; altre non restano, come qoelle di che io voglio ora inten- 
dere : però non chiamo in qoesto proposito che '1 passeggia- 
re, rìdere, guardare, e tai cose, siano operazioni; e par tutto 
questo di fuori di notizia spesso di quel dentro. Ditemi, non 
diceste voi giudicio che fosse un vano e leggier uomo quello 
amico nostro, del quale ragionammo pur questa mattina, su- 
bito che lo vedeste passeggiar con quel torzer di capo, dime- 
nandosi tutto, ed invitando con aspetto benigno la brigata a 
eavarsegli la berretta? Cosi ancora quando vedete uno che 
guarda troppo intento con gli occhi stupidi a foggia d'insen- 
sato, o che rìda cosi scioccamente come que' mutoli gozzuti 
delle montagne di Bergamo, avvenga che non parli o faccia 
altro, non lo tenete voi per un gran babuasso? Vedete 
adunque che questi modi e costumi, che io non intendo per 
ora ohe siano operazioni, fanno in gran parte che gli uomini 
sian conosoiuti. 

XXIK. Ma un'altra cosa parmi che dia e lievi molto la 
riputasione, e questa ò la elezion degli amici coi quali si ha 
da tenere intrinseca pratica ; perchò indubitatamente la ra- 
gion vuol, che di quelli che sono con stretta amicizia ed in- 
dissolobii CMBpagnia congiunti, siano ancor le volontà, gli 
animi, i gìudicii e gì' ingegni conformi. Cosi chi conversa con 
ignoranti e mali, ò tenuto per ignorante o malo; e per contra- 
rio chi conversa con buoni e savii e discreti, ò tenuto per 
tale: che 4a natura par che ogni cosa volentieri si congiunga 
col suo simile. Però gran riguardo credo che si convenga aver 
nel cominciar queste amicizie, perchò di dui stretti amici 
ehi conosce l'uno, subito imagina l' altro esser della medesi- 
ma condizione. — Rispo^ allor messer Pibtro Bembo : Del 
ristringersi in amicizia cosi unanime, come voi dite, panni 
veramente che si debba aver assai riguardo, non solamente 
per r acquistar o perdere la riputazione, ma perchò oggidì 
pochissimi veri amici si trovano, nò credo che più siano al 
mondo quei Piladi ed Oresti, Tesei e Piritoi, nò Scipioni e 
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Leliì; anzi non so per qual destin interviene ogni di, che 
dui amici, quali saranno vivati in cordialissimo amore 
moU'anni, pur al fine l'un l'altro in qualche modo s'ingan- 
nano, o per malignità, o per invidia, o per leggerezza, o per 
qualche altra mala causa; e ciascun dà la colpa al compagno 
di quello, che forse Tunó e l'altro la merita. Però essendo a 
me intervenuto più d'una volta l' esser ingannato da chi più 
amava, e da chi sopra ogni altra persona aveva conGdenza 
d' esser amato, ho pensato talor da me a me, che sia ben non 
fidarsi mai di persona del mondo, né darsi cosi in preda ad 
amico, per caro ed amato che sia, che senza riservo l' oomo 
gli communichi tutti i suoi pensieri come farebbe a sé stesso; 
perchè negli animi nostri sono tante latebre e tanti recessi, 
che ìmpossibil è che prudenza umana possa conoscer quelle 
simulazioni, che dentro nascose vi sono. Credo adunque che 
ben sia, amare e servire l'un più che l'altro, secondo i me- 
riti e '1 valore ; ma non però assicurarsi tanto con questa 
dolce esca d'amicizia, che poi tardi se n'abbiamo a pentire.— 
; XXX. Allor messer Federico, Veramente, disse, mollo 
maggior saria la perdita che '1 guadagno, se del consonio 
umano si levasse quel supremo grado d'amicizia, che, secondo 
me, ci dà quanto di bene ha in sé la vita nostra ; e però io 
per alcun modo non voglio consentirvi che ragionevol sia, 
anzi mi darla il core di concludervi, e con ragioni evidentis- 
sime, che senza questa perfetta amicizia gli uomini sariano 
molto più infelici che tutti gli altri animali ; e se alcuni gua- 
stano, come profani, questo santo nome d' amicizia, non è 
però da estirparla cosi degli animi^ nostri, e per colpa dei 
mali privar i buoni di tanta felicità ; ed io per me estimo, 
che qui tra noi sia più di un par di amici, l' amor dei quali 
sia indissolubile e senza inganno alcuno, e per durar fin alla 
morte con le voglie conformi, non meno che se fossero que- 
gli antichi che voi dianzi avete nominati ; e cosi interviene 
quando, oltre alla inclinazion che nasce dalle stelle, V uomo 
s' elegge amico a sé simile di costumi : e '1 tutto intendo che 
sia tra buoni e virtuosi, perchè l' amicizia de' mali non è 
amicizia. Laudo ben che questo nodo cosi stretto non com- 
prenda leghi più che dui, che altramente forse saria peri- 
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eoloso; perché, come sapete, più difficilmente 8' accordano 
tre ìnstramenti di musica insieme, che dai. Vorrei adunque 
che *1 nostro Gortegiano avesse un precipuo e cordial amico, v 
se possibil fosse, di quella sorte che detto avemo; poi, se- 
condo '1 valore e meriti, amasse, onorasse ed osservasse tutti 
gli altri, e sempre procurasse d'intertenersi più con gli esti- 
mati e nobili e conosciuti per buoni, che con gì' ignobili e di 
poco pregio ; di maniera che esso ancor da loro fosse amato 
ed onorato: e questo gli verrà fatto se sarà cortese, umano, 
liberale, affabile e dolce in compagnia, officioso e diligente 
nel servire e neli'aver cura dell'utile ed onor degli amici 
cosi assenti come presenti, sopportando i lor difetti naturali 
e sopportabili , senza rompersi con essi per piccol causa , e 
correggendo in sé stesso quelli che amorevolmente gli sa- 
ranno ricordati ; non si anteponendo mai agli altri con cer- 
car i primi e i più onorati lochi ; nò con fare come alcuni , 
che par che sprezzino il mondo, e vogliano con una certa 
austerità molesta dar legge ad ognuno; ed, oltre allo essere 
contenziosi in ogni minima cosa e fuor di tempo, riprender 
ciò che essi non fanno, e sempre cercar causa di lamentarsi 
degli amici: il che è cosa odiosissima. — 

X'XXI. Quivi essendosi fermato di parlare messer Fede- 
rico, Vorrei, disse il signor Gasparo Pallavicino, che voi ra- 
gionaste un poco più minutamente di questo conversar con 
gli amici, che non fate; che. in vero vi tenete molto al ge- 
nerale, e quasi ci mostrale le cose per transito. — Come per 
transito? rispose messer Federico. Vorreste voi forse che io 
vi dicessi ancor le parole proprie che si avessero ad usare? 
Non vi par adunque che abbiamo ragionato a bastanza 
di questo? — A bastanza parmi, rispose il signor Gasparo. 
Pur desidero io d'intendere qualche particolarità ancor della 
foggia dell' ìntertenersi con uomini e con donne : la qual cosa 
a me par di molta importanza, considerato che '1 più del 
tempo in ciò si dispensa nelle corti ; e se questa fosse sem- 
pre uniforme, presto verrìa a fastidio. — A me pare, rispose 
messer Federico, che noi abbiam dato al Gortegiano cogni- 
zion di tante cose, che molto ben può variar la conversazio- 
ne; ed accommodarsi alle qualità delle persone con le quaì 
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ha da conversare, presupponendo che egli sia di buon giadt- 
cio, e con quello si governi, e secondo i tempi talor Intenda 
nelle cose gravi, talor nelle feste e giochi. — E che giochi?— 
disse il signor Gasparo. Rispose allor messer Federico rìden- 
do : Dimandiamone consiglio a fra Serafino, che o^ni di ne 
4rova de' nuovi. ^ Senza motteggiare, replicò il signor Ga- 
sparo, parvi che sia vizio nel Cortegiano il giocare alle carie 
ed ai dadi? — A me no, disse messer Federico, eccetto a cui 
noi facesse troppo assiduamente e per quello lasciasse 1* altre 
cose di maggior importanz^-^ 'o veramente non per altro che 
per vincer danari, ed ingannasse il compagno, e perdendo 
mostrasse dolore e dispiacere tanto grande, che fosse argo- 
mento d' avarizia. — Rispose il signor Gasparo: E che diie 
del gioco de' scacchi? — Quello certo è gentile intertenimento 
ed ingegnoso, disse messer Federico, ma partii che un sol 
difetto vi si trovi; e questo è, che si può saperne troppo, di 
modo che a cui vuol esser eccellente nel gioco de' scacchi 
credo bisogni consumarvi molto tempo, e mettervi tanto sta- 
dio, quanto se volesse imparar qualche nobil scienza, o far 
qualsivoglia altra cosa ben d' importanza ; e pur in ultimo 
con tanta fatica non sa altro che un gioco : però in questo 
penso che intervenga una cosa rarissima, cioè che la medio- 
crità sia più laudevole che la eccellenza. — Rispose il si- 
gnor Gasparo: Molti Spagnoli trovansi eccellenti in questo ed 
in molti altri giochi, i quali però non vi mettono molto sta- 
dio, né ancor lascìan di far V altre cose. — Credete, rispose 
messer Federico, che gran studio vi mettano, benché dissi- 
mulatamente. Ma quegli altri giochi che voi dite, oltre agli 
scacchi, forse sono come molti eh' io ne ho veduti far pur di 
poco momento, i quali non serveno se non a far maravigliare 
il vulgo; però a me non pare che meritino altra lande né al- 
tro premio, che quello che diede Alessandro Magno a colui, 
che, stando assai lontano, cosi ben infilzava i ceci in on ago. 
XXXll. Ma perchè par che la fortuna, come in molte 
altre cose, cosi ancor abbia grandissima forza nelle opinioni 
degli uomini, vedesi talor che un gentiluomo, per ben con- 
dizionato che egh sia e dotato di molte grazie, sarà poco grato 
ad un signore, e, come si dice, non gli ara sangue; e questo 
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senza causa alcana che si possa comprendere: però giungendo 
àUa presenza di quello, e non essendo dagli altri per prima 
conosGÌato, benché sia arguto e pronto nelle risposte, e si 
mostri bene nei gesti, nelle maniere, nelle parole, ed in ciò 
che si conviene, quel signore poco mostrare d'estimarlo, anzi 
più presto gli farà qualche scorno; e da questo nascerà che 
gli altri sabito s'accommodaranno alla volontà del signore, e 
ad ognun parerà che quel tale non vaglia, né sarà persona 
che r apprezzi o stimi, o rida de' suoi detti piacevoli, o ne 
tenga conto alcuno; anzi cominciaranno tutti a burlarlo, e 
dargli la caccia; né a quel meschino basteran buone rispo- 
ste, né pigliar le cose come dette per gioco, che i usino a'paggi 
se gli metteranno attorno, di sorte che, se fosse il più valo- 
roso uomo del mondo, sarà forza che resti impedito e burla- 
to. E per contrario, se '1 principe si mostrarà inclinato ad un 
ignorantissimo, che non sappia né dir né fare, saranno spesso 
i costumi ed i modi di quello, per sciocchi ed inetti che sia- 
no, laudati con le esclamazioni e stupore da ognuno, e pa- 
rerà che tutta la corte lo ammiri ed osservi, e eh' ognun rida 
de' suoi motti, e di certe arguzie contadinesche e fredde, che 
più presto dovrìan mover vomito che riso : tanto son fermi 
ed ostinati gli uomini nelle opinioni che nascono da' favori e 
disfavori de' signori. Però voglio che '1 nostro Cortegiano, il 
meglio elle può, oltre al valore, s' ajuti ancor con ingegno ed 
arte ; e sempre che ha d' andare in loco dove sia nuovo e 
non conosciuto, procuri che prima vi vada la buona opinion 
di sé che la persona, e faccia che ivi s' intenda che esso in 
altri lochi, appresso altri signori, donne e cavalieri, sia ben 
estimato; perché quella fama che par che nasca da molti 
giudici! genera una certa ferma credenza di valore, che poi, 
trovando gli animi cosi disposti e preparati, facilmente con 
r opere si mantiene ed accresce : oltra che si fugge quel fa- 
stidio eh' io sento quando mi viene domandato chi sono, e 
quale é il nome mio. — 

XX.XI1I. Io non so come questo giovi, rispose messer 
fi£RNAKDo Bibibna; perchè a me più volte é intervenuto, e, 
credo, a molt' altri, che avendomi formato nell'animo, per 
detto di persone di giudicio, una cosa esser di molta eccel- 
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lenza, prìma che veduta l' abbia, vedendola poi assai mi è 
mancata, e di gran lunga restato son ingannato di qodb 
eh' io estimava ; e ciò d' altro non è procedalo che dall'arer 
troppo creduto alla fama, ed aver fatto nell' animo mio im 
tanto gran concetto, che, misurandolo poi col vero, l'effetto, 
avvenga che sia stato grande ed eccellente, alla comparaxioi 
di quello che imaginato aveva m' è parso piccolissimo. Coli 
dubito ancor che possa intervenir del Cortegiano. Però non 
so come sia bene dar queste aspettazioni, e mandar Inanii 
quella fama ; perchè gli animi nostri spesso formano cose 
alle quali ìmpossibil è poi corrispondere, e cosi più se ne perde 
che non si guadagna. — Quivi disse messer Federigo: Lecoee 
che a voi, ed a moU' altri riescono minori assai «he la fema, 
son per il più di sorte, che l' occhio al primo aspetto le po6 
giudicare; come se voi non sarete mai stato a Napoli o a Ro- 
ma, sentendone ragionar tanto imaginarete pia assai di quello 
che forse poi alla vista vi riuscirà ; ma delle condizioni de- 
gli uomini non intervien cosi, perchè quello che si vede di 
fuori è il meno. Però se '1 primo giorno, sentendo ragionare 
un gentiluomo, non comprenderete che in lui sia quel valore 
che avevate prima imaginato, non cosi presto vi spogliarete 
della buona opinione come in quelle cose delle quali l'occhit 
subito è giudice, ma aspettarete di di in di scoprir qualche 
altra nascosta virtù, tenendo pur ferma sempre quella impres- 
sione che v'è nata dalle parole di tanti; ed essendo poiqo^ 
sto (come io presuppongo che sia il nostro Cortegiano) cosi 
ben quaIiGcato,ogn'ora meglio vi confermare a creder a quella 
fama, perchè con Y opere ve ne darà causa, e voi sempre 
estimarete qualche cosa più di quello che vederete. 

XXXIV. £ certo non si può negar che queste prime im- 
pressioni non abbiano grandissima forza, e che molta cara 
aver non vi si debba; ed acciò che comprendiate quanto im- 
portino, dicovi che io ho a' miei di conosciuto un gentiluo- 
mo, il quale, avvenga che fosse di assai gentil aspetto e di 
modesti costumi, ed ancor valesse nelF arme, non era però 
in alcuna di queste condizioni tanto eccellente, che non se gii 
trovassi no molti pari, ed ancor superiori: pur, come la sorte 
sua volse, intervenne che una donna si voltò ad amarlo fer- 
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.imamente, e crescendo ogni di qneslo amore per la 
razìon di correspondenza che faceva il giovane, e non 
indo modo alcun da potersi parlare insieme, spinta la 
da troppo passione scoperse il suo desiderio ad un' al- 
nna, per mezzo della quale sperava qualche commodi- 
esta né di nobilita né di bellezza non era punto info- 
ia prima; onde intervenne che sentendo ragionare cosi 
osamente di questo giovane, il qual essa mai non aveva 
), e conoscendo che quella donna, la quale ella sapeva 
a discretissima e d' ottimo giudicio, l'amava estrema- 
S subito imaginò che costui fosse il più bello e '1 più 
e '1 più discreto ed in somma il più degno uomo daes- 
aato, che al mondo si trovasse ; e cosi, senza vederlo, 
fieramente se ne innamorò, che non per l' amica sua 
ir sé stessa cominciò a far ogni opera per acquistarlo, 
> a sé corrispondente in amore : il che con poca fatica 
ne fatto, perchè in vero era donna più presto da esser 
a, che da pregare alimi. Or udite bel caso. Non molto 
appresso occorse che una lettera, la qual scrivea que- 
.ima donna allo amante, pervenne in mano d' un'altra 
obilissima, e di costumi e di bellezza rarissima, la qual 
lo, come è il più delle donne, curiosa e cupida di saper 
ì, e massimamente d' altre donne, aperse questa lette- 
leggendola, comprese ch'era scritta con estremo affetto 
ore; e le parole dolci e piene di foco che ella lesse, pri- 
mossero a compassion di quella donna, perchè molto 
ipea da chi veniva la lettera ed a cui andava; poi tanta 
ebbero, che rivolgendole nell'animo, e considerando^ di 
>rte doveva esser colui che avea potuto indur quella 
i a tanto amore, subito essa ancor se ne innamorò ; e 
nella lettera forse maggior effetto, che non averia fatto 
giovane a lei fosse stata mandata. £ come talor Inter • 
che '1 veneno in qualche vivanda preparato per un si- 
ammazza il primo che '1 gusta, così questa meschina, 
^er troppo ingorda, bevve quel veneno amoroso che 
trai era preparato. Che vi debbo io dire? la cosa fu as- 
lese, ed andò di modo, che molte donne, oltre a queste, 
per far dispetto all'altre, parte per far come T altre, po- 
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sero ogni indastria e studio per goder dell'amore di costai, 
e ne fecero per un tempo alla grappa, come i ranciolli deie 
cerase: e tutto procedette dalla ^ima opinione che prese 
quella =donna, vedendolo tanto amato da un' altra. — 

XXXV. Or quivi ridendo rispose il signor Gaspaio Pìl- 
LAviciNo: Voi per confermare il parer vostro con ragiooe, 
m'allegate opere di donne, le foali i^r lo più son ftiori d' ogii 
ragione; e se voi voleste dir ogni cosa, questo cosi fivorito 
da tante donne dovea essere an nescio e da poco uomo in 
effetto ; perchè usanza loro ò sempre attaccarsi ai peggiori, 
e, come le pecore, far quello che veggon far alla pri«ia> o bene 
o male che si sia: oltra che son tanto invidiose tra so, che se 
costui fosse stato un mostro, par averian volato mbarsek) 
r una all' altra. — Quivi moki cominciarono, e qoasi tatti a 
voler contradire al signor Gasparo ; om la signora Dijcukssa 
impose silenzio a tutti; poi, pur ridendo, disse: Se 'I mal che 
voi dite delle donne non fosse tanto aliene dalla verità, cite 
nel di rio piuttosto desse carico e vergogna a chi lo dice die 
ad esse, io lasciarei che vi fosse risposto; ma non- voglio che 
col con tradirvi con tante ragioni come si poria, siate rimosso 
da qoesto mal costume, acciò che del peccato vostro abbiate 
gravissima pena; la qoal sarà la mala opinion che di voi pi- 
gliaran tutti quelli, che di tal modo vi sentiranno ragionare.— 
Allor messer F£derico, Non dite, signor Gasparo, rispose, 
che le donne siano cosi fuor di ragione, se ben lalor si mo- 
veno ad amar più per l' altrui giudicio che per lo loro ; per- 
chè i signori e molti savii uomini spesso fanno il medesimo; 
e, se licito è dir il vero, voi slesso e noi altri tutti molte vol- 
te, ed ora ancor, credemo più all' altrui opinione che alla no- 
stra propria. E che sia 1 vero, non è ancor molto tempo, che 
essendo appresentati qui alcuni versi sotto '1 nome del San- 
nazaro, a tutti parvero moUo eccellenti, e furono laudati con 
le maraviglie ed esclamazioni ; poi, sapendosi per certo che 
erano di un altro, persero subito la reputazione, e parvero 
men che mediocri. E cantandosi pur in presenza della si- 
gnora Duchessa un mottetto, non piacque mai né fa estimato 
per buono, fin che non si seppe che quella era composizion 
di Josqoin de Pris. Ma che più chiaro se^o volete voi della 
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fona della opinione? Non vi ricordale che, bevendo voi stesso 
d'sn medesimo vino, dicevate talor che era perfettissimo, 
talor iBsipidissimo? e questo, perchè a voi era persuaso 
eheeran dui vini, Tun di Riviera di Genoa e T altro di que- 
sto paese; e poi ancor che fo scoperto l'errore, per modo al- 
cono Bon volevate crederle: tanto fermamente era confermata 
oeU' animo vostro quella falsa opinione, la qual però dalle al- 
imi parole nasceva. 

XXXYI. Deve adanque il Cortegiano por molta cura nei 
prìncipiiy di dar buona impression di sé, e considerar come 
dannosa e mortai cosa sia lo incorrer nel contrario : ed a tal 
pericolo stanno più che gli altri %uei che voglion far profes- 
sìon d'esser molto piacevoli, ed aversi con queste sue piace- 
voleize acquistato una certa libertà, per la qual lor convenga 
e sia ycUo e fare e dire ciò che loro occorre cosi senza pen- 
sarvi. Però spesso questi tali entrano in certe cose, delle quai 
noft sapendo uscire, voglion poi ajutavsi col far ridere; e quello 
ancor fanno cosi disgraziatamente che non riesce: tanto che 
indocone in grandissimo fastidio chi gli vede ed ode, ed essi 
restano freddissimi. Alcuna volta, pensando per quello esser 
arguti e foceti, in presenza d'onorate donne, e spesso a quelle 
medesime, si mettono a dir sporchissime e disoneste parole; 
e quanto pia le veggono arrossire, tanto più si tengon buon 
Cortegiani, e tuttavia ridono, e godono tra sé di cosi bella vir- 
tu, come lor par avere. Ma per ninna altra causa fanno tante 
pecoragini, che per esser estimati buon compagni: questo 
è quel nome solo che lor pare degno di laude, e del quale 
•più che di nioB altro essi si vantano; e per acquistarlo si di- 
con le più scorrette e vituperose villanie del mondo. Spesso 
s' urtano giù per le scale, si dan de' legni e de' mattoni l' un 
r altro nelle reni, mettonsi pugni di polvere negli occhi, fan- 
nosi minar i cavalli adesso ne* fossi o giù di qualche poggio; 
a tavola poi, minestre, sapori, gelatine, tutte si danno nel 
volto : e poi ridono ; e chi di queste cose sa far più, quello 
per meglior Cortegiano e più galante da sé stesso s'apprezza, 
e pargli aver guadagnato gran gloria^ e se talor invitano a 
colai sue piacevolezze un gentiluomo, e che. egli non voglia 
usar questi scherzi selvatichi, subito dicono eh' egli si tien 
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troppo savio e gran maestro, e che non è baon Gompagno. 
Ma io vi vo' dir peggio. Sono alcuni che contrastano e 
mettono il prezzo a chi può mangiare e bere più stomacose 
e fetide cose ; e trovante tanto aborrenti dai sensi umani, 
che impossibìi è ricordarle senza grandissimo fastidio. — 

XXXVII. E che cose possono esser queste? - disse il 
signor Ludovico Pio. Rispose messer Federico: Fatevele dire 
al marchese Febus, che spesso l'ha vedute in Francia, e forse 
gli è intervenuto. — Rispose il marchese Febus : Io non ho 
veduto far cosa in Francia di queste, che non si faccia ancor 
in Italia; ma ben ciò che hanno di buon gl'Italiani nei vesti- 
menti, nel festeggiare, banchettare, armeggiare, ed in ogni 
altra cosa che a Gortegian si convenga, lutto l' hanno dai 
Franzesi. — Non dico io, rispose messer Federico, che an- 
cor tra Franzesi non si trovino dei gentilissimi e modesti 
cavalieri; ed io per me n'ho conosciuti molli veramente de- 
gni d' ogni laude; ma pur alcuni se ne troyan poco rìgaar- 
dati: e, parlando generalmente, a me par che con gli Italiani 
più si confaccian nei costumi i Spagnoli che i Franzesi, per- 
chè quella gravità riposata peculiar dei Spagnoli mi par molto 
più conveniente a noi altri, che la pronta vivacità, la qoal 
nella nazion franzese quasi in ogni movimento si conosce; il 
che in essi non disdice, anzi ha grazia, perchè loro è cosi na- 
turale e propria, che non si vede in loro affettazione alcuna. 
Trovansi ben molti Italiani che vorriano pur sforzarsi d'imi- 
tare quella maniera; e non sanno far altro che crollar la te- 
^ta parlando, e far riverenze in tre verso di mala grazia, e 
<l uando passeggian per la terra camminar tanto forte, che i 
staffieri non possano lor tener drieto: e con questi modi par 
loro esser buon Franzesi, ed aver di quella libertà; la qual 
e osa in vero rare volte riesce, eccetto a quelli che son nutriti 
in Francia e da fanciulli hanno presa quella maniera. Il me- 
desimo intervien del saper diverse lingue; il che io laudo 
molto nel Cortegiano, e massimamente la spagnola e la fran- 
zese: perchè il commercio dell' una e dell' altra nazione è 
molto frequente in Italia, e con noi sono queste due più con- 
formi che alcuna dell'altre; e que'dui principi, per esser po- 
tentissimi nella guerra e splendidissimi nella pace, sempre 
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banno la corte piena di nobili cavalieri, che per lutto '1 
mondo si spargono; ed a noi pur bisogna conversar con 
loro. 

XXXVIII. Or io non voglio seguitar più minutamente 
in dir cose troppo note» come che '1 nostro Cortegian non 
debba far profession d* esser gran mangiatore, né bevitore, 
né dissoluto in alcun mal costume, né laido e mal assettato 
nel vivere, con certi modi da contadino, che chiamano la 
zappa e l' aratro mille miglia di lontano; perché chi é di tal 
sorte, non solamente non s' ha da sperar che divenga buon 
Cortegìano, ma non se gli può dar esercizio conveniente, al- 
tro che di pascer le pecore. E, per concluder, dico, che buon 
saria che '1 Cortegian capesse perfettamente ciò che detto 
avemo convenirsigli, di sorte che tutto '1 possibile a lui fosse' 
facile, ed ognuno di lui si maravigliasse, esso di niuno; in- 
tendendo però che in questo non fosse una certa durezza su- 
perba ed inumana, come hanno alcuni, che mostrano non 
maravigliarsi delle cose che fanno gli altri, perché essi pre- 
sumon poterle far molto meglio, e col tacere le disprezzano, 
come indegne che di lor si parli ; e quasi voglion far segno 
che niuno altro sia non che lor pari, ma pur capace d'inten- 
dere la profondità del saper loro. Però deve il Cortegian fug- 
gir questi modi odiosi, e con umanità e benivolenza laudar 
ancor le buone opere degli altri ; e benché esso si senta am- 
mirabile, e di gran lunga superior a tutti, mostrar però di 
non estimarsi per tale. Ma perché nella natura umana raris- 
sime volte e forse mai non si trovano queste cosi compite 
perfezioni, non dee Tuomo che si sente in qualche parte 
manco diflSdarsi però di sé stesso, né perder la speranza di 
giungere a buon grado, avvenga che non possa conseguir 
quella perfetta e suprema eccellenza dove egli aspira; per- 
ché in ogni arte son molti lochi, oltr* al primo, laodevoli ; e 
chi'tende alla sommità, rare volte interviene che non passi 
il mezzo. Voglio adunque che '1 nostro Cortegiano, se in qual- 
che cosa, oltr' all' arme, si trovarà eccellente, se ne vaglia e 
se ne onori di buon modo ; e sia tanto discreto e di buon gin- 
dicio, che sappia tirar con destrezza e proposito le persone 
a vedere ed udir quello, in che a lui par d'essere eccellente, 
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mostrando sempre farlo non per ostentazione, ma « caso, e 
pregato d' altrui più presto che di volontà sim ; ed ia ogni 
cosa che egli abbia da far o dire, se possibil è, sempre venga 
premeditato e preparato, mostrando però il tutto esser 
air improviso. Ma le cose nelle quai si sente mediocre, toc- 
chi per transito, senza fondarsici molto, ma di modo, che si 
possa credere che più assai ne sappia di ciò eh' egli mostra: 
come talor alcuni poeti che accennavano cose aottiliasime di 
filosofia d'altre scienze, e per avventura n' intendevan 
, poco. Di quello poi di che si conosce totalmente igaoraale 
' non voglio che mai faccia professione akuna, nò cerchi d'ac- 
quistarne fama ; anzi, dove occorre, chiaramente confèssi di 
non saperne. — * 

XXXIX. Questo, disse il Calmata, non arebbe fatto Ni- 
coletto, il quale essendo eccellentissimo filosofo, né sapendo 
più leggi che volare, benché un Podestà di Padoa avease de- 
liberato dargli di quelle una lettura, non volae mai, a per- 
suasion di molti scolari, desingannar quel Podestà e confes- 
sargli di non saperne, sempre dicendo, noo al accordar in 
questo con la opinione di Socrate, né esser cosa da filosofo 
il dir mai di non sapere. -- Non dico io» rispose messer Fe- 
' DEaico, che '1 Cortegian da sé stesso, senza che altri lo ri- 
cerchi, vada a dir di non sapere ; che a me ancor non piace 
questa sciocchezza d' accusar o disfavorir sé medesimo : e 
però talor mi rido di certi uomini, che ancor senza necessità 
narrano volentieri alcune cose, le quali, benché forse siano 
intervenute senza colpa loro, portan però seco an' ombra 
d' infamia ; come faceva un cavalier che tutti conoscete, il 
qual sempre che udiva far menzion del fatto d' arme che si 
fece in Parmegiana centra '1 re Carlo, subito cominciava a 
dir in che modo egli era fuggito, né parca che di quella gior- 
nata altro avesse veduto o inteso; parlandosi poi d'ana certa 
giostra famosa, contava pur sempre come egli era caduto; e 
spesso ancor parca che nei ragionamenti andasse cercando 
di far venire a proposito il poter narrar che una notte, an- 
dando a parlar ad .una donna, avea ricevuto di molte basto- 
nale. Queste sciocchezze non voglio io che dica il nostro Cor- 
tegiano, ma parmi ben che oCferendoseli oocasion di mostrarsi 
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in cosa di che non sappia punto, debba fuggirla; e se pur la 
necessità Io strìnge, confessar chiaramente di non saperne, 
pia presto che mettersi a quel rischio: e cosi fuggirà un bia- 
simo che oggidì mentano molti, 1 quali, non so per qual loro 
perverso instinto o giudicio fuor di ragione sempre si met- j 
tono a far quel che non «anno, e lascian quel che sanno. E, ' 
per confermazion di questo, io conosco uno eccellentissimo 
musico, il qual, lasciata la musica, s' è dato totalmente a 
compor versi, e credesi in quello esser grandissimo uomo, e 
fa ridere ognun di sé, e omai ha perduta ancor la musica. Un 
altro de* primi pittori del mondo sprezza queir arte dove è 
rarissimo, ed èssi posto ad imparar filosofia ; nella quale ha 
cosi strani concetti e nuove chimere, che esso con tutta la 
sua pittura non sapria depingerle. E di questi tali, infiniti si 
trovano. Son bene alcuni, ì quali, conoscendosi avere eccel- 
lenza in una cosa, fanno principal professione d' un'altra, della 
qual però non sono ignoranti; ma ogni volta che loro occorre 
mostrarsi in quella dove si senton valere, si mostran gagliar- 
damente; e vien lor talor fatto che la brigata, vedendogli 
valer tanto in quello che non è sua professione, estima che 
vaglìan molto più in quello di che fan professione. Quest'ar- 
te, s' ella è compagnata da buon giudicio, non mi dispiace 
punto. — 

XL. lUtpose allor il signor Gaspar Pallavicino : Que- 
sta a me non par arte, ma vero inganno ; né credo che si 
convenga, a ehi vuol esser uomo da bene, mai lo ingannare. — 
Questo, disse messer Federico, è più presto un ornamento il 
quale accompagna quella cosa che colui fa, che inganno ; e 
se par è inganno, non è da biasimare. Non direte voi anco- 
ra, che di dui che maneggian l' arme quel che batte il com- 
pagno lo inganna ? e questo è perchè ha più arte che V al- 
tro.' E se voi avete una gioja, la qual dislegata mostri esser 
bella, venendo poi alle mani d' un buon orefice, che col le- 
garla bene la faccia parer molto più bella, non direte voi 
che quello orefice' inganna gli occhi di chi la vede? e pur di 
quello inganno merita laude, perchè col buon giudicio e con 
r arte le maestrevoli mani spesso aggiungon grazia ed orna- 
mento allo avorio ovvero allo argento, ovvero ad una bella 
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pietra circondandola di fin oro. Non diciamo adanqae che 
l'arte o (al inganno, se par voi lo volete cosi chiamare, me- 
riti biasimo alcuno. Non è ancor disconveniente che an nomo 
che si senta valere in una cosa, cerchi destramente occasion 
di mostrarsi in quella, e medesimamente nasconda le parti 
che gli pajan poco laudevoli, il tatto però con una certa av- 
vertita dissimulazione. Non vi ricorda come, sena^ mostrar 
di cercarle, ben pigliava V occasioni il re Ferrando di spo- 
gliarsi talor in giuppone? e questo, perchè si sentiva dispo- 
sitissimo ; e perchè non avea troppo buone mani, rare volte 
quasi mai non si cavava i guanti ? e pochi erano che di 
questa sua avvertenza s'accorgessero. Panni ancor aver letto 
che Julio Cesare portasse volentieri la laurea, per nascondere 
il calvizie. Ma circa questi modi bisogna esser molto pru- 
dente e di buon giudicio, per non uscire de' termini ; perché 
/molte volte l' uomo per fuggir un errore incorre nell'altro, e 
'per voler acquistar laude acquista biasimo. 

XLI. È adunque secnrissima cosa, nel modo del vivere 
\ e nel conversare, governarsi sempre con una certa onesta 
-^^ ; mediocrità, che nel vero è grandissimo e fermissimo scado 
centra la invidia, la qual si dee fuggir quanto più si può. Vo- 
glio ancor che '1 nostro Gortegiano si guardi di non acquistar 
nome di bugiardo, né di vano; il che talor interviene a que- 
gli ancora che noi meritano : però ne' suoi ragionamenti sia 
sempre avvertito di non uscir della verisimilitadine, e di 
non dir ancor troppo spesso quelle verità che hanno faccia di 
menzogna, come molli che non parlan mai se non di mira- 
coli, e voglion esser di tanta autorità, che ogni incredibil 
cosa a loro sia credula. Altri nel principio d' una amicizia, 
per acquistar grazia col nuovo amico^ il primo di che gli 
parlano giurano non aver persona al mondo che più amino 
che lui , e che vorrebben volonlier morir per fargli servizio, 
e lai cose fuor di ragione ; e quando da lui si partono, fanno 
le viste di piangere, e di non poter dir parola per dolore ; 
cosi, per voler esser tenuti troppo amorevoli, si fanno esti- 
mar bugiardi, e sciocchi adulatori. Ma troppo lungo e fati- 
coso saria voler discorrer tutti i vizii che possono occorrere 
nel modo del conversare : però per quello eh' io desidero nel 
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ortegiano bas(i dire, oltre alle cose già dette, eh' el sìa tale, 
he mai non gli manchin ragionamenti buoni, e commodali 
quelli co' qaali parla, e sappia con una certa dolcezza re- 
rear gli animi degli auditori, e con motti piacevoli e face- 
le discretamente indurgli a festa e riso, di sorte che, senza 
enir mai a fastidio o pur a saziare, continuamente diletti. 

XLII. Io penso che ormai la signora £milia mi darà Il- 
enia di tacere ; la qual cosa s' ella mi negare, io per le pa- 
)le mie medesime sarò convìnto non esser quel buon Corte- 
ìano di cai ho parlato ; che non solamente i buoni ragiona- 
lenli, i qoali né mo né forse mai da me avete uditi, ma ancor 
uesti miei, come voglia che si siano, in lutto mi mancano. — 
iWoT disse, rìdendo, il signor Prefetto: lo non voglio 
he questa falsa opinion resti nell'animo d'alcun di noi, 
he voi non siate buonissimo Gortegìano; che certo il desi- 
erio vostro di tacere più presto procede dal voler fuggir 
itica, che da mancarvi ragionamenti. Però, acciò che non 
aja che in compagnia cosi degna come è questa, e ragio- 
amenlo tanto eccellente, si sia lasciato a drieto parte alcu- 
a, siate contento d'insegnarci come abbiamo ad usar le 
icezie, delle quali avete or fatta menzione, e mostrarci 
arte che s' appartiene a tutta questa sorte di parlar piace- 
ole, per indurre riso e festa con gentil modo, perchè in 
ero a me pare che importi assai, e mollo si convenga al 
iortegiano. — Signor mio, rispose allor messer Federico, le 
icezie e i motti sono più presto dono e grazia di natura che 
' arte; ma bene in questo si trovano alcune nazioni pronte 
iù l'una che l' altra, come i Toscani, che fn vero sono acu- 
issimi. Pare ancor che ai Spagnoli sia assai proprio il mot- 
>ggiare. Trovansi ben però molti, e dì queste e d' ogni al- 
-a nazione, i quali per troppo loquacità passan talor i ter- 
lini, e diventano insulsi ed inetti, perchè non han rispetto 
Ila sorte delle persone con le quai parlano, al loco ove si 
'ovano, al tempo, alla gravità ed alla modestia che essi pro- 
ni mantenere devrìano. — 

XLIII. Allor il signor Prefetto rispose: Voi negate che 
elle facezie sia arte alcuna; e pur, dicendo mal di que' che 
on servano in esse la modestia e gravità, e non hanno ri- 
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spetto al tempo ed alle persone con le qua! parlano, parmi 
che dimostriate che ancor questo insegnar si possa, ed ab- 
bia in sé qualche disciplina. — Queste regole, Signor mio, 
rispose messer Fedbuco, son tanto universali, che ad ogni 
cosa si confanno e giovano. Ma io ho detto nelle facezie non 
1 esser arte, perehò di due sorli solamente parlai che. se oe 
V tcovino; deUe quai Tuna s'estende nel ragionar hiofo e con- 
tinuato; come si vede di akun' uomini, che con tanto boona 
grazia e cosi piacevolmente narrano ed esprimono una cosa 
che sia loro intervenuta, o veduta o udita l'abbiano» che coi 
gesti e con le parole la mettono inauri agU occhi> e quasi la 
fan toccar con mano: e questa forse, per non ci aver altro 
vocabolo, si poria chiamar festività, ovvero urbatUià. L'allea 
sorte di facezie é brevissima, e consiste solamente nei delli 
pronti ed acuti, come spesso tra noi ^ n' odono» e de' mor- 
èaci; né senza quel poco di puntura par che abbian grazia: 
e questi presso agli antichi ancor si nominavano delli; 
adesso alcuni le chiamano arguzie, Dico adunque che nel 
primo modo, che è quella festiva narrazione, non è bisogno 
arte alcuna, perchè la natura medesima crea e forma gli 
uomini atti a narrare piacevolmente; e dà loro it volto, i ge- 
sti, la voce e le parole appropriate ad imitar ciò che voglio- 
no. Neir altro, delle arguzie, che pu6 far V arte? con ciò sia 
cosa che quel salso detto dee esser uscito ed aver dato in 
brocca, prima che paja che colui che Io dice v' abbia potuto 
pensare; altramente è freddo, e non ha del buono. Però esti- 
mo, che '1 tutto sia opera deil' ingegno e della natora. — Ri- 
prese allor le parole messer Pietro Bembo, e disse: U signor 
Prefetto non vi nega quello che voi dite , cioè cho la natura 
e lo ingegno non abbiano le prime parti, massimamente 
circa la invenzione ; ma certo è che nell' animo di ciascu- 
no, sia pur ì' uomo di quanto buono ingegno può essere, na- 
scono dei concetti buoni e mali, e più e meno ; ma il giudi- 
ciò poi e r arte i lima e corregge, e fa elezione dei buoni e 
rifiuta i mali. Però, lasciando quello che s'appartiene allo 
ingegno, dechiarateci quello che consiste nell'arte: cioè, 
-^ delle facezie e dei motti che inducono a ridere, quai son 
convenienti al Gortegiano e quai no, ed in qual tempo e 
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modo si debbano osare ; che questo è qaello che '1 signor 
Prefetto v' addimanda. — 

XLIV. Allor messer Fbdbbigo, par ridendo, disse: Non 
è alcun qui di noi al qual io non ceda in ogni cosa, e mas- 
simamente neir esser faceto ; eccetto se forse le sciocchezze, 
che spesso fanno rider altrui più che i bei detti, non fossero 
esse ancora accettate per facezie. — E così, voltandosi al 
conte Lodovico ed a messer Bernardo Bibiena, disse: Eccovi 
i maestri di questo; dai quali, s'io ho da parlare de' detti 
giocosi, bisogna che prima impari ciò che m'abbia a dire.— 
Rispose il copte Ludovico: A me pare che già cominciate ad 
usar quello di che dite non saper niente, cioè di voler far 
ridere questi signori, burlando messer Bernardo e me; per- 
chè ^oon di lor sa, che quello di che ci laudate, in voi è 
molto più eccellentemente. Però se siete faticato, meglio è 
dimandar grazia alla signora Duchessa , che faccia differire 
il resto del ragionamento a domani, che voler con inganni 
sotterfogger la fatica. ~ Cominciava messer Federico a ri- 
spondere; ma la signora Emilia subito T interruppe e disse: 
Non è l' ordine, che la disputa se ne vada in laude vostra ; 
basla che tatti siete molto ben conosciuti. Ma perchè ancor 
mi ricordo che voi. Conte, jersera mi deste imputazione 
eh' io non partiva egualmente le fatiche, sarà bene che mes- 
ser Fedbbico si riposi un poco, e '1 carico del parlar delle 
facezie dareno a messer Bernardo Bibiena, perchè non so- 
lamente nel ragionar continuo lo conoscemo facetissimo, ma 
avemo a memoria che di questa materia più volte ci ha pro- 
mosso voler scrìvere, e però possiam creder che già molto 
ben vi abbia pensato, e per questo debba compiutamente sa- 
tisfarci. Poi, parlato che si sia delle facezie, messer Federico 
seguirà in quello che dir gli avanza del Cortcgiano. — Allor 
messer Fedeuco disse: Signora, non so ciò che più mi avan- 
zi;* ma io, a guisa di viandante già stanco dalla fatica del 
lungo camminare a mezzo giorno, rìposerommi nel ragionar 
di messer Bernardo al suon delle sue parole, come sotto 
qualche amrenissimo ed ombroso albero al mormorar soave 
d'un vivo fonte; poi forse, un poco ristorato, potrò dir qual- 
che altra cosa. *- Rispose, ridendo, messer Bernardo: S'io 
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vi mostro il capo, vederete che ombra si può aspettar dafle 
foglie del mio albero. Di sentire il mormorio di qael fonie 
vivo, forse vi verrà fatto, perch'io fai già converso in m 
fonte, non d' alcuno degli antichi Dei, ma dal nastro Fn 
Mariano, e da indi in qua mai non m' è mancata l'acqua. - 
Alior ognun cominciò a ridere, perchè questa piacevolem, 
di che messer Bernardo intendeva, essendo intervenuta ii 
Roma alla presenza di Galeotto cardinale di san Pietro io 
Vincula, a tutti era notissima. 

XLY. Gessato il riso, disse la signora Emilia: Lasciale 
voi adesso il farci rìdere con V operar le facezie, e a noi ìr- 
segnate come V abbiamo ad usare, e donde si cavino, e toUo 
quello che sopra questa materia voi conoscete. E, per noo 
perder più tempo, cominciate ornai. — Dubito, disse messer 
Bernardo, che Torà sia tarda; ed acciò che '1 mio parlar di 
facezie non sia infaceto e fastidioso , forse buon sarà diffe- 
rirlo insino a domani. — Quivi subito risposero molti, bm 
esser ancor, né a gran pezza, V ora consueta di dar 6ne il 
ragionare. Allora, rivoltandosi messer Bernardo alla signori 
Duchessa ed alla signora Emilia, Io non voglio fuggir, dis- 
se, questa fatica ; bench' io, come soglio maravigliarmi del- 
l' audacia di color che osano cantar alla viola in presenia 
del nostro Jacomo Sansecondo, cosi non dovrei in presenza 
d' auditori che molto meglio intendon quello che io ho a 
dire che io stesso, ragionar delle facezie. Pur, per non dar 
causa ad alcuno di questi signori di ricusar cosa che imposta 
loro sìa, dirò quanto più brevemente mi sarà possibile ciò 
che mi occorre circa le cose che movono il riso ; il qoal 
tanto a noi è proprio, che per descriver V uomo, si suol dir 
che egli è un animai risibile : perchè questo riso solamente 
negli uomini si vede, ed è quasi sempre testimonio d'ona 
certa ilarità che dentro si sente neir animo, il qual da na- 
tura è tirato al piacere, ed appetisce il riposo e '1 recrearsi; 
onde veggiamo molte cose dagli uomini ritrovate per questo 
cfietto, come le feste, e tante varie sorti di spettacoli. E pe^ 
che noi amiamo que' che son causa di tal nostra recreazio- 
ne, usavano i re antichi, i Romani, gli Ateniesi, e molti al- 
tri, per acquistar la benivolenza dei popoli, e pascer gli occbi 
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e gli animi della moUitadiDe, far magni teatri ed altri pa- 
blici edificii ; ed ivi mostrar nuovi giochi, corsi di cavalli e 
di carrette, combattimenti , strani animali, comedie, trage- 
die e moresche ; né da tal vista erano alieni i severi filosofi, 
che spesso e coi spettacoli di tal sorte e conviti rilasciavano 
gli animi affaticati in quegli alti lor discorsi e divini pensie- 
ri ; la qaal còsa yolentier fanno ancor tutte le qualità d' uo- 
mini: che non solamente i lavoratori de' campi, i marinari, 
e tatti quelli che hanno dori ed asperi esercizii alle mani, 
ma i santi religiosi, i prigionieri che d'ora in ora aspettano 
la morte, por vanno cercando qualche rimedio e medicina 
per recrearn. Tutto quello adunque che move il riso, esilara 
r animo e dà piacere, né lascia che in quel punto V uomo si 
ricordi delle nojose molestie, delle quali la vita nostra è 
piena* Però a tutti, come vedete, il riso è gratissimo, ed è 
molto da laudare chi lo move a tempo e di buon modo. Ma 
che cosa sia questo riso, e dove stia, ed in che modo talor 
occupi le vene, gli occhi, la bocca e i fianchi, e par che ci 
voglia far scoppiare, tanto che per forza che vi mettiamo, 
non è possibile tenerlo, lasciarò disputare a Democrito; 
il quale, se forse ancor lo promettesse, non lo saprebbe 
dire. 

XL\L II loco adunque e quasi il fonte onde nascono i 
ridicoli consiste in una certa deformità ; perchè solamente 
si ride di quelle cose che hanno in sé disconvenienza, e par 
che stian male, senza però s(ar male. Io non so altrimenti 
dichiarirlo; ma se voi da voi stessi pensate, vederete che 
quasi sempre quel di che si ride è una cosa che non si con- 
tiene, e par non sta male. Quali adunque siano quei modi 
che debba usar il Corlegiano per mover il riso, e fin a che 
termine, sforzerommi di dirvi, per quanto mi mostrerà il 
mio giodìcio ; perchè il far rider sempre non si convieu al 
Cortegiano, né ancor di quel modo che fanno i pazzi e 
gl'imbriachi, ed i sciocchi ed inetti, e medesimamente i 
buffoni ; e benché nelle corti queste sorti d' uomini par che 
si richieggano, pur non meritano esser chiamati Gortegiani, 
ma ciascun per lo nome suo, ed estimati tali quai sono. 11 
termine e misura di far ridere mordendo bisogna ancor es- 
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ser diligentemente considerato, e chi sia qnello ebe n 
de ; perchè non s' induce riso col dileggiar on misero e càr 
mitoso, nò ancora un ribaldo e scelerato pnhlico: pnél 
questi par che meritino maggior castigo che 1* esser Mrii; 
e gli animi umani non sono inclinati a beffar i miseri, «• 
cotto se quei tali nella sua infelicità non si vanlasBen^i 
fossero superbi e prosuntùosi. Deesi ancora ayer rispeUit 
quei che sono universalmente grati ed amali da ognoMi 
potenti, perchè talor col dileggiar questi poria V nom acq» 
starsi inimicizie pericolose. Però conveniente cosa è beftn 
e ridersi dei vizii collocati in peisoné nò misere tantoché 
/ f >^f movano compassione, nò tanto scelerate che paja che meri- 
^ tino esser condennate a pena capitale, nò tanto grandi cke 

un loro piccol sdegno possa far gran danno. 

XLYII. Avete ancor a sapere, che dai lochi donde a 
cavano motti da ridere, si posson medesimamente amt 
sentenze gravi, per laudare e per biasimare, e talor eoa k 
medesime parole: come, per laudar un uomo liberalesche 
metta la roba sua in commone con gli amici, suolsi dire che 
ciò eh' egli ha non è suo ; il medesimo si pnò dir per biasi- 
mo d' uno che abbia rubato, o per altre male arti acquietato 
quel che tiene. Dicesi ancor: Colei è una donna d'aeiai,- 
volendola laudar di prudenza e bontà; il medesimo poria dir 
chi volesse biasimarla, accennando che fosse donna di molli 
Ma più spesso occorre servirsi dei medesimi lochi a questo 
proposito, che delle medesime parole : come a questi di, 
stando a messa in una chiesa tre cavalieri ed una signon* 
alla quale serviva d' amore uno dei tre, comparve un poven» 
mendico, e postosi avanti alla signora, cominciolle a doman- 
dare elimosina ; e cosi con molta importunità e voce lameii-' 
tevole gemendo replicò più volte la sua domanda : por con 
tutto questo, essa non gli diede mai elimosina, nèancorgliela 
negò con fargli segno che s' andasse con Dio, ma stette sem- 
pre sopra di sé, come se pensasse in altro. Disse allor il c^' 
valier inamorato a' dui compagni: Vedete ciò ch'io posso 
sperare dalla mia signora^ che è tanto crudele, che non so- 
lamente non dà elimosina a quel poveretto ignudo morto di 
fame, che con tanta passion e tante volte a lei la domanda, 
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s Y^''^ ^^^ S^ ^^ P°^ licenza ; tanto gode di vedersi inanzi una 
^^ penona che languisca in miseria, e in van le domandi raer- 
? cede. — Rispose un dei dui : Questa non è crudeltà, ma un 
^ tacito ammaestramento di questa signora a voi, per farvi co- 
^ Mscere che essa non compiace mai a chi le domanda con 
- molta importunità. — Rispose l'altro : Anzi è un avvertirlo, 
^ che ancor ch'ella non dia quello che se. le domanda, pur le 
piace d' esseme pregata. — Eccovi , dal non aver quella 
signora dato . licenza al povero , nacque un detto di se- 
vero biasimo, uno di modesta laude, ed un altro, di gioco 
mordace. 

• XLYIJI. lornando adunque a dechiarire le sorti delle 
facezie appartenenti al proposito nostro, dico che, secondo 
me, di tre maniere se ne trovano, avvenga che messcr Fe- 
derico solamente di due abbia fatto menzione: cioè di quella 
urbana e piacevole narrazion continuata, che consiste nel- 
r effetto d' ana cosa ; e della subita ed arguta prontezza, che 
consiste in un detto solo. Però noi ve ne giungeremo la terza 
sorte, che cbiamamo burle; nelle quali intervengon le nar- 
razioni lunghe, e i detti brevi, ed ancor qualche operazione. 
Quelle prime adunque, che consistono nel parlar continuato, 
son di maniera tale, quasi che Y uomo racconti una novella. 
£, per darvi an esempio: In que'proprii giorni che mori 
papa Aksaandco Sesto, e fu creato Pio Terzo, essendo in Roma 
e nei palazzo messer Antonio Agnello, vostro mantuano, si- 
gnora Duchessa, e ragionando appunto della morte dell'uno 
e creazion dell' altro, e di ciò facendo varii giudicii concerti 
suoi amici, disse : Signori, fin al tempo di Catullo comincia- 
rono le porte a parlare senza lingua ed udir senza orecchie, 
ed in tal modo scoprir gli adulteri!; ora, se ben gli uomini 
■aon sono di tanto valor com' erano in que' tempi, forse che 
le porte, delle quai molte, almen qui in Roma, si fanno 
de* marmi antichi, hanno la medesima virtù che aveano al- 
lora ; ed io per me credo che queste due ci saprian chiarir 
tutti i nostri dubii, se noi da loro i volessimo sapere. — Al- 
lor quei gentiluomini stettero assai sospesi, ed aspettavano 
dove la cosa avesse a riuscire ; quando messer Antonio, se- 
guitando pur r andar inanzi e 'ndietro, alzò gli occhi, come 
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air improyiso, ad ana delle due porte della sala nella qaal 
passeggiavano, e fermatosi un poco, mostrò col dito a* com- 
pagni la inscrizion di quella, che era il nome di papa Ales- 
sandro, nel fln del quale era un Y ed I, perché significas- 
se, come sapete, Sesto ; e disse : Eccovi che questa porta 
dice : Alessandro papa vi, che vuol significare, che è stato 
papa per la forza che egli ha usata , e più di quella si é va- 
luto che della ragione. Or veggiamo se da quest' altra pote- 
mo intender qualche cosa del nuovo pontìfice; — e voltatosi, 
come per ventura, a queir altra porta, mostrò la inscrizione 
d'un N, dui PP, ed un Y, che significava Nieolaus Papa 
Quinlus; e subito disse: Oimè male nove ; eccovi che questa 
dice : Nihii Papa ValeU — 

XLIX. Or vedete come questa sorte dì facezie ha delle 
elegante e del buono, come si conviene ad uom di corte, o 
vero fìnto che sìa quello che si narra ; perchè in tal caso 
è licito fìngere quanto all'uom piace, senza colpa ; e dicendo 
la verità, adornarla con qualche bugietta, crescendo o dimi- 
nuendo secondo '1 bisogno. Ma la grazia perfetta e vera virtù 
di questo è il dimostrar tanto bene e senza fatica, cosi coi 
gesti come con le parole, quello che l'uomo vuole esprimere, 
che a quelli che odono paja vedersi inanzi agli occhi far le 
cose che si narrano. E tanta forza ha questo modo così 
espresso, che talor adoma e fa piacer sommamente una cosa, 
che in sé stessa non sarà molto faceta né ingeniosa. E ben- 
ché a queste narrazioni si ricerchino i gesti, e quella efiìca- 
cia che ha la voce viva, pur ancor in scritto qualche volta 
si conosce la lor virtù. Chi non ride quando, nella ottava 
Giornata delle sue Cento Novelle, narra Giovan Boccaccio, 
come ben si sforzava di cantare uh Chirie ed un Sanctus il 
prete di Yarlungo quando sentia la fielcolore in chiesa? Pia- 
cevoli narrazioni sono ancora in quelle di Calandrino, ed in 
molte altre. Della medesima sorte pare che sìa il far ridere 
contrafacendo o imitando, come noi vogliam dire; nella qual 
cosa fin qui non ho veduto alcuno più eccellente di messer 
Roberto nostro da Bari. — 

L. Questa non sarà poca laude, disse messer Robrrto, 
se fosse vera, perch'io certo m'ingegnerei d'imitare più 
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ìtesìo il ben cbe ^1 male, e s'io potessi assimigliarmi ad al 
coni ch'io conosco, mi terrei per mollo felice; ma dubito 
non saper imitare altro che le cose che fanno ridere, le quali 
Toi dianzi avete detto che consistono in vizio. — Rispose 
messer Bbrnabdo : In vizio si, ma che non sta male. E sa 
per dovete, che questa imitazione di che noi parliamo non 
può essere senza ingegno ; perché, oltre alla maniera d' ac- 
commodar le parole e i gesti, e mettere inanzi agli occhi de- 
gli auditori il volto e i costumi di colui di cui si parla, biso- 
gna essere prudente, ed aver molto rispetto al loco, al tempo, 
ed alle persone con le quali si parla, e non descendere alla 
buffoneria, né uscire de' termini ; le quai cose voi mirabil- 
mente osservate, e però estimo che tutte le conosciate. Che 
in veip ad an gentiluomo non si converria fare i volti pian- 
gere e rìdere, far le voci, lottare, da sé a sé, come fa Berto, 
vestirsi da contadino in presenza d'ognuno, come Strascino; 
e tal cose, che in essi son convenienti ssime, per esser quella 
la lor professione. Ma a noi bisogna per transito e nascosa- 
mente rubar questa imitazione, servando sempre la dignità 
del gentiluomo, senza dir parole sporche o far atti men che 
onesti , senza distorcersi il viso o la persona cosi senza rite- 
gno ; ma far i movimenti d' un certo modo, che chi ode e 
vede per le parole e gesti nostri imagini molto più di quello 
che vede ed ode, e perciò s'induca a ridere. Deesi ancor fug- 
gir in questa imitazione d' esser troppo mordace nel ripren- 
dere, massimamente le deformità del volto o della persona; 
che si come i vizìi del corpo danno spesso bella materia di 
ridere a chi discretamente se ne vale, cosi l'usar questo 
modo troppo acerbamente é cosa non sol da buffone, ma an- 
cor da inimico. Però bisogna, benché difficil sìa, circa que- 
sto tener, come ho detto, la maniera del nostro messer Ro- 
berto, che ognun contrafà, e non senza pungerl' in quelle 
cose dove hanno difetti, ed in presenza d' essi medesimi ; e 
pur niuno se ne turba, né par che possa averlo per male : e 
di questo non ne darò esempio alcuno, perché ogni di in esso 
tutti ne vedemo infiniti. 

LI. Induce ancor molto a ridere, che pur si contiene 
sotto la narrazione, il recitar con buona grazia alcuni difetti 
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d' altri y mediocri però, e non degni di maggior sopplido, 
come le sciocchezze talor semplici, talor accompagnate da no 
poco di pazzia pronta e mordace ; medesimamente certe af- 
fettazioni estreme ; talor una grande e ben composta bugia. 
Come narrò pochi di sono messer Cesare nostro una bella 
sciocchezza, che fa, che ritroyandosi alla presenza del Po- 
destà di questa terra, yide venire un contadino a dolersi che 
gli era stato mbato un asino; il qoal, pm che ^be detto della 
povertà soa e dell' inganno fattogli da quel ladro, per for più 
grave la perdita sua, disse: Messere, se voi aveste veduto il 
mio asino, ancor più conoscereste quanto io ho ragion di 
dolermi; che quando aveva il suo basto adesso, parea pro- 
priamente un Tallio. — Ed un de' nostri incontrandosi in 
una matta di capre, inanzi alle quali era un gran becco, si 
fermò, e con un volto maraviglioso disse : Guardate bd bec- 
co I pare un san Paolo. — Un altro dice il signor Gasparo 
aver conosciuto, qual per essere antico servitore del duca 
Ercole di Ferrara, gli avea ofiferto dui suoi piccoli figlioli per 
paggi; e questi, prima che potessero venirlo a servire, erano 
tutti dui morti : la qual cosa intendendo il signore, amore- 
volmente si dolse col padre, dicendo che gli pesava molto, 
perchè in avergli veduti una sol volta gli eran parsi molto 
belli e discreti figlioli ; il padre gli rispose : .Signor mio, voi 
non avete veduto nulla ; che da pochi giorni in qua erano 
riusciti molto più belli e virtuosi eh' io non arei mai potato 
credere, e già cantavano insieme come dui sparvieri. — E 
stando a questi dì un dottor de' nostri a vedere uno, che per 
giustizia era frustato intomo alla piazza, ed avendone com- 
passione, perchè '1 meschino, benché le spalle fieramente gli 
sanguinassero, andava cosi lentamente come se avesse pas- 
seggiato a piacere per passar tempo, gli disse : Cammina, po- 
veretto, ed esci presto di questo afiknno. — Allor il buon 
uomo rivolto, guardandolo quasi con maraviglia, stette un 
poco senza parlare, poi disse : Quando sarai frustato tu, an- 
derai a modo tuo ; eh' io adesso voglio andar al mio. — Do- 
vete ancora ricordarvi quella sciocchezza, che poco fa rat- 
contò il signor Duca di queir abbate ; il quale essendo pre- 
sente un di che '1 duca Federico ragionava di ciò che si 
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wesae far di cosi gran qaantità di teneno, come s' era ca- 
lta per far i fondamenti di questo palazzo, che tuttavia si 
vorava, disse : Signor mio, io ho pensato benissimo dove 
s' ablna a mettere. Ordinate che si faccia una grandissima 
ssa, e quivi riponeresi potrà, senza altro impedimento. — 
ispose il duca Federico, non senza risa: E dove metteremo 
n qaeì terreno che si caverà di questa fossa?— Soggiunse 
abbate: Fatela far tanto grande, che Tono e l'altro vi 
ja. — Cori, benché il Dnca più volte replicasse, che quanto 
i fossa 8i faeea maggiore, tanto più terren si cavava, mai 
on gli potè caper nel cervdlo eh' ella non si potesse far 
info grmde, che l' uno e V altro metter non vi si potesse, 
b mai rispose altro se non: Fatela tanto maggiore. — Or 
sdete, che buona estimativa avea questo abbate. — 

LU. Disse allor messer Pietro Bembo: E perchè non 
ite voi qneOa del vostro commissario fiorentino? il qual 
ra assediato nella Castellina dal duca di Calavria, e dentro 
isendosi trovato un giorno certi passatori avvelenati, che 
*ano stati tirati dal campo; scrisse al Duca, che se la guerra 
aveva da far cosi crudele, esso ancor farebbe por il medi- 
ime in su le pallette dell' artigliarla, e poi chi n' avesse il 
sggio, suo danno. — Rise messer Bernardo, e disse : Mes- 
ìv Pietro, se voi non state cheto, io dirò tutte quelle che 
> stesso ho vedute e udite de' vostri Veneziani, che non son 
oche, e massimamente quando voglion fare il cavalcato- 
3. — Non dite, di grazia, rispose messer Pietro, che io ne 
icerè due altre bellissime che so de' Fiorentini. — Disse 
lesser Bernardo: Deono esser più presto Sanesi, che spesso 
i cadeno. Come a questi di uno, sentendo leggere in Consi- 
lio certe lettere, nelle quali, per non dir tante volte il no- 
ie di colui di chi si parlava era replicato questo termine, 
prelibato, disse a colui che leggeva: Fermatevi un poco 
Ili, e ditemi; cotesto Prelibato, è egli amico del nostro 
)mmune? — Rise messer Pietro, poi disse: Io parlo de'Fio- 
mtini, e non de' Sanesi. -> Dite adunque liberamente, sog- 
lunse la signora Emilia, e non abbiate tanti rispetti. — Se- 
litò messer Pietro: Quando i signori Fiorentini faceano la 
lerra centra Pisani, trovaronsi talor per le molte spese 
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esausti di denari ; e parlandosi nn giorno in consiglio del 
modo di troyame per i bisogni che occorreano, dopo T es- 
igersi proposto molti partiti, disse nn cittadino de' più anli- 
chi: Io ho pensato dai modi, per li qvali senza molto loh 
pazzo presto potrem trovar buona somma di denari ; e di 
questi r ano è, che noi, perchè non avemo le piA rive ia- 
trate che le gabelle delle porte di Firenze, secondo che 
y' abbiam nndeci porte, sabito ve ne facciam far anded al- 
tre, e cosi raddoppiaremo quella entrata. L' altro modo é, 
che si dia ordine che subito in Pistoja e Prato s' aprine le 
zecche, né più né meno come in Firenze, e qoiyi noa a 
faccia altro, giorno e notte, che batter denari, e tutti siaio 
ducali d' oro; e questo partito, secondo me, é più bre?e, e 
ancor di minor spesa. — 

LUI. Risesi molto del sottil avvedimento di qoesto cit- 
tadino ; e, racchetato il riso, disse la signora Emiua : C<n- 
portarete voi, mcsser Bernardo, che messer Pietro borii coil 
i Fiorentini j senza farne vendetta? — Rispose, por rideodo, 
messer BERNAano: Io gli perdono questa ingiuria, percliè 
s' egli m' ha fatto dispiacere in burlar i Fiorentini, hanuni 
compiaciuto in obedir voi, il che io ancor farei sempre.— 
Disse allor messer Cesare : Bella grosseria udF dir io di n 
Bresciano, il quale essendo stato quesl' anno a Venezia alla 
festa dell'Ascensione, in presenza mia narrava a certi noi 
compagni le belle cose che v' avea vedute; e quante merean- 
zie, e quanti argenti, speziarie, panni e drappi v'erano; poi 
la Signoria con gran pompa esser uscita a sposar il maie ìi 
Bucentoro, sopra il quale erano tanti gentiluomini ben in- 
stiti, tanti suoni e canti, che parea up paradiso; e diiaai- 
dandogli un di que'suoi compagni, che sorte di musica pia 
gli era piaciuta di quelle che avea udite, disse: Tutte eian 
buone ; pur tra V altre io vidi un sonar con certa troinba 
strana, che ad ogni tratto se ne ficcava in gola più di dui 
palmi, e poi subito la cavava, e di nuovo la reficcava; che 
non vedeste mai la più gran maraviglia. — Risero alien 
tutti, conoscendo il pazzo pensier di colui, che s'avea iia*' 
ginato che quel sonatore si ficcasse nella gola quella par^ 
del trombone, che rientrando si nasconde. — 



LIBRO SECO\D0. 129 

L1V. Soggiunse allor tuesscr Berniddo: Le affellazioDi 
si mediocri fanno faslidio ; ma quando son fuor di misura, 
ino da ridere assai : come lalor se ne sentono di bocca 
r alcuni circa la grandezza, circa l'esser valente, circa la 
tobilitè; lalor di donne circa la bellezza, circa la delicatara. 
^me a questi giorni fece una gentildonna, la qnal stando in 
gran Testa di mala voglia e sopra di sé, le fu domanda- 
lo a che pensava, che star la Tacesse cosi mal contenta ; ed 
»&a rispose: lo pensava ad una cosa, che sempre che mi si 
ricorda mi dà grandissima noja, né levar me la posso del co- 
re; e questo é, che avendo il di del giodicìo universale 
lutti i cwpi a resuscitare e comparir ignudi inanzi al tribu- 
nal di Cristo, io non posso tolerar l' affanno che sento, pen- 
ando che il mio ancor abbia ad esser veduto ignudo. — Que- 
ste tali eOetlazioni, perchè passano il grado, inducono più 
riso che fastidio. Quelle belle bugie mo, cosi ben assetiate, 
come movano a ridere, lutti lo sapete. E quell'amico nostro, 
che aon ce ne lassa mancare, a qaesti di me ne raccontò 
Mia mollo eccellente. — 

LV. Disse allora il MagniGco Jolia-jo: Sia come si vuo- 
le, né più eccellente né piU sottile non pnò ella esser di 
qwlla che l' altro giorno per cosa certissima airermava un 
nosliQ Toscano, mercatante lucchese. — Ditela, — soggianse 
la signora Duchessa. Rispose il Magnifica JclIjINo, ridendo : 
IJucsIo mercatante, siccome egli dice, ritrovandosi una volta 
in Polonia, deliberò di comperare una quantità di zibellini, 
«m opinion di portargli in Italia e farne un gran guadagno; 
E dopo molte pratiche, non polendo egli slesso in persona 
«ndarin Hoscovia, per la guerra che era tra '1 re di Polo- 
nii e '1 duca di Moscovia, per mozzo d' alcuni del paese or- 
diuì che un giorno determinalo certi mercatanti moscoviti 
col lor zibellini venissero ai conrmi di Polonia, e promise 
tua sQcor di Irovarvìsi, per praticar la cosa. Andando 
>dBiii|ue il Lucchese coi suoi compagni verso Moscovia, 
tiiiiBe al Boristene, il qual trovò tutto duro di ghiaccio co- 
"w nn marmo, e vide che i Moscoviti, li quali per lo so- 
t|)elto delta guerra dubitavano essi ancor de' Poloni, erano 
&i n l'altra riva, ma non s'accostavano, ee non quanto era 
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largo il fiume. Cosi conosciutisi Tun TaUro, dopo alcani cen- 
ni, li Moscoviti cominciarono a parlar alto, e domandar il 
prezzo che volevano dei loro zibellini, ma tanto era estremo 
il freddo, che non erano intesi ; perchè le parole, prima che 
giungessero all' altra riva, dove era questo Lucchese e i saoi 
i<w». interpreti, si gielavano in aria, e vi restavano ghiacciate e 

cuau4<&uJMP^^^ di modo, che quei Poloni che sapeano il costume, pre- 
sero per partito di far un gran foco proprio al mezzo del 
fiume, perchè, al lor parere, quello era il termine dove giun- 
geva la voce ancor calda prima che ella fosse dal ghiaccio 
intercetta; ed ancora il fiume era tanto sodo, che ben poteva 
sostenere il foco. Onde, fatto questo, le parole, che per spa- 
zio d'un* ora erano state ghiacciate , cominciarono a lique- 
farsi e discender giù mormorando, come la neve dai monti 
il maggio ; e cosi subito furono intese benissimo, benché già 
gli uomini di là fossero partiti : ma perchè a lui parve che 
quelle parole dimandassero troppo gran prezzo per i zibel- 
lini, non volle accettare il mercato, e cosi se ne ritornò 
senza. — * 

LYI. Risero allora tutti : e messer BERNAano, In vero, 
disse, quella ch'io voglio raccontarvi non è tanto sottile; 
pur è bella, ed è questa. Parlandosi pochi di sono del paese 
o Mondo novamente trovato dai marinari portoghesi, e dei 
varii animali e d' altre cose che essi di colà in Portogallo ri- 
portano, quello amico del qual v' ho detto affermò, aver ve- 
duto una scimia di forma diversissima da quelle che noi sia- 
mo usati di vedere, la quale giocava a scacchi eccellentissir 
mamente ; e, tra V altre volte, un di essendo inanzi al re di 
Portogallo il gentiluom che portata Favea, e giocando con 
lei a scacchi, la scimia fece alcuni tratti sottilissimi, di sorte 
che lo strinse molto; in ultimo gli diede scaccomatto: per- 
chè il gentiluomo turbato, come soglion esser tutti quelli che 
perdono a quel gioco, prese in mano il re, che era assai 
grande, come usano i Portoghesi, e diede in su la testa alla 
scimia una grande scaccata; la qual subito saltò da banda, 
lamentandosi forte, e parea che domandasse ragione al re 
del torto che le era fatto. Il gentiluomo poi la reinvitò a 
giocare; essa avendo alquanto ricusato con cenni, par si 
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)se a giocar di naovo, e, come Taltra volta avea Tatto, cosi 
lesta ancora lo ridusse a mal termine : in ultimo, vedendo 

scìmia poter dar scaccomatto al gentiluom, con una nuova 
lalizia volse assicurarsi di non esser più battuta ; e cheta- 
lente, senza mostrar che fosse suo fatto, pose la man do- 
ra sotto *\ cubito sinistro del gentiluomo, il qual esso per 
elicatara riposava sopra un guancialetto di taffettà, e pre- 
.amente levatoglielo, in un medesimo tempo con la man si- 
istra gliel diede matto di pedina, e con la destra si pose il 
oancialetto in capo, per farsi scudo alle percosse; poi fece 
n salto inanti al re allegramente, quasi per testimonio della 
ittoria sua. Or vedete se questa scìmia era savia, avveduta 
prudente. — Allora messer Gbsarb Gonzaga, Questa, è for- 
1, disse, che tra V altre scimie fosse dottore, e di molta au- 
rità; e penso chela Repnblica delle Scimie Indiane la man- 
isse in Portogallo per acquistar reputazione in paese inco- 
fiito. — Allora ognun rise e della bugia, e della aggiunta 
ittagli per messer Cesare. 

LYII. Cosi, seguitando il ragionamento, disse messer 
ERMARDo: Avete adunque inteso delle facezie che sono nel- 
effetto e parlar continuato, ciò che m' occorre ; perciò ora 
ben dire di quelle che consistono in un detto solo, ed hanno 
aella pronta acutezza posta brevemente nella sentenza o 
ella parola: e siccome in quella prima sorte di parlar fe- 
livo 8* ha da fuggir, narrando ed imitando, di rassimigliarsi 
[ buffoni e parasiti, ed a quelli che inducono altrui a ridere 
sr le lòr sciocchezze ; cosi in questo breve devesi guardare 

Cortegìano di non parer maligno e velenoso, e dir motti 
1 arguzie solamente per far dispetto e dar nel core ; perchè 
ili uomini spesso per difetto della lingua meritamente hanno 
istigo in tutto '1 corpo. 

LVIII. Delle facezie adunque pronte, che stanno in un 
reve detto, quelle sono acutissime, che nascono dalla am- 
guità ; benché non sempre inducono a ridere, perchè più 
*esto sono laudate per ingeniose che per ridicole: come 
)chi di sono disse il nostro messer Annibal Paleotto ad 
IO che gli proponea un maestro per insegnar grammatica 

suoi figlioli, e poi che gliel' ebbe laudato per molto dotto, 
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venendo al salario disse, che olire ai denari volea una ca- 
mera fornita per abitare e dormire, perchè esso non area 
aj letto: allor messer Annibal sabito rispose : £ come può e^W 

*^ esser dotto, se non ha letto? — Eccovi come ben si valse del 

vario signiGcato di quel non aver letto. Ma perché qaesd 
motti ambigui hanno molto dell'acato, per pigliar V aomo le 
parole in significato diverso da qaello che le pigliano talli 
'^ gli altri, pare, come ho detto, che più presto movano mara- 
viglia che riso, eccetto qaando sono congiunti con altra ma- 
niera di detti. Quella sorte adunque di motU che più s' osa 
per far ridere é qaando noi aspettiamo d' adir ana cosa, e 
colui che risponde ne dice un' adtra, e chiamasi fuor (f opt- 
nione. E se a questo è congiunto lo ambiguo, il motto di- 
venta salsissimo; come raltr'jeri, disputandosi di fare un 
bel mattonato nel camerino della signora Dachessa, dopo 
molte parole voi, Joanni Cristoforo, diceste: Se noi potessi- 
mo avere il vescovo di Potenza, e farlo ben spianare, saria 
molto a proposito, perchè egli è il più bel matto nato ch'io 
vedessi mai. — Ognun rise molto , perchè dividendo quella 
parola matto nato faceste lo ambiguo ; poi dicendo che si 
avesse a spianare un vescovo, e metterlo per pavimento d'un 
camerino, fu fuor di opinione di chi ascoltava ; cosi riasci ii 
motto arguissimo e risibile. 

LIX. Ma dei motti ambigui sono molte sorti; però bi- 
sogna essere avvertito, ed uccellar sottilissimamente alle pa- 
role, e fuggir quelle che fanno il motto freddo, o che paja 
che siano tirate per i capelli; ovvero, secondo che avemo 
detto, che abbian troppo dello acerbo. Come ritrovandosi al- 
cuni compagni in casa d'un loro amico, il quale era cieco 
da un occhio, e invitando quel cieco la compagnia a restar 
quivi a desinare, tutti si partirono eccetto uno ; il qual dis- 
se: Ed io vi restarò, perchè veggo esserci vuoto il loco per 
uno ; — e cosi col dito mostrò quella cassa d' occhio vuota. 
Vedete che questo è acerbo e discortese troppo, perchè 
morse colui senza causa, e senza esser stato esso prima 
punto, e disse quello che dir si poria contra tutti i ciechi; 
e tai cose universali non dilettano, perchè pare che possano 
essere pensale. E di questa sorte fu quel detto ad un senza 
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naso: £ dove appicchi ta gli occhiali? — o: Con che Gali ta 
Tanno le rose? — 

LX. Ma tra gli altri motti, quegli hanno bonissima gra- 
zia, che nascono quando dal ragionar mordace del compagno 
Taomo piglia le medesime parole nel medesimo senso, e 
centra di lui le rivolge, pungendolo con le sue proprie ar- 
me ; come no litigante, a cui in presenza del giudice dal suo 
aweraarìo fa detto: Che baji tu? — subito rispose: Perchè 
vegco on ladro.— E di questa sorte fu ancor, quando Ga- 
leotto da Nami, passando per Siena, si fermò in una strada 
a domandar dell* ostaria ; e vedendolo un Sanese cosi corpu- 
lento eome era, disse ridendo: Gli altri portano le bolgie 
' dietro, e costai le porta davanti. — Galeotto subito rispose : 
Cosi sì fa in terrà di ladri. — 

LXL Un' altra sorte è ancor, che chiamiamo bischizzi, 
e questa consiste nel mutare ovvero accrescere o minuire 
una lettera o sillaba; come colui che disse: Tu dei esser più 
dotto nella Ungua latrina che nella greca. — Ed a voi, Si- 
gnora, fa scritto nel titolo d' una lettera : Alla signora Emi- 
lia Impia. — £ ancora faceta cosa interporre un verso o più, 
pigliandolo in altro proposito che quello che lo piglia V au- 
tore, o qualche altro detto volgalo ; talor al medesimo pro- 
posito, ma mutando qualche parola : come disse un gentil- 
uomo che avea una brutta e dispiacevole moglie, essendogli 
dimandato come stava , rispose : Pensalo tu , che Furiarum 
maxima juxta me cubai. — E messer Jeronimo Donato, an- 
dando alle Stazioni di Roma la Quadragesima insieme con 
molti altri gentiluomini, s' incontrò in una brigata dì belle 
donne romane, e dicendo uno di quei gentiluomini : 

Quot calum stellas, tot hahet tua Roma puellas; — 

subito soggiunse : 

Pascua quotque hados, tot habet tua Roma cincRdos, — 

mostrando una compagnia di giovani, che dall'altra banda 
venivano. Disse ancora messer Marc'Antonio dalla Torre al 
vescovo di Padoa dì questo modo. Essendo un monasterio 
di donne in Padoa sotto la cura d'un religioso estimato 
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mólto di bona vita e dotto, intervenne che 'i padre, prati- 
cando nel monasterìo domesticamente, e confessando spesso 
le madri, cinque d'esse, che altrettante non ve n'erano, 
s'ingravidorono; e scoperta la cosa, il Padre volse faggire, 
e non seppe ; il vescovo lo fece pigliare, ed esso sobito con- 
fessò, per tentazion del diavolo aver ingravidate quelle cin- 
que monache ; di modo che monsignor il vescovo era deli- 
beratissimo castigarlo acerbamente. E perchè costai era 
dotto, avea molti amici, i quali tutti fecer prova d'ajutario, 
e con gli altri ancor andò messer Marc' Antonio al vescovo 
per impetrargli qualche perdono. Il vescovo per modo alcano 
non gli voleva udire ; alGne, facendo pur essi instanza, e 
raccomandando il reo, ed escosandolo per la commodità del 
loco, per la fragilità umana, e per molte altre cause, disse 
il vescovo : Io non ne voglio far niente, perchè di <piesto ho 
io a render ragione a Dio ; — e replicando essi, disse il ve- 
scovo: Che responderò io a Dio il di del giudicio quando 
mi dirà : Redde rationem villieaUonis tuiB? — rispose aUor so- 
bito messer Marc' Antonio : Monsignor mio, quello che dice 
lo Evangelio : Domine, quinque talenla Iradiditli mihi; ecce 
alia quinque superlueralus sum. — Allora il vescovo non si 
potè tenere di ridere, e mitigò assai Tira sua e la pena pre- 
parata al malfattore. 

LXII. £ medesimamente bello interpretare ì nomi e fin- 
ger qualche cosa , perchè colui di chi si parla si chiami 
cosi, ovvero perchè una qualche cosa si faccia; come pochi 
di sono domandando il Proto da 'Luca, il qual, come sapete, 
è molto piacevole, il vescovato di Caglio, il papa gli rispose: 
Non sai tu che Caglio in lingua spagnola vuol dire taccio? e 
tu sei un cianciatore ; però non si converrìa ad un vescovo 
non poter mai nominare il suo titolo senza dir bugia ; or ca- 
glia adunque. — Quivi diede il Proto una risposta, la quale, 
ancor che non fosse di questa sorte, non fu però men bella 
della proposta ; che avendo replicato la domanda sua più 
volte, e vedendo che non giovava, in ultimo disse : Padre 
Santo, se la Santità Vostra mi dà questo vescovato, non sarà 
senza sua utilità, perch' io le lasciare dui officii. — E che of- 
ficii hai tu da lasciare? — disse il papa. Rispose il Proto : Io 
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lasciare l' ofiScio grande, e quello delia Madonna. ^ Allora 
non potè il papa> ancor che fosse seyerissimo, tenersi di rì- 
dere. Un altro ancor a Padoa disse, che Galfamio si doman- 
daya cosi, perchè solea scaldare i fomL E domandando io nn 
giorno a Fedra, perchè era, che facendo la Chiesa il yener 
santo orazioni non solamente per i Cristiani, ma ancor per 
i Pagani e per i Giudei, non si facea menzione dei Cardinali, 
come dei Yescoyì e d' altri Prelati, risposemi, che ì Cardi- 
nali b' intendeyano in quella orazione che dice: Oremus prò 
hmretidt «( icismaticis. E '1 conte Ladoyico nostro disse, che 
io rìprendeya nna signora che usaya un certo liscio che molto 
locea, perchè in quel yolto, quando era acconcio, cosi yedeya 
me steaao come nello specchio ; e però, per esser brutto, non 
ayrei yoloto yedermi. Di questo modo fu quello di messer Ca- 
millo PàUeotto a messer Antonio Porcaro, il qual parlando 
d' un 800 compagno, che confessandosi diceya al sacerdote 
che digionaya yolentieri, ed andaya alle messe ed agli officli 
diyini, e facea tutti i beni del mondo, disse : Costui in loco 
d' accusarsi si lauda ; — a cui rispose messer Camillo : Anzi 
si confessa di queste cose, perchè pensa che il farle sia gran 
peccato. — Non yi ricorda, come ben disse V altro giorno il 
signor Prefetto? quando Gioyantomaso Galeotto si marayi- 
g\iaya d' un che domandaya ducento ducati d' un cayallo ; 
perchè dicendo Gioyantomaso che non yaleya un quattrino, 
e che, tra gli altri difetti, fuggiya dall' arme tanto, che non 
era possibile farglielo accostare, disse il signor Prefetto (yò- 
lerdo ripr^der colui di yiltà) : Se '1 cayallo ha questa parte 
di fuggir dall' arme, marayegliomi che egli non ne domandi 
mille ducati. — 

LXIII. Dicesi ancora qualche yolta una parola medesi- 
ma, ma ad altro fln di quello che s' usa. Come essendo il si- 
gnor Duca per .passar un fiume rapidissimo, e dicendo ad un 
trombetta: Passa; — il trombetta si yoltò con la berretta in 
mano, e con atto di reyerenza disse : Passi la Signoria Vo- 
stra. — È ancor piaceyol maniera di motteggiare, quando 
l'uomo par che pigli le parole e non la sentenza dì colui che 
ragiona; come quest' anno un Tedesco a Roma, incontrando 
una sera il nostro messer Filippo Beroaldo , del qual era di- 
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scepolo, disse: Domine magister, Deus del vohis hanumtero;^ 
e '1 Beroaldo sabito rispose : Tibi malum cito. ~ Essendo an- 
cor a tavola col Gran Capitano Diego de Ghignones, disse db 
altro Spagnolo, che pur vi mangiava, per domandar da bere: 
Vino ;— rispose Diego, T no lo conocisles, — per mordere co- 
lai d' esser marrano. Disser ancor messer Jacomo Sadoletoal 
Beroaldo, che affermava voler in ogni modo andare a Bolo- 
gna: Che caasa v'indace cosi adesso lasciar Roma, doveson 
tanti piaceri, per andar a Bologna, che tatta è involta nei 
travagli ? — Rispose il Beroaldo : Per tre conti m' è fona 
andar a Bologna, — e già aveva alzati tre dita della man si- 
nistra per assignar tre caase dell' aD|4a(a soa ; quando mes- 
ser Jacomo sabito interrappe, e disse: Qaesti tre conti ciie 
vi fanno andare a Bologna sono, V ano il conte Lodovico da 
san Bonifacio , V altro il conte £rcole Rangone, il terzo il 
conte de' Pepoli. — Ognan allora rise, perchè qaesti tre conti 
eran slati discepoli del Beroaldo, e bei giovani, e studiavano 
in Bologna. Di qaesta sorte dì motti adanqae assai si ride, 
perchè portan seco risposte contrarie a qaello che ì* uomo 
aspetta d' adire , e nataralmente dilettaci in tai cose il nostro 
errore medesimo ; dal quale quando ci troviamo ingannati di 
qaello che aspettiamo, ridemo. 

LXIV. Ma i modi del parlare e le figure che hanno gra- 
zia, i ragionamenti gravi e severi, quasi sempre ancor stanno 
ben nelle facezie e giochi. Vedete che le parole contraposle 
danno ornamento assai, quando una clausola contraria s' op- 
pone all'altra. Il medesimo modo spesso è facetissimo. Come 
an Genoese, il quale era molto prodigo nello spendere, es- 
sendo ripreso da un usurario avarissimo che gli disse : £ 
quando cessarai tu mai di gittar via le tue facoltà? — Allor, 
rispose, che tu di rubar quelle d'altri.— E perchè, come già 
avemo detto, dai lochi donde si cavano facezie che mordano, 
dai medesimi spesso si possono cavar detti gravi che laudi- 
no, per r uno e l'altro effetto è molto grazioso e gentil mo- 
do quando i' uomo consente o conferma quello che dice co- 
lui che parla, ma lo interpreta altramente di quello che esso 
intende. Come a questi giorni, dicendo un prete di villa la 
messa ai suoi popolani, dopo l'aver publicato le feste di quella 
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, cominciò in nome del popolo la confession gene- 
cendo: Io ho peccato in mal fare, in mal dire, in 
re, — e qael che seguita, facendo menzion di tutti 
Qortali ; un compare, e mollo domestico del prete, 
rio disse ai circostanti: Siate testimonii tutti di 
i per sua bocca confessa aver fatto, perch' io ìn- 
.ficarlo al vescovo. — Questo medesimo modo osò 
illa Pedrada per onorar una signora, con la quale 
poi che l'ebbe laudata, oltre le virtuose condizioni, 
ìdlezza, ed essa rispostogli che non meritava tal 
* esser già vecchia, le disse : Signora, quello che di 
vete, non è altro che lo assomigliarvi agli angeli, 
10 le prime e più antiche creature che mai for- 
). — 

. Molto servono ancor cosi i detti giocosi per pan- 
e i detti gravi per laudar, le metafore bene accom- 
massimamente se son risposte, e se colui che ri- 
irsiste nella medesima metafora detta dall' altro. E 
modo fu risposto a messer Palla de' Strozzi, il quale 
)rau8cito di Fiorenza , e mandandovi un suo per al- 
ì, gli disse, quasi minacciando: Dirai da mia parte 
de' Medici, che la gallina cova. — Il messo fece 
ala impostagli; e Cosimo, senza pensarvi, subito gli 
Et tu da mìa parte dirai a messer Palla, che le gal- 
possono covar fuor del nido. — Con una metafora 
or messer Camillo Porcaro gentilmente il signor 
jonìo Colonna; il quale avendo inteso, che messer 
1 una sua orazione aveva celebrato alcuni signori 
mesi neir arme, e, tra gli altri, d' esso aveva fatto 
ma menzione, dopo l'averlo ringraziato, gli disse: 
ser Camillo, avete fatto degli amici vostri, quello / 
loi denari talor fanno alcuni mercatanti, li quali 
ritrovano aver qualche ducato falso, per spazzarlo 
lel solo tra molti buoni, ed in tal modo lo spende- 
voi per onorarmi, bench'io poco vaglia, m'avete 
compagnia di cosi virtuosi ed eccellenti signori, 
merito loro forsi passerò per buono. — Rispose al- 
r Camillo : Quelli che falsifican li ducati sogliono 

42* 
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cosi ben dorargli, che all'occhio pajon moUo più belli chei 
buoni ; però se cosi si trovassero alchimisti d' nomini, come 
si trovano de' ducati, ragion sarebbe sospettar che voi foste 
falso, essendo, come sete, di molto più bello e Incido metallo, 
che alcun degli altri. — Eccovi che questo loco è commoM 
all'una e l'altra sorte di motti; e cosi sono molt' altri, dei 
quali si potrebbon dar infiniti esempii, e massimamente in 
detti gravi ; come quello che disse il Gran Capitano, il quale, 
essendosi posto a tavola, ed essendo già occupati tutti i lo- 
chi, vide che in piedi erano restati dui gentiluomini italiani^ 
i quali avean servito nella guerra molto bene ; e subito esso 
medesimo si levò, e fece levar tutti gli altri e far loco a qne' 
doi, e disse : Lasciate sentare a mangiar questi signori, che 
se essi non fossero stati, noi altri non aremmo ora che man- 
giare. — Disse ancor a Diego Garzia, che lo confortava à le- 
varsi d'un loco pericoloso, dove batteva l'artigliarìa: Dapoi 
che Dio non ha messo paura nell' animo vostro, non la vo- 
gliate voi metter nel mio. — £ '1 re Luigi, che oggi è re di 
Francia, essendogli, poco dapoi che fu creato re, detto che 
allor era il tempo di castigar i suoi nemici, che lo aveano 
tanto ofibso mentre era duca d'Orliens, rispose, che non toc- 
cava al re di Francia vendicar l'ingiurie fatte al duca d'Orliens. 
LXVI. Si morde ancora spesso facetamente con una 
certa gravità senza indnr riso; come disse Gein Ottomani, 
fratello del Gran Turco, essendo prigione in Roma, che'l 
giostrare, come noi usiamo in Italia, gli parea troppo per 
scherzare, e poco per far da dovero. E disse, cssendogU re- 
ferito quanto il re Forando minore fosse agile e disposto della 
persona nel correre, saltare, volteggiare e tai cose : che nel 
suo paese i schiavi facevano questi esercizii, ma i signori im- 
paravano da fanciulli la liberalità, e di questa si laudavano. 
Quasi ancora di tal maniera, ma un poco più ridicolo, fa 
quello che disse l' arcivescovo di Fiorenza al cardinale Ales- 
sandrino: che gli uomini non hanno altro che la roba, il 
corpo e l'anima; la roba è lor posta in travaglio dai juriscon- 
sulti, il corpo dai medici, e l' anima dai teologi. — Rispose 
allor il MagniGco Juliano: A questo giunger si potrebbe 
quello che diceva Nicoletto, cioè che di raro si trova mai ju- 
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iacomaiiKo che litighi, né medico che pigli medicina, né teo- 
ego che sta bnon cristiano. — 

LXYII. Rise messer Bbbnardo, poi soggiunse: Di qaesti 
sono infiniti esempii, detti da gran signori ed uomini gravis- 
simi. Ma ridesi ancora spesso deUe comparazioni, come scrìsse 
il nostro Plstoja a Serafino : Rimanda il valigion che t' assi- 
migh'a ; — che, se ben yi ricordate, Serafino s' assimlgliava 
molto ad una valigia. Sono ancora alcuni che si dilettano di 
comparar nomini e donne a cavalli, a cani, ad uccelli, e 
spesso a casse, a scanni, a carri, a candelieri; il che talor 
ba grazia^ (alor è freddissimo. Però in questo bisogna consi- 
derare il loco, il tempo, le persone, e T altre cose che già 
tante volte avemo detto. — Allor il signor Gaspar Pallavi- 
cmO) Piacevole comparazione, disse, fìi quella che fece il si- 
gnor Giovanni Gonzaga nostro, di Alessandro Magno al si- 
gnor Alessandro suo figliolo. — Io non lo so, — rispose mes- 
ser Bbbnaido. Disse il signor Gasparo: Giocava il signor Gio- 
v^anni a tre dadi, e, come è sua usanza, aveva perduto molti 
locati, e tuttavia perdea; ed il signor Alessandro suo figliolo, 
il quale, ancor che sia fanciullo, non gioca men volentieri 
che '1 padre, stava con molta attenzione mirandolo, e parca 
tutto tristo. U conte di Pianella, che con molti altri gentiluo- 
mini era presente, disde: Eccovi, signore, che '1 signor Ales- 
sandro sta mal conlento della vostra perdita, e si strugge 
aspettando por che vinciate, per aver qualche cosa di vinta; 
però cavatelo di questa angonia, e prima che perdiate 11 re- 
sto, donategli almen un ducato, acciò che esso ancor possa 
andare a giocare co' suoi compagni. — Disse allor il signor 
Giovanni: Voi v'ingannate, perchè Alessandro non pensa a 
cosi fMcool cosa ; ma, come si scrive che Alessandro Magno, 
mentre che era fanciullo, intendendo che Filippo suo padre 
avea vìnto una gran battaglia ed acquistato un cerio regno, 
cominciò a piangere, ed essendogli domandato perchè pian- 
geva, rispose, perchè dubitava che suo padre vincerebbe 
tanto paese, che non lasciarebbe che vincere a lui : cosi ora 
Alessandro mio figliolo si duole e sta per pianger vedendo 
eh' io suo padre perdo, perchè dubita eh' io perda tanto, che 
non lasci che perder a lui.— 
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LXVIII. £ quivi essendosi riso alquanto, soggionsa 
messer Bernardo : È ancora da fuggire che M motteggiar ooo 
sia impio ; che la cosa passa poi al voler esser arguto nel 
biastemare, e studiare di trovar in ciò nuovi modi : onde di 
quello che V uomo merita non solamente biasimo ma grave 
castigo, par che ne cerchi gloria ; il che è cosa abominevole: 
e però questi tali, che voglion mostrar; di esser faceti con 
poca reverenza di Dio, meritano esser cacciati dal consonio 
d' ogni gentiluomo. Né meno quelli che son osceni e sporchi 
nel parlare, e che in presenza di donne non hanno rispetto 
alcuno, e pare che non piglino altro piacer che di farle aros- 
sire di vergogna, e sopra di questo vanno cercando motti eu 
arguzie. Come quest' anno in Ferrara ad un convito in pre- 
senza di molte gentildonne ritrovandosi un Fiorentino ed un 
Sanese, i quali per lo più, come sapete, sono nemici ; disse 
il Sanese per mordere il Fiorentino : Noi abbiam maritato 
Siena allo imperatore, ed avemoglidato Fiorenza in dota;— 
e questo disse, perchè di que' di s' era ragionato che Sanesi 
avean dato una certa quantità di danari allo imperatore, ed 
esso aveva tolto la lor protezione. Rispose subito il Fiorenti- 
no : Siena sarà la prima cavalcata (alla franzese, ma disse il 
vocabolo italiano) ; poi la dote si litigherà a beli' agio. — Ve- 
dete che il motto fu ìngenioso, ma, per esser in presenza di 
donne, diventò oscèno e non conveniente.-— 

LXIX. Allora il signor Gaspar Pallavicino, Le donne, 
disse, non hanno piacere di sentir ragionar d' altro ; e voi 
volete levargliele. Ed io per me sonomi trovato ad arossirmi 
di vergogna per parole dettemi da donne, molto più spesso 
che da uomini. — Di queste tai donne non parlo io, disse 
messer Bernardo; ma di quelle virtuose, che meritano reve- 
renza ed onore da ogni gentiluomo. — Disse il signor Gaspa- 
ro: Bisogneria ritrovare una sottil regola per conoscerle, 
perchè il più delle volte queUe che sono in apparenza le mi- 
gliori, in effetto sono il contrario. — Allor messer Bernardo 
ridendo disse : Se qui presente non fosse il signor Magnifico 
nostro, il quale in ogni loco è allegato per protettor delle don- 
ne, io pigliarei V impresa di rispondervi ; ma non voglio far 
ingiuria a lui. — Quivi la signora Emilia, pur ridendo, dis- 
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e: Le donne non hanno bisogno di difensore alcuno cantra 
icctisalore di cosi poca aulorilà ; però lasciale pur il signor 
ìasparo in questa perversa opinione, e nata più presto dal 
no non aver mai trovalo donna che l'abbia voluto vedere, 
the da maucamenlo alcuno delie donne; e seguitale voi il 
tagionamenlo delle facezie. ^ 

LXX. Allora messcr BRaNAHDO, Veramente, signora, 
disse, ornai parmi aver dello de' molti lochi onde cavar si 
possono molli arguii, i quali poi hanno tanto più grazia, 
quanto sono accompagnati da una bella narrazione. Pur an- 
cor moli' altri sì polrian dire; come quando, o per accre- 
scere o per mlnuìre, si dicon cose che eccedono incredibil- 
mente la verisìmilitudine; e di questa sorte fu quella che 
disse Mario da Volterra d' un prelato, che si lenea tanto 
srand'Bomo, che quando egli entrava in San Pietro s'ab- 
bassava per non dare della lesta nell' architrave della porta. 
Disse ancora il Magnìlìco nostro qui, che Golpìno suo servi- 
tore era tanto magro e secco, che una mattina, soOìando 
Hit' il foco per accenderlo, era stato portalo dal fumo su per 
lo camino inaino alla cima ; ed essendosi per sorte traversalo 
ad una di quelle finestrelle, aveva avuto tanto di ventura, 
che non era volalo vìa insieme con esso. Disse ancor messer 
Auguslino Bevazzano, che uno avaro, il qual non aveva vo- 
luto vendere il grano mentre che era caro, vedendo che poi 
s' era mollo avvilito, per disperazione e' impiccò ad un Irave 
della sua camera; ed avendo un servitor suo sentito il stre- 
pilo, corse, e vide il patron impiccalo, e prestamente tagliò 
la fune, e così libcrollo dalla morte ; dapoi I' avaro, tornalo 
in 8è, Yolse che quel servitor gli pagasse la sua fune che ta- 
gliata gli avea. Di questa sorte pare ancor che aia quello che 
disse Lorenzo de' Medici ad un buITon freddo: Non mi fare- 
sle ridere se mi soUclicasli. — E medesimamente rispose ad 
no allro acìocco, il quale una mattina l'avea trovalo in letto 
mollo tardi, e gli rimproverava il dormir tanto, dicendo- 
gli: lo a quest'ora sono stalo in Mercato Nuovo e Vec- 
thlo, poi fuor della Porla a San Gallo, ìnlorno alle mura a 
'■T esercizio, ed ho fallo mill'allre cose ; e voi ancor dormi- 
le?— Diese allora Lorenzo: Più vale quello che ho sognalo 
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in on' ora io, che quello che avete fatto in quattro roi. — 
LXXI. £ ancor bello, quando con ana risposta l'iiomo 
riprende quello che par che riprendere non yoglla. Come il 
marchese Federico di Mantua, padre della signora Duchessa 
nostra, essendo a tavola con molti gentiluomini, un d'essi, 
dapoi che ebbe mangiato tutto un minestro, disse: Signor 
Marchese, perdonatemi ; — e cosi detto, cominciò a 60|^ire 
quel brodo che gli era avanzato. Allora il Marchese subito 
disse: Domanda pur perdono ai porci, che a me non fai ta 
ingiuria akuna. — Disse ancora messer Nicolò Leonico, per 
tassar un tiranno cb'avea falsamenle (kma di libersde: 
Pensate quanta liberalità regna in costui, che non solamente 
dona la roba sua, ma ancor V altrui. -<- 

LXXII. Assai gentil modo di facezie è ancor qntUo che 
consiste in una certa dissimulazione, quando si dice una co- 
sa, e tacitamente se ne intende un' altra ; non dico già di 
quella maniera totalmente contraria, come se ad mi nano si 
dicesse gigante, e ad un negro bianco, ovvero ad «n brut- 
tissimo bellissimo, perchè son troppo manifeste contrarietà, 
benché queste ancor alcuna volta fenno rìdere ; ma quando 
con un parlar severo e grave giocando si dice piacevolmente 
quello che non s'ha in animo. Come dicendo un gentiluomo 
una espressa bugia a messer Augustin Foglietta, ed afferman- 
dola con efficacia, perchè gli parca pur che esso assai diffi- 
cilmente la credesse, disse in ultimo messer Angustino: Gen- 
tiluomo, se mai spero aver piacer da .voi, fatemi tanta grazia 
che siate contento, eh' io non creda cosa che voi diciate. — 
Replicando pur costui, e con sacramento, esser la verità, in 
fìne disse: Poiché voi pur cosi volete, io lo crederò per amor 
vostro, perché in vero io farei ancor maggior cosa per voi. — 
Quasi di questa sorte disse don Joanni di Gardena d'nno che 
si voleva partir di Roma : Al parer mio, costui pensa male ; 
perché é tanto scolorato, che stando in Roma ancor col 
tempo potria esser cardinale. — Di questa sorte é ancor quello 
che disse Alfonso Santacroce ; il qual avendo avuto poco pri- 
ma alcuni oltraggi dal Cardinale di Pavia, e passeggiando 
fuori di Bologna con alcuni gentiluomini presso al loco dove 
si fa la giustizia, e vedendovi un uomo poco prima impic- 
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caio, se gli rivoltò con a& certo aspetto cogitabondo, e disse, 
tanto forte che ognun lo senti: Beato tu, che non hai che 
fare col Cardinale di Pavia. — 

LXXIII. E questa sorte di facezie che tiene dell' ironi- 
co |>are molto conveniente ad uomini grandi, perchè è grave 
e salsa, e puossi usare nelle cose giocose ed ancor nelle se- 
vere. Però molti antichi, e dei più estimati, V hanno usata, 
come Catone, Scipione Africano minore ; ma sopra tutti in 
questa dtcesi esser stato eccellente Socrate filosofo, ed a' no- 
stri tempi il re Alfonso Primo di Aragona ; il quale essendo 
una mattina per mangiare, levossi molte preziose anella che 
nelii diti avea, per non bagnarle nello lavar delle mani, e 
cosi le diede a quello che prima gli occorse, quasi senza mi- 
rar chi fosse. Quel servitore pensò che '1 re non avesse po- 
sto cura a cui date l'avesse, e che, per ì pensieri di maggior 
importanza, facil cosa fosse che in tutto se lo scordasse: ed 
in questo più si confermò, vedendo che 1 re più non le ri- 
domandava ; e stando giorni e settimane e mesi senza sen- 
tirne mai parola, si pensò di certo esser sicuro. E cosi essendo 
vicino all' anno che questo gli era occorso, un' altra mattina, 
por quando il re voleva mangiare, si rapresentò, e porse la 
mano per pigliar le anella ; allora il re, accostatosegli al- 
l' orecchio, gli disse: Bastinti le prime, che queste saran 
buone per un altro. — Vedete come il motto è salso , inge- 
gnoso e grave, o degno veramente della magnanimità d'uno 
Alessandro. 

LXXIV. Simile a questa maniera che tende all' ironico 
è ancora un altro modo, quando con oneste parole si nomina 
una cosa viziosa. Come disse il Gran Capitano ad un suo 
gentiluomo, il quale dopo la giornata della Cirignola, e 
quando le cose già erano in secnro, gli venne incontro ar- 
mato riccamente quanto dir si possa, come apparecchiato di 
con^attere ; ed allor il Gran Capitano, rivolto a don Ugo di 
Cardona, disse: Non abbiate ormai più paura di tormento 
di mare, ahè Santo Ermo è comparito ; — e con quella one- 
sta parola lo punse, perchè sapete che Santo Ermo sempre 
ai marinari appar dopo la tempesta, e dà segno di tranquil- 
lità ; e cosi volse dire il Gran Capitano^ che essendo compa- 
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lite questo gentlloomo, era segno che il pericolo già era io 
tatto passato. Essendo ancor il signor Ottaviano Ubaldino a 
Fiorenza in compagnia d' alcuni cittadini di molta autorìfé, 
e ragionando di soldati, un di quei gli adimandò se cono- 
sceva Antonello da Porli, il qual allor si era fuggito dal stato 
di Fiorenza. Rispose il signor Ottaviano: Io non lo conosco 
altrimenti, ma sempre l'ho sentito ricordare per un sollecito 
soldato. ; — disse allor un altro Fiorentino : Vedete come egli 
è sollecito, che si parte prima che domandi licenza. — 

LXXY. Arguti motti son ancor quelli, quando del par- 
lar proprio del compagno T uomo cava quello che esso non 
vorria ; e di tal modo intendo che rispose il signor duca no- 
stro a quel castellano che perde San Leo, quando questo 
stato fu tolto da papa Alessandro e dato al duca Valentino; 
e fu, che essendo il signor duca in Venezia In quel tempo 
eh' io ho detto, venivano di continuo molti de' suoi saddili a 
dargli secretamente notizia come passavan le cose del stato, 
e fra gli altri vennevi ancor questo castellano ; il qaale dopo 
l'aversi escusato il meglio che seppe, dando la colpa alla sua 
disgrazia, disse : Signor, non dubitate, che ancor mi basta 
l'animo di far di modo, che si potrà recuperar San Leo.— 
Allor rispose il signor Duca : Non ti affaticar più in questo ; 
che già il perderlo è stato un far di modo, che '1 si possa 
recuperare. — Son alcun' altri detti, quando un uomo, cono- 
sciuto per ingenioso, dice una cosa che par che proceda da 
sciocchezza. Come l' altro giorno disse messer Camillo Pal- 
leotto d'uno: Questo pazzo, subito che ha cominciato ad ar- 
ricchire, si è morto. — È simile a questo modo una certa 
dissimulazion salsa ed acuta, quando un uomo, come ho 
detto, prudente, mostra non intender quello che intende. 
Come disse il marchese Federico di Mantua, il qoale, es- 
sendo stimolato da un fastidioso, che si lamentava che al- 
cuni suoi vicini con lacci gli pigliavano i colombi della sua 
colombara, e tuttavia in mano ne tenea uno impiccato per 
un pie insieme col laccio, che cosi morto trovato l'aveva, 
gli rispose che si prevederla. Il fastidioso non solamente una 
volta ma molte replicando questo suo danno, col mostrar 
sempre il colombo cosi impiccato, dicea pur: £ che vi par» 
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Signor, che far 6Ì debba di qoesla cosai— 11 marchese in 
ultimo, A me par, disse, che per oienle quel colombo non 
aa sepelito in chiesa, perchè esseodoai impiccalo da sé stes- 
so, é da credere che fosse disperalo. — Quasi di lai modo fu 
qnel dì Scipione Nasica ad Ennio; che essendo andato Sci- 
IHone a casa d'Ennio per parlargli, e chiamandol giù dalla 
strada, nna sua fante gli rispose che egli non era io casa; e 
Scipione udì manifestamente , che Ennio proprio avea detto 
alla fanle che dicesse ch'egli non era in casa: cosi si parli. 
Non mollo appresso yenne Ennio a casa di Scipione, e pur 
medesimamente lo chiamava stando da basso; a cui Scipione 
alla voce esso medesimo rispose, che non era in casa. Allora 
Ennio, Come? non conosco io, rispose, la voce Iua7 — Disse 
Scipione: Tu sei Iroppo discorlese; l'altro giorno io credetti 
alla fante tua che 1q non fossi in casa, e ora tu noi vuoi cre- 
dere a me stesso. — 

LXXVI. È ancor bello , quando uno vien morso in quella 
medesima cosa che esso prima ha morso il compagno; come 
essendo Alonso CariUo alla carie di Spagna, ed avendo com- 
messo alcuni errori giovenili e non di molta importanza, per 
comandamento del re fu poslo in prigione, e quivi lascialo 
una notte. Il di seguente ne fu trailo, e cosi venendo a pa- 
lano la mattina, giunse nella sala dove eran molli cavalieri 
e dame; e ridendosi di questa sua prigionia, disse la signora 
Boadìlla;- Signor Alonso, a me mollo pesava di questa vostra 
disavventura, perchè tulli quelli che vi conoscono («nsava- 
no che 'I re dovesse farvi impiccare. — Allora Alonso subito. 
Signora, disse, io ancor ebbi gran paura di questo; pur aveva 
speranza che voi mi dimandaste per marito. — Vedete come 
questo è acuto ed ingenioso; perchè in Spagna, come ancor 
in molti altri lochi, usanza è che quando si mena uno alle 
forche, se una meretrice publica l'addimanda per marito, 
dsnasegli la vita. Di questo modo rispose ancor Bafacllo pil- 
lare a dui cardinali suoi domestici, i quali, per farlo dire, 
lassavano in presenza sua una tavola che egli avea fatta, 
dove erano san Pielro e san Paolo, dicendo che quelle due 
Ogureeran troppo rosse nel viso. Allora R a faello subito disse: 
ignori, non vi maravigliale; che io questi ho fatto a som- 
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mo stadio, perchè è da credere che san Pietro e san Paolo 
siano, come qui gli vedete, ancor in cielo cosi rossi , per ver 
gogna che la Chiesa sua sìa goyemata da tali nomini come 
sete voi. — 

LXXVII. Sono ancor arguti quei motti che hanno iniè 
una certa nascosta suspizion di ridere; come lamentandosi u 
marito molto, e piangendo sua moglie, che da sé stessa s'en 
ad un fico impiccata, un altro se gli accostò, e, tiratolo per 
la veste, disse: Fratello, potrei io per grazia grandissima aver 
un rametto di quel fico, per inserire in qualche albero dei- 
r orto mio? — Son alcuni altri motti pazienti , e detti lenta- 
mente con una certa gravità; come, portando un contadiBO 
una cassa in spalla, urtò Catone con essa, poi disse: Goav- 
da. — Rispose Catone: Hai tu altro in spalla che quella cas- 
sa? — Ridesi ancor quando un uomo, avendo fatto un erro- 
re, per rimediarlo dice una cosa a sommo stadio, che par 
sciocca , e pur tende a quel fine che esso disegna, e con quella 
s'ajuta per non restar impedito. Come a questi di, in consi- 
glio di Fiorenza ritrovandosi doi nemici, come spesso in(e^ 
viene in queste republiche, V uno d'essi, il quale era di casa 
Altoviti, dormiva; e quello che gli sedeva vicino, per ride- 
re, benché '1 suo avversario, che era di casa Alamanni, non 
parlasse né avesse parlato, toccandolo col cubito lo risvegliò, 
e disse: Non odi tu ciò che il tal dice? rispondi, che i Signori 
domandan del parer tuo. — AUor TAltoviti, tutto sonnacchio- 
so e senza pensar altro, si levò in piedi e disse: Signori, io 
dico tutto il contrario di quello che ha detto T Alamanni — 
Rispose r Alamanni: Oh, io non ho detto nulla. — Subito disse 
r Altoviti: Di quello che tu diraL — Disse ancor di questo 
modo maestro Serafino, medico vostro urbinate, ad nn con- 
tadino, il qual, avendo avuta una gran percossa in nn occhio, 
di sorte che in vero glielo avea cavato, deliberò pur d'an- 
dar per rimedio a maestro Serafino; ed esso vedendolo, ben- 
ché conoscesse esser impossibile il guarirlo, per cavargli de- 
nari delle mani, come quella percossa gli avea cavato l'occhio 
della testa, gli promise largamente di guarirlo; e cosi ogni di 
gli addimandava denari, affermando che fra cinque o sei di 
cominciarla a riaver la vista. ìì pover contadino gli dava quel 
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CO cbe aveva; par, vedendo che la cosa andava in lango, 
minciò a dolersi del medico, e dir che non sentiva miglio- 
mento alcuno, né discernea con quell'occhio più che se 
m r avesse avnto in capo. In nltimo, vedendo maestro So- 
lfino che poco più potea trargU di mano, disse: Fratello mio, 
isogna aver pazienza: tn hai perduto l'occhio, né più v'è 
[medio alcuno; e Dio voglia che tu non perdi anco quell'ai- 
ro. — Udendo questo il contadino, si mise a piangere e do- 
irsi forte, e disse: Maestro, voi m'avete assassinato e ru- 
lalo ì miei denari: io mi lamentarò al signor Duca; — e facea 
maggiori stridi del mondo. Allora maestro Serafino in col- 
era, e per svilupparsi. Ah villan traditor, disse, dunque tu 
iQcor vorresti aver dui occhi, come hanno i cittadini e gli 
omini da bene? vattene in malora: — e queste parole ac- 
ompagnò con tanta furia, che quel povero contadino spa- 
entato si tacque, e cheto cheto se n'andò con Dio, creden- 
osi d' aver il torto. 

LXXVIII. È anco bello quando si dechiara una cosa, o 
interpreta giocosamente. Come alla corte di Spagna com- 
arendo una mattina a palazzo un cavaliere, il quale era brui- 
ssimo, e la moglie, che era bellissima, l'uno e l'altro ve- 
lli di damasco bianco, disse la Reina ad Alonso Garillo: 
,be vi par, Alonso, di questi dui?— Signora, rispose Alon- 
3 , parmi che questa sia la dama e questo lo osco , — che vuol 
ir schifo. Vedendo ancor Rafael de' Pazzi una lettera del 
rior di Messina, ch'egli scriveva ad una sua signora, il 
)prascTÌtto della qual dicea: Està charla 8* ha de dar a quien 
ausa mi penar; Parmi, disse, che questa lettera vada a Paolo 
olosa. — Pensate come rìsero i circostanti, perchè ognuno 
ipea che Paolo Tolosa aveva prestato al Prior diece mila 
ncati; ed esso, per esser gran spenditor, non trovava modo 
i rendergli. A questo è simile, quando si dà una ammoni- 
ion famigliare in forma di consiglio, pur dissimulatamente, 
ome disse Gosiino de* Medici ad un suo amico, il qua! era 
Bsai ricco, ma di non molto sapere, e per mezzo pur di Co- 
imo aveva ottenuto un officio fuori di Firenze; e dimandando 
ostui nel partir suo a Cosimo, che modo gU parea che egli 
vesse a tenere per governarsi bene in questo suo officio, 
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Cosimo gli rispose: Vesti di rosato, e parla poco. — Di que- 
sta sorte fu quello che disse il conte Ludovico ad uno che 
volea passar incognito per un certo loco pericoloso , e non 
sapea come travestirsi ; ed essendone il conte addimandato, 
rispose: Vestiti da dottore, o di qualche altro abito da savio.— 
Disse ancor Giannotto de' Pazzi ad un che volea far un sajo 
d' arme dei più diversi colori che sapesse trovare: Piglia pa- 
role ed opre del Cardinale di Pavia. — 

LXXIX. Ridesi ancor d'alcune cose discrepanti; come 
disse uno l' altro giorno a messer Antonio Rizzo d' un certo fi 
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Forlivese: Pensate s'è pazzo, che ha nome Bartolommeo.— 
Ed un altro: Tu cerchi un maestro Stalla, e non hai caval- 
li: — ed , A costui non manca però altro che la roba e '1 cer- 
vello. — Ed' alcun' altre che pajon consentanee; come, a 
questi di, essendo stato suspicione che uno amico nostro \isr. 
avesse fatto fare una rennnzia falsa d' un beneficio,' essendo 
poi malato un altro prete, disse Antonio Torello a quel tale: 
Che stai tu a far, che non mandi per quel tuo notare, e vedi 
di carpir quest' altro benefìcio? — Medesimamente d' alcune 
che non sono consentanee; come l'altro giorno avendo il 
papa mandato per messer Jean Luca da Pontremolo e per 
messer Domenico dalla Porta, i quali, come sapete, son tutti 
dui gobbi, e fattogli Auditori, dicendo voler indrizzare la 
Rota, disse messer Latin Juvenale: Nostro Signore s'ingan- 
na, volendo con dui torti indrizzar la Rota. — 

LXXX. Ridesi ancor spesso quando l'uomo concede quello 
che se gli dice, ed ancor più, ma mostra intenderlo altramen- 
te. Come , essendo il capitan Peralta già condotto in campo per 
combattere con Aldana, e domandando il capitan Molari, che 
era patrino d' Aldana, a Peralta il sacramento, s'avea adosso 
brevi o incanti che lo guardassero da esser ferito: Peralta 
giurò, che non avea adosso né brevi né incanti né reliquie 
né devozione alcuna in che avesse fede. Allor Molari, per 
pungerlo che fosse marrano, disse: Non vi afiaticate in que- 
sto, che senza giurare credo che non abbiate fede né ancor 
in Cristo. — È ancor bello usar le metafore a tempo in tai 
propositi; come il nostro maestro Marc' Antonio, che disse a 
Botton da Cesena, che lo stimolava con parole: Botton, Bot- 
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ione, la sarai un di il bottone, e '1 capestro sarà la fenestrel- 
la. -» £d avendo ancor maestro Marc' Antonio composto una 
molto lunga comedia e di varii alti, disse il medesimo fiot- 
ton pur a maestro Marc' Antonio: A far la vostra comedia 
bi^gneranno per lo apparato quanti legni sono in Schiavo- 
nìa; — rispose maestro Marc' Antonio: E per l'apparato della 
tua tragedia basteran tre solamente. — 

LXXSL Spesso si dice ancor una parola, nella quale è 
una nascosta significazione lontana da quello che par che dir 
si voglia. Ck>me il signor Prefetto qui , sentendo ragionare 
d' un capitano, il quale in vero a' suoi di il più delle volte ha 
perdalo, ed allor pur per avventura avea vinto; e dicendo 
colui che ragionava, che nella entrala che egli avea falla in 
quella terra s' era vestito un bellissimo sajo di velluto cher- 
mosì, il qual portava sempre dopo le vittorie; disse il signor 
Prefetto rDee esser nuovo. — Non meno inducAl riso, quando 
lalor si risponde a quello che non ha detto colui con cui si 
parla, ower si mostra creder che abbia fatto quello che 
non ha fatto, e dovea fare. Come Andrea Coscia, essendo an- 
dato a visitare un gentiluomo, il quale discortesemenle lo 
lasciava stare in piedi, ed esso sedea, disse: Poiché Vostra 
Signoria me lo comanda, per obedire io sederò; — e cosi si 
pose a sedere. 

LXXXn. Ridesi ancor quando l' uomo con buona gra- 
zia accusa sé stesso di qualche errore; come Y altro giorno, 
dicendo io al capellan del signor Duca, che Monsignor mìo 
avea un capellano che dicea messa più presto di lui, mi ri- 
spose: None possibile;— ed accoslalomisi all' orecchio, disse 
Sappiate, eh' io non dico un terzo delle secreto. — fiiagin 
Crivello ancor, essendo stato morto un prete a Milano, do- 
mandò il benefìcio al Duca, il qual pure stava in opinion di 
darlo ad un altro. Biagin in ultimo, vedendo che altra ragio- 
ne non gli valea, E come? disse; s'io ho fallo amazzar il 
prete, perchè non mi volete voi dar il beneficio? — Ha gra- 
zia ancor spesso desiderare quelle cose che non possono es- 
sere; come l'altro giorno un dei nostri, vedendo questi si- 
gnori che tutti giocavano d'arme, ed esso stava colcalo sopra 
un letto, disse: Oh come mi piacerla, che ancor questo fosse 
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esercizio da valente uomo e buon soldato 1 — È ancor bd 
modo e salso di parlare , e massimamente in persone graTia 
d' antorità, rispondere al contrario di qneUo che yorrìa cohd 
con chi si parla, ma lentamente, e qoasi con ona certa cah 
siderazione dabiosa e sospesa. Come già il re Alfonso primo 
d' Aragona, avendo donalo ad un sao servitore arme, candfi 
e vestimenti, perchè gli avea detto che la notte avanti so- 
gnava che Sua Altezza gli dava tutte quelle cose; e non molto 
poi dicendogli pur il medesimo servitore, che ancor qudk 
notte avea sognato che gli dava una buona quantità di fiorin 
d' oro, gli rispose: Non crediate da mo inanzi ai Bognl, che 
non sono verilevoli. — Di questa sorte rispose ancor il papa 
al vescovo di Cervia, il qoal, per tentar la volontà sua, gli 
disse: Padre Santo, per tutta Roma e per lo palano ancora 
si dice, che Vostra Santità mi fa governatore. — ABor il pa- 
pa. Lasciategli dire, rispose, che son ribaldi; non dubitate, 
che non è vero niente. — 

LXXXIII. Potrei forse ancor, signori , raccorre niolti 
altri lochi, donde si cavano motti ridicoli; come le cose dette 
con timidità, con maraviglia, con minaccia, fuor d' ordine, 
con troppo collera; oltra di questo, certi casi nuovìi che in- 
tervenuti inducono il riso; talor la taciturnità, con una cerfa 
maraviglia; talor il medesimo ridere senza proposito: ma a 
me pare ormai aver detto a bastanza, perchè le facezie che 
consistono nelle parole credo che non escano di que' termini 
di che noi avemo ragionato. Quelle poi che sono nell'effet- 
to, avvenga che abbian infinite parti, pur si riducono a po- 
chi capi: ma nell' una e neir altra sorte la principal cosa è 
lo ingannar la opinion, e rispondere altramente che quello 
che aspetta l'auditore; ed è forza, se la facezia ha d'aver 
grazia, sia condita di quello inganno, o dissimulare o befflure 
riprendere o comparare, o qual altro modo voglia usar 
r uomo. E benché le facezie inducano tutte a rìdere, fenno 
però ancor in questo rìdere diversi effetti; perchè alcune hanno 
in sé una certa eleganza e piacevolezza modesta, altre pon- 
gono talor copertamente , talor publico , altre hanno del lasci' 
vello, altre fanno ridere subito che s' odono, altre quanto pia 
vi si pensa^ altre col rìso fanno ancor arrossire, altre indo- 
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»iio un poco d* ira; ma in tatti i modi s' ha da considerar la 
Isposiiion de^ animi degU auditori, perchè agli afflìtti 
^easo i giochi danno maggior affliiione; e sono alcune in- 
ennilà che, qoanto più vi si adopra medicina, tanto più si 
acnidiscono. Avendo adunque il Cortegiano nel motteggiare 
) dir inacevolezze rispetto al tempo, alle persone, al grado 
no, e di non esser in ciò troppo frequente; che in vero dà 
hstidio, tutto il giorno, in tutti i ragionamenti, e senza pro- 
posito, star sempre su questo: potrà esser chiamato faceto; 
guardando ancor di non esser tanto acerbo e mordace, che 
si faccia conoscer per maligno, pungendo senza causa, ov- 
yer con odio manifesto; ovver persone troppo potenti, che è 
imprudenza; ovvero troppo misere, che è crudeltà; ovver 
troppo scelerate, che è vanità; ovver dicendo cose che offen- 
ian quelli che esso non vorria offendere, che è ignoranza; 
cerche si trovano alcuni che si credon esser obligati a dir e 
punger senza rispetto ogni volta che possono, vada pur poi 
a cosa come vuole. E tra questi tali son quelli, che per dire 
ma parola argutamente, non guardan di macular l'onor d*una 
Qobil donna; il che è malissima cosa, e degna di gravissimo 
castigo, perchè in questo caso le donne sono nel numero dei 
miseri, e però non meritano in ciò essere mordate, che non 
hanno arme da difendersi. Ma, oltre a questi rispetti, biso- 
9[na che colui che ha da esser piacevole e faceto, sia formato 
V ona certa natura atta a tutte le sorti di piacevolezze , ed 
ì quelle «ccommodi i costumi, i gesti e '1 volto; il quale 
laant' è più grave e severo e saldo', tanto più. fa le cose che 
ion dette parer salse ed argute. 

LXXXIV. Ma voi, messer Federico, che pensaste di ri- 
tosarvi sotto questo sfogliato albero e nei miei secchi ragio- 
lamentì, credo che ne siate pentito, e vi paja esser entrato 
teff osterìa di Montefiore: però ben sarà che, a guisa di 
vatico corrieri, per fuggir un tristo albergo, vi leviate un 
loco più per tempo che V ordinario, e seguitiate il cammin 
ostro. — !• Anzi, rispose messer Federico, a cosi buon albergo 
ono io venuto, che penso di starvi più che prima non aveva 
leliberato: però rìposerommi pur ancor fin a tanto che voi 
lìate fine a tutto '1 ragionamento proposto, del quale avete 
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lasciato una parte che al piineipio nominaste, che son le 
burle; e di ciò non è buono che questa compagnia sia de- 
fraudala da voi. Ma si come circa le facezie ci avete inse- 
gnato molte belle cose, e fattoci audaci nello usarle, per esem- 
pio di fanti singolari ingegni e grand' uomini, e principi e 
re e papi, credo medesimamente che nelle burle ci darete 
tanto ardimento, che pigliaremo segurtà di metterne in open 
qualch' una ancor centra di voi. — Allora messer Berniuw 
ridendo, Voi non sarete, disse, i primi; ma forse non n 
verrà fatto, perchè omai tante n' ho ricevute, che mi goar- 
do da ogni cosa; come i cani, che, scottati dall' acqua calda, 
hanno paura della fredda. Pur, poiché di questo ancor yo- 
lete eh' io dica , penso potermene espedire con poche parole. 
LXXXY. E panni che la burla non sia altro, che an 
inganno amichevole di cose che non offendano, o atanen po- 
co; e si come nelle facezie il dir centra l'aspettazione, 
cosi nelle burle il far centra V aspettazione induce riso. £ 
queste tanto più piacciono e sono laudate, quanto più hanno 
dello ingenioso e modesto; perchè chi vuol burlar senza ri- 
spetto spesso offende, e poi ne nascono disordini e gravi ini- 
micizie. Ma i lochi donde cavar si posson le burle son quasi 
i medesimi delle facezie. Però, per non replicarli, dico sola- 
mente , che di due sortì burle si trovano , ciascuna delle quali 
in più parti poi divider si porla. L'una è, quando s'inganna 
ingeniosamenle con bel modo e piacevolezza chi si sia; l'al- 
tra, qaando si tende quasi una rete, e mostra un poco d'esca, 
talché l'uomo corre ad ingannarsi da sé stesso. Il primo modo 
é tale, quale fu la burla che a questi dì due gran signore, 
ch'io non voglio nominare, ebbero per mezzo d'uno Spa- 
gnuolo chiamato Gastiglio. — Allora la signora Duchessa, E 
perché, disse, non le volete voi nominare? — Rispose mes- 
ser Bernardo: Non vorrei che lo avessero a male. — RepUcò 
la signora Duchessa ridendo: Non si disconvien talor usare 
le burle ancor coi gran signori; ed io già ho udito molte es- 
serne state fatte al Duca Federico, al Re Alfonso d'Arago- 
na, alla Reina donna Isabella di Spagna, ed a molti altri 
gran principi; ed essi non solamente non lo aver aVuto a 
male, ma aver premiato largamente i burlatori. — Rispose 
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messer Bernardo: Né ancor con questa pranza le nomi- 
narò io. ^- Dite come vi piace, — soggiunse la signora Du- 
CHBSSA. AUor seguitò messer Bernardo, e disse: Pochi di so- 
no, che nella corte di chi io intendo capitò un contadin ber- 
gamasco per servizio di un gentiluom cortegiano, il qual fu 
tanto ben divisato di panni, ed acconcio cosi attilatamente, 
che, avvenga che fosse usato solamente a guardar buoi, né 
sapesse far altro mestiero, da chi non l'avesse sentito ragio- 
nare saria stato tenuto per un galante cavaliero; e cosi es- 
sendo detto a qaelle due signore, che quivi era capitato un 
Spagnolo servitore del cardinale Borgia, che si chiamava 
Castiglio, ìngeniosissimo, musico, danzatore, ballatore, e 
più accorto cortegiano che fosse in tutta Spagna, vennero in 
estremo desiderio di parlargli, e subito mandarono per esso; 
e dopo le onorevoli accoglienze, lo fecero sedere, e comin- 
ciarono a parlargli con grandissimo riguardo in presenza 
d' ognuno; e pochi eran di quelli che si trovavano presenti, 
che non sapessero che costui era un vaccaro bergamasco. 
Però» vedendosi che quelle signore l'intertenevano con tanto 
rispetto e tanto l'onoravano, furono le rìsa grandissime; 
tanto più che '1 buon uomo sempre parlava del suo nativo 
parlare zaffi bergamasco. Ma quei gentiluomini che faceano 
la burla aveano prima detto a queste signore, che costui , tra 
r altre cose, era gran burlatore, e parlava eccellentemente 
tutte le lingue, e massimamente lombardo contadino: di sorte 
che sempre estimarono che fingesse; e spesso si voltavano 
r una all'altra con certe maraviglie, e diceano: Udite gran 
cosa, come contrafà questa linguai — In somma, tanto durò 
questo ragionamento , che ad ognuno doleano gli fianchi per 
le risa; e fu forza che esso medesimo desse tanti contrase- 
gni della sua nobilita, che pur in ultimo queste signore, ma 
con gran fatica, credettero ch'el fosse quello che egli era. 
LXXXYI. Dì questa sorte burle ogni di veggiamo; ma 
tra l'altre quelle son piacevoli, che al princìpio spaventano, 
e poi riescono in cosa secura; perchè il medesimo burlato si 
ride di sé stesso, vedendosi aver avuto paura di niente. Co- 
me-essendo io una notte alloggiato in Paglia, intervenne 
die nella medesima osteria ov'ero io^ erano ancor tre altri 
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compagni, dai da Pistoja, l'altro da Prato» i quali dopo cena 
si mìsero, come spesso si fa, a giocare: cosi non T'andò 
molto che ano dei dui Pistoiesi, perdendo il resto, restò 
senza an quattrino, di modo che cominciò a disperar», e 
maledire e biastemare fieramente; e cosi rinegando, se n'andò 
a dormire. Gli altri dai avendo alquanto giocato, deliberarono 
fare una burla a questo che era ito ài letto. Onde, sentendo 
che esso già dormiva, spensero /tutti i lumi, e velarono il 
foco ; poi si misero a parlar allo, e far i maggiori ramorìdel 
mondo, mostrando venire a contenzion del gioco, dicendo 
uno: Tu hai tolto la carta di sotto; — V altro negandolo, con 
dire : E tu hai invitato sopra flusso; il gioco vadi a monte;— 
e cotai cose, con tanto strepito, che colui che dormiva si ri- 
svegliò ; e sentendo che costoro giocavano e pariavano cosi 
come se vedessero le carte, un poco aperse gli occhi, e non 
vedendo lume alcuno in camera, disse : E che diavol farete 
voi tutta notte di gridare? — Poi subito si rimise giù, come per 
dormire. I dui compagni non gli diedero altrimenti risposta, 
ma seguitarono l'ordine suo; di modo che costai, meglio ri- 
svegliato, cominciò a maravigliarsi; e vedendo certo che ivi 
non era né foco né splendor alcuno, e che par coslor gio- 
cavano e contendevano, disse: E come potete voi veder le 
carte senza lume? — Rispose uno delli dui: To dei aver per- 
duto la vista insieme con li denari: non vedi tu, se qui ab- 
biam due candele? — Levossi quello che era in letto su le 
braccia, e quasi adiralo, disse: O eh' io sono ebriaco o cie- 
co, o voi dite le bugie. — Li dui levaronsi, ed andarono al 
letto tentoni, ridendo, e mostrando di credere che colui si 
facesse beffe di loro; ed esso pur replicava: Io dico che non 
vi veggo. — In ultimo li dui cominciarono a mostrar di ma- 
ravigliarsi forte, e l'uno disse all' altro: Oimè, panni ch'el 
dica da dovere: dà qua quella candela, e veggiamo se forse 
gli si fosse intorbidata la vista. — Allor quel meschino tenne 
per fermo d' esser diventato cieco, e piangendo dirottamente 
disse: O fratelli miei, io son cieco; — e subito cominciò a 
chiamar la Nostra Donna di Loreto, e pregarla che gli per- 
donasse le biaslemme e le maledizioni che gli aveva dato 
per aver perduto i denari. I dui compagni pur lo conforta- 
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vaBO, e dicevano: £' non è possibile che in non ci vegghi ; 
egli ò una fantasìa che tn t'hai posta in capo. — Oimè, re- 
plicava r altro, che qnesta non è fantasia, né vi veggo io 
altrimenti che se non avessi mai avuti occhi in testa. — Tu 
hai por la vista chiara, — rìspondeano li dui, e diceanoTun 
V altro: Guarda come egli apre ben gli occhi I e come gli ha 
belli 1 e chi porla creder ch'ei non vedesse? — Il poveretto 
tuttavia pìangea più forte, e domandava misericordia a Dio. 
la ultimo costoro gli dissero : Fa voto d' andare alla nostra 
Donna di Loreto devotamente scalzo ed ignudo, che questo è 
il miglior rimedio che si possa avere; e noi frattanto anda- 
remo ad Aequa Pendente e quesl' altre terre vicine, per ve- 
der di qualche medico, e non li mancaremo di cosa alcuna 
possibile. — Allora quel meschino subito s' inginocchiò nel 
letto, e eon infinite lacrime ed amarissima penitenza dello 
aver biastemato, fece voto solenne d' andare ignudo a No- 
stra Signora di Loreto, ed offerirle un pajo d' occhi d'argen- 
to, e non mangiar carne il mercore, né ova il venere, e di- 
giunar pane ed acqua ogni sabbato ad onore di Nostra 
Signora, se gli concedeva grazia di recuperar la vista. I dui 
compagni, entrati in un'allra camera, accesero un lume, e 
se ne vennero con le maggior risa del mondo davanti a que- 
sto poveretto ; il quale, benché fpsse libero di cosi grande 
affanno, come potete pensare, pur era tanto attonito della 
passata poora, che non solamente non potea rìdere, ma né 
pur parlare; e li dui compagni non faceano altro che stimo- 
larlo, dicendo, che era obligato a pagajr tutti questi voti, per- 
chè avea ottenuta la grazia domandata. 

LXXXYIL Dell' altra sorte di burle, quando Y uomo 
inganna sé stesso, non darò io altro esempio, se non quello 
che a me intervenne, non é gran tempo : perché a questo 
cameval passato. Monsignor mio di San Pietro ad Yincula, 
il qual sa come io mi piglio piacer, quando son maschera, 
di burlar Frati, avendo prima ben ordinato ciò che fare in- 
tendeva, venne insieme un di con Monsignor d'Aragona ed 
alcuni altri cardinali a certe finestre in Banchi, mostrando 
voler star quivi a veder passar le maschere, come è usanza 
di Roma. Io, essendo maschera, passai, e vedendo un Frate 
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cosi da an canto che stava un poco sospeso, giudicai sm 
trovata la mia ventura, e subito gli corsi come un famelico 
falcone alla preda ; e prima domandatogli chi égli era, ed 
esso rispostomi, mostrai di conoscerlo, e con molte parole 
cominciai ad indurlo a credere che '1 barigello V andava ee^ 
cando per alcune male informazioni che di lui s' erano avs- 
te, e confortarlo che venisse meco insino alla cancellarla, cliè 
io quivi lo salvarei. Il Frate, pauroso e tutto tremante, paiea 
che non sapesse che si fare, e dicea dubitar, se si dilangaYa 
da San Celso, d' esser preso. Io pur facendogli buon animO) 
gli dissi tanto, che mi montò in groppa; ed allor a me parve 
d' aver appien compito il mio disegno : cosi subito cominciai 
a rimettere il cavallo per Banchi, il qual andava saltellando, 
e traendo calci. Imaginate or voi, che bella vista facea un | 
Frate in groppa d' una maschera, col volare del mantello e 
scuotere il capo inanzi e 'ndrieto, che sempre parea che an- 
dasse per cadere. Con questo bel spettacolo cominciarono 
que' signori a tirarci ova dalle finestre, poi tutti i banchieri, 
e quante persone v'erano; di modo che non con maggior 
impeto cadde dal cielo mai la grandine, come da^iuelle fine- 
stre cadeano V ova, le quali per la maggior parte sopra di 
me venivano; ed io per esser maschera non mi curava, e 
pareami che quelle risa fossero tutte per lo Frate e non per 
me ; e per questo più volte tomai inanzi e 'ndietro per Ban- 
*chi, sempre con quella furia alle spalle: benché il Frate 
quasi piangendo mi pregava eh' io lo lasciassi scendere, e 
non facessi questa vergogna air abito ; poi di nascosto il ri- 
baldo si facea dar ova ad alcuni staflieri posti quivi per que- 
sto efietto, e mostrando tenermi stretto per non cadere, me 
le schiacciava nel petto, spesso in sul capo, e talor in su la 
fronte medesima; tanto ch'io era tutto consumato. In ultimo, 
quando ognuno era stanco e di ridere e di tirar ova, mi 
saltò di groppa, e calatosi indietro lo scapolare, mostrò una 
gran zazzara, e disse: Messer Bernardo, io son un famiglio 
di stalla di San Pietro ad Yincula, e son quello che governa 
il vostro muletto. — Allor io non so qual maggiore avessi o 
dolore • ira o vergogna; pur, per men male, mi posi a fuggire 
verso casa, e la mattina seguente non osava comparere; ma 
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ifsa di questa burla non solamente il di seguente, ma 
lasi insino adesso son durate. — 

LXXXYIII. E cosi essendosi per Io raccontarla alquanto 
inoyato il rìdere, soggiunse messer Bernardo : È ancor un 
lodo dì burlare assai piacevole, onde medesimamente sì 
avano facezie, quando si mostra credere che l'uomo yo- 
[lia fare una cosa, che in vero non vuol fare. Come es- 
iendo io in sul ponte dì Leone una sera dopo cena, e an- 
landò insieme con Cesare Beccadello scherzando, comin- 
iiammo V un V altro a pigliarsi alle braccia, come se lottare 
rolessimo; e questo perchè allor per sorte parea, che in su 
[Del ponte non fosse persona: e stando cosi, sopragiunsero 
Ini Franzen, i quali vedendo questo nostro debatto, diman- 
laroDo che cosa era, e fermaronsi per volerci spartire, con 
pinion che noi facessimo questione da dovere. AUor io tosto, 
LJatalemi, dissi, signori, che questo povero gentiluomo a 
erti tempi di luna ha mancamento di cervello; ed ecco 
be adesso si vorria pur gittar dal ponte nel fiume. — Allora 
nei dui corsero, e meco presero Cesare, e tenevanlo stret- 
ssimo; ed esso, sempre dicendomi eh' io era pazzo, nìettea 
iù forza per svilupparsi loro dalle mani, e costoro tanto 
ù lo stringevano: di sorte, che la brigata cominciò a ve- 
sre questo tumulto, ed ognun corse; e quanto più il buon 
esare battea delle mani e piedi, che già cominciava en- 
are in còllera, tanto più gente sopragiungea ; e per la 
rza grande che esso metteva, estimavano fermamente che 
)lesse saltar nel fiume, e per questo lo stringevan più: dì 
lodo che nna gran brigata d' uomini lo portarono dì peso 
r osterìa, tutto scarmigliato e senza berretta, pallido dalla 
illera e dalla vergogna, che non gli valse mai cosa che 
cesse, tra perchè quei Franzesi non lo intendevano, tra 
irchè io ancor conducendoglì all' osteria sempre andava 
tlendomi della disavventura del poveretto, che fosse cosi 
ipazzito. 

LXXXIX. Or, come avemo detto, delle burle si porla 

irlar largamente; ma basti il replicare, che i lochi onde si 

vano sono i medesimi delle facezie. Degli esempìi poi 

avemo infiniti, che ogni di ne veggiamo; e tra gli 
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/ altri, molti piacevoli ne sono nelle Novelle del Boccaccio, 
come quelle che facevano Brano e Buffalmacco al suo Gi- 
landrìno ed a Maestro Simone, e molte altre di donne, che 
veramente sono ingeniose e belle. Molti uomini piacevoli 
di questa sorte ricordomi ancor aver conosciuti a mìei di, 
e tra gli altri in Padoa uno scolar siciliano, chiamato Ponzio; 
il qual vedendo una volta un contadino che aveva un poro 
di grossi capponi, fingendo volergli comperare fece mercato 
con esso, e disse che andasse a casa seco, chò, oltre al pIe^ 
zo, gli darebbe da far colazione : e cosi lo condusse in parte 
dove era un campanile, il quale è diviso dalla chiesa, tanto 
che andar vi si può d'intorno; e proprio ad una delle qoatr 
tro facce del campanile rispondeva una stradetta piccola. 
Quivi Ponzio, avendo prima pensato ciò che far ihtendeva, 
disse al contadino : Io ho giocato questi capponi con un mio 
compagno, il qual dice che questa torre circonda ben qua- 
ranta piedi, ed io dico di no; e appunto allora quand'io ti 
trovai aveva comperato questo spago per misurarla; però, ^ 
prima che andiamo a casa, voglio chiarirmi chi di noi abbia 
vinto : — e cosi dicendo , trassesi della manica quel spago, 
e diello da un capo in mano al contadino, e disse: Dà qua;— 
e tolse i capponi, e prese il spago dall' altro capo; e, come 
misurar volesse, cominciò a circondar la torre, avendo prima 
fatto affermar il contadino e tener il spago daUa parte che 
era opposta a quella faccia che rispondeva nella stradetta; 
alla quale come esso fu giunto , cosi ficcò un chiodo nel 
muro, a coi annodò il spago; e lasciatolo in tal modo, 
cheto cheto se n' andò per quella stradetta coi capponi II 
contadino per buon spazio slette fermo aspettando pur che 
colui finisse di misurare ; in ultimo, poi che più volte ebbe 
detto: Che fate voi tanto? — volse vedere, e trovò che 
quello che tenea lo spago non era Ponzio, ma era un chiodo 
fitto nel muro, il qual solo gli restò per pagamento dei cap- 
poni. Di questa sorte fece Ponzio infinite burle. Molti altri 
sono ancora stati uomini piacevoli di tal maniera, come il 
Gonella, il Meliolo in quei tempi, ed ora il nostro frate Ma- 
riano, e frate Serafino qui , e molti che tutti conoscete. Ed 
in vero, questo modo è lodevole in uomini che non facciano 
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altra professiODe ; ma le burle del Corle^lano par che si 
debliano allonlanar an poco più dalla starrilità. Deesi ancora 
che le burle non passino alla barrarla; come ve- 
'dena molli mali nomini che vanno per lo mondo con di- 
Terse 8s lazi e per guadagnar denari, fingendo or una cosa 
,ed or nn' allra : e che non siano anco Iroppo acerbo ; e 
ipra (ulto aver rispello e reverenza, così in questo come 
"in lulte l'altre cose, alle donne, e massìmamenle dove in- 
tervenga offesa della onestà. — 

XC. Allora ìt signor Gaspaho, Per certo, disse, messer 
-Bernardo, voi sete pur troppo parziale a quesic donne. E 
l>erchÉ volete voi che più rispello abbiano gli nomini alle 
;he le donne agli uomini? Non dee a noi forse esser 
tanlo caro 1' unor nostro, qnanlo ad esse il loro? A voi pare 
idunqae che le donne dcbban pungere e con parole e con 
kMffc gli nomini in ogni cosa senza riservo alcuno, e gli uo- 
Ixiini se ne stiano muti, e le ringrazino da vantaggio? — Ri- 
spose allor messer BERNinno : Non dico io che le donne non 
^bbaoo aver nelle facezie e nelle burle quei rispelti agli 
domini che avemo già delli; dico ben che esse possono con 
fiu licenza morder gli uomini di poca onestà, che non {los- 
«DOD gli uomini mordere esse; e questo perchè noi stessi 
avemo falla una legge, che in noi non sia vizio né manca- 
mciilo né infamia alcuna la vila dissoluta, e nelle donne sia 
lanlo estremo obbrobrio e vergogna, che quella di chi ona 
Tolla si parla male, o falsa o vera che sia la calunnia che 
se le dà, sia per sempre vituperata. Però essendo il parlar 
dell'onestà delle donne tanto pericolosa cosa d'offenderle 
gravemente, dico che dovemo morderle in altro, e astenerci 
da questo ; perché pungendo la facezia o la burla troppo 
■cerbamente, esce del termine che già avemo detto conve- 
airBi a gentiluomo. — 

XCI. Quivi, facendo un poco di pausa messer Bernardo, 
fese il signor Ottìtian Fregoso ridendo: Il signor Gaspar 
potrebbe rispondervi, che questa legge che voi allegale che 
tA stessi avemo fatta non é forse cosi fuor di ragione come 
■ Voi pare; perchè essendo le donne animali imperfettissi- 
■i) e di poca o ninna dignità a rispelto degli uomini, biso- 
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gnava, poi che da sé non erano capaci di far atto alcuno 
yirtaoso, che con la vergogna e timor d' infamia si ponesse 
loro un freno, che quasi per forza in esse introducesse qual- 
che buona qualità; e parve che più necessaria loro fosse 
la continenza che alcuna altra, per aver certezza dei fìgb'oli: 
onde Filato forza con tutti gì' ingegni ed arti e vie possi- 
bili far le donne continenti, e quasi conceder loro che in 
tutte r altre cose siano di poco valore, e che sempre fac- 
ciano il contrario di ciò che devriano. Però essendo lor li- 
cito far tutti gli altri errori senza biasimo, se noi le vor- 
remo mordere di quei difetti i quali, come avemo detto, lutti 
ad esse sono conceduti, e però a loro non sono disconve- 
nienti né esse se ne curano, non moveremo mai il riso; 
/ perchè già voi avete delto che '1 riso si move con alcune 
[ cose che son disconvenienti. — 

XGII. AUor la signora Duchessa, In questo modo, disse, 
signor Ottaviano, parlate delle donne; e poi vi dolete che 
esse non v'amino? — Di questo non mi doglio io, rispose 
il signor Ottaviano, anzi le ringrazio, poiché con lo amar- 
mi non m' obligano ad amar loro; né parlo di mia opinio- 
ne, ma dico che'l signor Gasparo potrebbe allegar queste 
ragioni. — Disse messer Bebnardo: Gran guadagno in vero 
fariano le donne se potessero riconciliarsi con dui suoi tanto 
gran nemici, quanto siete voi e'I signor Gasparo. — Io non 
son lor nemico, rispose il signor Gasparo, ma voi siete ben 
nepiico degli uomini ; che se pur volete che le donne non 
siano mordute circa questa onestà, dovreste mettere una 
legge ad esse ancor, che non mordessero gli uomini in 
quello che a noi cosi é vergogna, come alle donne la incon- 
tinenza. E perché non fu cosi conveniente ad Alonso Carillo 
la risposta che diede alla signora Boadilla della speranza 
che avea di campar la vita, perché essa lo pigliasse per ma- 
rito; come a lei la proposta, che ognun che lo conoscea pen- 
sava che '1 Re lo avesse da far impiccare I E perché non fa 
cosi licito a Riciardo Minutoli gabbar la moglie di Filip- 
pollo e farla venir a quel bagno, come a Beatrice far uscire 
del letto Egano suo marito, e fargli dare delle bastonate da 
Anichino , poi che un gran pezzo con lui giaciuta si fa ? £ 
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meli' al(ra che si legò lo spago al dito del piede, e fece cre- 
der al marito proprio non esser dessa ? Poiché voi dite che 
quelle borie di donne nel Jovan Boccaccio son cosi inge- 
mose e belle. — 

xeni. Allora messer Bbrnardo ridendo, Signori, disse, 
essendo stato la parte mia solamente disputar delle facezie, 
io non intendo passar qael termine; e già penso aver detto, 
perchè a me non paja conveniente morder le donne né in 
detti né in fatti circa T onestà, e ancor ad esse aver posto 
regola, che non pongan gli uomini dove lor duole. Dico 
)en bhe delle burle e motti che voi, signor Gasparo, alle- 
gate, quello che disse Alonso alla signora Boadilla, avvenga 
;he tocchi un poco la onestà, non mi dispiace, perchè è ti- 
ato assai da lontano, ed è tanto occulto che si può inten- 
!ere semplicemente, di modo che "esso potea dissimularlo, 
d affermare non Y aver detto a quel fine. Un altro ne disse 
1 parer mio disconveniente molto; e questo fu, che passando 
I Reina davanti la casa pur della signora Boadilla, vide 
Jonso la porta tutta dipinta con carboni, di quegli animali 
Isonesti che si dipingono per l'osterie in tante forme; ed 
ccostatosi alla Contessa di Castagneto, disse: Eccovi, Signo- 
I, le teste delle fiere che ogni giorno ammazza la signora 
Ioadìlla alla caccia. — Vedete che questo, avvenga che sia 
igeniosa metafora, e ben tolta dai cacciatori, che hanno 
er gloria aver attaccate alle lor porte molte teste di fiere, 
or è scurrile e vergognoso : oltra che non fu risposta; che il 
ispondere ha molto più del cortese, perchè par che l'uomo 
ia provocato; e forza è che sia ali' improviso. Ma, tornando 
proposito delle burle delle donne, non dico io che faccian 
ene ad ingannar i mariti, ma dico che alcuni di quegl' in- 
anni che recita Jovan Boccaccio delle donne son belli ed 
igeniosi assai, e massimamente quelli che voi proprio 
vete detti. Ma, secondo me, la burla di Riciardo Minatoli 
assa il termine, ed è più acerba assai che quella di Bea- 
rice, che molto più tolse Riciardo Minutoli alla moglie di 
^ilippello, che non tolse Beatrice ad Egano suo marito; 
«rchè Riciardo con quello inganno sforzò colei, e fecela 
ar di sé stessa quello che ella non voleva; e beatrice 
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iagannd sao marito per far essa di sé sfessa quello che le 
piaceva. 

XGIV. Allor il signor Gasparo, Per niana altra causa, 
disse, si può escusar Beatrice, eccetto che per amore ; il che si 
deve cosi ammettere negli uomini, come nelle donne.— Allora 
fmesser Bernardo, In vero, rispose, grande escusazione d'ogni 
\fallo portan seco le passioni d' amore ; nientedimeno io per 
me giudico che un gentiluomo di valore il qual ami , debba, 
cosi in questo come in tutte Y altre cose, esser sincero e ve- 
rìdico ; e se è vero che sia viltà e mancamento làild àhonii- 
nevole V esser traditore ancora centra un nemico , conside- 
rate quanto più si deve estimar grave tal errore contra per- 
sona che s'ami: ed io credo che ogni gentil innamorato 
toleri tante fatiche, tante vigilie, si sottoponga a tanti pericoli, 
; sparga tante lacrime, usi tanti modi e vie di compiacere 
[ ramata donna, non per acquistarne principalmente il corpo, 
ma per vincer la ròcca di quel!' aniino, spezzare quei duris- 
simi diamanti, scaldar que' freddi ghiacci, che spesso ne' de- 
licati petti stanno di queste donne; e questo credo sia il vero 
e sodo piacere, e '1 fine dove tende la intenzione d' un nobil 
core: e certo io per me amerei meglio, essendo innamorato, 
conoscer chiaramente che quella a cui io servissi mi reda- 
masse di core e m' avesse donato l' animo, senza averne mai 
altra satisfazione, che goderla ed averne ogni copia centra 
sua voglia; che in tal caso a me pareria esser patrone d'un 
corpo morto. Però quelli che conseguono i suoi desiderii per 
mezzo di queste burle, che forse piuttosto tradimenti che 
burle chiamar si poriano, fanno ingiuria ad altri ; né con tutto 
ciò han quella satisfazione che in amor desiderar si deve , 
possedendo il corpo senza la volontà. Il medesimo dico d'al- 
cun' altri, che in amore asano incantesmi, malie, e talor 
forza, talor sonniferi, e simili cose; e sappiate, che li 
doni ancora molto diminuiscono i piaceri d'amore , perchè 
r uomo può star in dubio di non essere amato , ma che 
quella donna faccia dimostrazion d' amarlo per trarne uti- 
lità. Però vedete gli amori di gran donne essere estimati, 
perchè par che non possano proceder d' altra causa che da 
proprio e vero amore, nò si dee credere che una gran si- 
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i gnora mai dimostri amare uà sao minore, se non l'ama 

meramente. — 
2 XGV. Allor il signor Gàspàr, Io non nego, rispose, che 

^ la intenzione, le fatiche e i pericoli degl'innamorati non 
^ debbano aver principalmente il Gn suo indrizzato alla vitto- 
^' ria dell'animo più che del corpo della donna amata; ma dico 
B cbe questi inganni, che voi negli nomini chiamate tradi- 
^ menti e nelle donne burle, son ottimi mezzi per gingnere a 
[ questo fine, perché sempre chi possedè il corpo delle donne 
' è ancora signor dell'animo; e, se ben vi ricorda, la moglie 
' di FillppeUo^ dopo tanto rammarico per lo inganno fattole 
^ da Riciardo, conoscendo quanto più saporiti fossero i basci 
* dell'amante che quei del marito, voltata la sua durezza in 
dolce amore verso Riciardo, tenerissimamente da quel giorno 
ìnanzi l' amò. Eccovi che quello che non aveva potuto far il 
soUìcito frequentare, i doni, e tant' altri segni cosi lunga- 
mente dimostrati, in poco d' ora fece lo star con lei. Or ve- 
dete che por questa burla, o tradimento, come vogliate dire, 
fa buona via per acquistar la ròcca di quell' animo. — Allora 
messer Bbrmabdo, Voi, disse, fate un presupposto falsissi- 
mo; che seje donne dessero sempre l' animo a chi lor tiene 
il corpo, non se ne trovaria alcuna che non amasse il ma- 
rito più che altra persona del mondo; il che si vede in con- 
trario. Ma Jovan Boccaccio era, come sete ancor voi, a 
gran torio nemico delle donne. — 

XCYI. Rispose il signor Gaspar: Io non son già lor ne- 
mico; ma ben pochi uomini di valor si trovano, che general- 
mente lengan conto alcuno di donne, se ben talor per qual- 
che soo disegno mostrano il contrario. — Rispose allora 
messer Bbbmardo: Voi non solamente fate ingiuria alle don- 
ne, ma ancor a tutti gli uomini che l' hanno in reverenza; 
nientedimeno io, come ho detto, non voglio per ora uscir 
del mio primo proposito delle burle, ed entrar in impresa 
cosi difficile, come sarebbe il difender le donne centra voi, 
ehe sete grandissimo guerriero: però darò fine a questo mio 
ragionamento, il qual forse è stato molto più lungo che non 
bisognava, ma certo men piacevole che voi non a3peltavate. 
C poi eh' io veggio le donne starsi cosi chete, e sopportar le 
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ingiarie da voi cosi pazientemente come fanno , estimarò d 

.mo inanzi esser veta una parte di quello che ha detto il a 

gnor Ottaviano, cioè che esse non si corano che di lor m 

detto male in ogni altra cosa, pur che non siano mordotèé 

poca onestà. <— Allora una gran parte di quelle donne, bei 

per averle la signora Duchessa fotte cosi cenno, si levaron 

•in piedi, e rìdendo tutte corsero verso il signor GasparOi 

> come per dargli delle busse, e farne come le Baccanti d'0^ 

j feo, tuttavia dicendo: Ora vedrete, se ci curiamo che di noi 

V si dica male. — 

XGVII. Cosi, tra per le risa, tra per lo levarsi ognun io 
piedi, parve che '1 sonno, il quale omai occupava gli ocelli 
e l'animo d'alcuni, si partisse; ma il signor Gìspiso co- 
minciò a dire: Eccovi, che per non aver ragione voglion valersi 
ideila forza, ed a questo modo finire il ragionamento, dan- 
doci, come si suol dire, una licenza bracciesca. — Attor, Noi 
'vi verrà fatto, rispose la signora Ehilia; che, poiché avete 
veduto messer Bernardo stanco del lungo ragionare, avete 
cominciato a dir tanto mal delle donne, con opinione di non 
aver chi vi contradica; ma nói metteremo in campo un ca- 
valier più fresco, che combatterà con voi, acciò xhe l'error 
vostro non sìa cosi lungamente impunito. — Cosi, rìvolUn- 
! dosi al Magnifico Juliano, il qual fin allora poco partalo avea, 
i disse: Voi sete estimato protettor dell' onor delle donne; però 
adesso è tempo che dimostriate non aver acquistato questo 
nome falsamente: e se per lo adietro di tal professione avete 
mai avuto remunerazione alcuna, ora pensar dovete, repri- 
mendo cosi acerbo nemico nostro, d'obligarvi molto pii 
tutte le donne, e tanto, che, avvenga che mai non si fncdt 
altro che pagarvi, pur l'obligo debba sempre restar vivo, né 
mai si possa finir di pagare. — 

XGYIII. Allora il Magnifico Joliano, Signora mia, ri- 
spose, parmi che voi facciate molto onore al vostro nemico, 
e pochissimo al vostro difensore; perché certo insìn a qoi 
ninna cosa ha detta il signor Gasparo centra le donne, che 
messer Bernardo non gli abbia ottimamente risposto; e credo 
che ognun di noi conosca, che al Gortegiano si convien aver 
grandissima reverenza alle donne, e che chi è discreto e cor- 
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Lese noD deve mai pungerlo di poca anestà, né sclierzando 
xiè da dovero: perù il dispular questa cosi palese verilà è 
quasi un meller dabio nelle cose chiare. Parmi ben che 'I 
ei^nor Ottaviano sia un poco uscilo de' lermini , dicendo che 
e donne sono animali imperfellissjmi , e non capaci di far 
ilio alcuno virtuoso, e di poca o niana dignità a rispetto de- 
^i Domini: e perché spesso si dà fede a coloro che hanno 
xnolia aulorilà , se ben non dicono cosi compi (amen le il vero, 
^sà ancor quando parlano da hetTe, bassi il signor Gaspar 
lasciato indnr dalle parole del signor Ottaviano a dire che 
^li nomini eavìi d'esse non tcngon conto alcuno; il che è Tal- 
sissimo; anzi, pochi Domìni di valore ho io mai conosciuti, j 
che non amino ed osservino le donne: la virtù delle quali, e 1 
conseguentemente la digniià, estimo io che non sia punto \ 
ìnferìor a quella degli uomini. Nientedimeno, se si avesse da 
lenire a questa contenzione, la causa delle donne averebbe 
grandissima disfavore; percbè questi signori hanno formalo 
nnCorlegiano tanto eccellente, e con tante divine condizio- 
ni, che chi averà il pensiero a considerarlo tale, imaginerà 
i meriti delle donne non poter aggiungere a quel termine. 
Uà, se la cosa avesse da esser pari, bisognarebbe prima che 
nn tanto ingenioso e tanto eloquente quanto sono il conte 
Ludovico e messcr Federico, formasse una Donna di Palazzo 
con tulle le perfezioni appartenenti a donna, cosi come essi 
hanno formalo il Cortcgiano con le perfezioni appartenenti 
ad uomo; ed allor se quel che difendesse la lor causa fosse 
d'ingegno e d'eloquenza mediocre, penso che, per esser 
linlalo dalla verità, dimoslreria chiaramente, che le donne 
uncod virtuose come gli uomini.— Rispose la signora Em- 
Lu: Anzi mollo più; e che cosi sia, vedete che la virtù é 
femina, e 'l vizio maschio.— 
^ SCIX. Rise allor il signor Gasparo, e voltatosi a messer 

• Nicolò Frigio, Che no credete voi, Frigio? — disse. Rispose 
^ il Filato: Io ho compassione al signor Magnìfico, il quale, 
•i tngannato dalle promesse e lusinghe della signora Emilia, 6 
"2 iocorso in errore di dir quello di che io in suo servizio mi 
2 vergogno. — Rispose la signora Emilia, pur ridendo: Ren vi 
•irgognarete voi di voi slesso quando vedrete il signor Ga- 
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sparo, convìnto, confessar il suo e '1 vostro errore, e doman- 
dar quel perdono, che noi non gli vorremo concedere. — 
Allora la signora Duchessa: Per esser V ora molto tarda, yo- 
glìo, disse, che differiamo il tutto a domani; tanto più per- 
ché mi par ben fatto pigliar il consiglio del signor Magnifico: 

, cioè che, prima che si venga a questa disputa, cosi si formi 
una Donna di Palazzo con tutte le perfezioni, come hanno 
formato questi signori il perfetto Gortegiano. — Signora, disse 
allor la signora Emilia, Dio voglia che noi non ci abbal- 
liamo a dar questa impresa a qualche congiurato col signor 
Gasparo, che ci formi una Gortegiana che non sappia far al- 
tro che la cucina e filare.» Disse il Frigio: Ben è questo il 
#uo proprio officio. — Allor la signora Duchessa, Io voglio, 
4isse, confidarmi del signor Magnifico, il qual, per esser di 
quello ingegno e giudicio che son certa, imaginerà quella 
perfezìon maggiorerche desiderar si può in donna, edespri- 
meralla ancor ben con le parole, e cosi averemo che opporre 

: alle false calunnie del signor Gasparo. — 

G. Signora mia, rispose il Magnifico, io non so come 
buon consiglio sia il vostro, impormi impresa di tanta im- 
portanza, eh' io in vero non mi vi sento sufficiente; né sono 
io come il Gente e messer Federico, i quali con la eloqueuza 

isua hanno formato un Gortegiano che mai non fu né forse 
può essere. Pur se a voi piace ch'io abbia questo carico, 
sia almen con quei patti che hanno avuti quest'altri signori; 
cioè che ognun possa dove gli parerà contradirmi, ch'io 
questo estimarò non contradizione, ma ajuto; e forse col cor- 
reggere gli errori miei, scoprirassi quella perfezion della 
Donna di Palazzo, che si cerca. — Io spero, rispose la si- 
gnora Duchessa, che '1 vostro ragionamento sarà tale, che 
poco vi si potrà contradire. Sicché, mettete pur V animo a 
questo sol pensiero, e formateci una tal donna, che questi 
nostri avversarli si vergognino a dir eh' ella non sia pari di 
virtù al Gortegiano: del quale ben sarà che messer Federico 
non ragioni più, che pur troppo l'ha adornato, avendogli 
massimamente da esser dato paragone d' una donna. — A 
me, Signora, disse allor messer Feoerico, ormai poco o 
niente avanza che dir sopra il Gortegiano; e quello che pen- 
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alo aveva, per le facezie di messer Bernardo m' è uscito di 
nente. — Se cosi è, disse la signora Duchessa, dimani ridu- 
:endoci insieme a buon'ora, aremo tempo di satisfar all'una 
cosa e r altra. — E, cosi detto, si levarono tutti in piedi; e, 
presa riverentemente licenza dalla signora Duchessa, ciascun 
;i fa alla stanza sua. 



168 
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DEL CONTE BALDESAB CASTIGUOIVE 

A MESSER ALFONSO ARIOSTO. 






I. Leggesi che Pitagora sottilissimamente e con bel 
modo trovò la misura del corpo d' Ercole; e qaesto, che sa- 
pendosi, qael spazio nel quale ogni cinque anni si celebra- 
yan i giochi Olimpici in Acaja presso Elide inanzi al tempio 
di Giove Olimpico esser statp misurato da Ercole, e fatto 
un stadio di seicento e venticinque piedi, de'suoi proprii;. 
e gli altri stadii, che per tutta Grecia dai posteri poi furono 
instituiti, esser medesimamente di seicento e venticinque 
piedi, ma con tutto ciò alquanto più corti di quello: Pitagora 
facilmente conobbe a quella proporzìon quanto il pie d' Er- 
cole fosse stato maggior degli altri piedi umani; e cosi, intesa 
la misura del piede, a quella comprese, tutto '1 corpo d'Er- 
cole tanto esser stato di grandezza superiore agli altri uomini 
proporzionalmente, quanto quel stadio agli altri stadii. Voi 
adunque, messer Alfonso mio, per la medesima ragione, da 
questa pìccol parte di tutto '1 corpo potete chiaramente co- 
noscer quanto la corte d' Urbino fosse a tutte V altre della 
Italia superiore, considerando quanto i giochi, li quali son ri- 
trovati per recrear gli animi affaticati dalle faccende più ar- 
due, fossero a quelli che s'usano nell'altre corti della Italia 
superiori. E se queste eran tali, imaginate quali eran poi 
l'altre operazion virtuose, ov'eran gli animi intenti e total- 
mente dediti; e di questo io confidentemente ardisco di par- 
lare con speranza d'esser creduto, non laudando cose tanto 
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toliche che mi sia lìcito fingere, e possendo approvar 
]oaot'io ragiono col testimonio di molti uomini degni dì 
ede, che vìvono ancora , e presenzialmente hanno veduto e 
conosciuto la vita e i costami che in quella casa fiorirono un 
empo; ed io mi tengo obligato, per quanto posso, di sfor- j 
carini con ogni studio vendicar dalla mortai oblivione questa \ 
'hìara memoria, e scrivendo farla vivere negli animi dei ' 
Msteri. Onde forse per l'avvenire non mancherà chi per 
[oeslo ancor porti invidia al secol nostro; che non è alcun 
he legga le maravigliose cose degli antichi , che nel!' ànimo 
uo non formi una certa maggior opinion di coloro di chi si 
crive, che non pare che possano esprìmer quei libri, av- 
eoga che divinamente siano scritti. Cosi noi desideramo 
lie tutti quelli, nelle cui mani verrà questa nostra fatica, se 
ar mai sarà di tanto favor degna che da nobili cavalieri e 
ilorose donne meriti esser veduta, presumano e per fermo 
ingano, la Corte d' Urbino esser stata molto più eccellente 1 
I ornata d'uomini singolari, che noi non potemo scrivendo i 
iprimere; e se in noi fosse tanta eloquenza, quant.o in essi 
a valore, non aremmo bisogno d' altro testimonio per far 
te alle parole nostre fosse da quelli che non l'hanno veduto 
ito piena fede. 

11. Essendosi adunque ridotta il seguente giorno air ora 
)n8ueta la compagnia al solito loco, e postasi con silenzio 
sedere, rivolse ognun gli occhi a messer Federico ed al 
agnifieo Juliano, aspettando qual di lor desse princìpio a 
gionare. Onde la Signora Duchessa, essendo stata alquanto 
leta, Signor Magnìfico, disse, ognun desidera veder questa 
)stra Donna ben ornata; e se non ce fa mostrate di tal 
odo che le sue bellezze tutte si veggano, eslimaremo che 
ì siate geloso. — Rispose il Magnifico: Signora, se io la 
nessi per bella, la mostrarci senza altri ornamenti, e di 
lel modo che volse veder Paris le tre Dee; ma se queste 
)nne, che pur lo sanno fare, non mi ajutano ad acconciar- 
, io dubito che non solamente il Signor Gasparo e '1 Frìgio, 
a tutti quest' altri signori aranno giusta causa ' di dirne 
lale. Però, mentre che ella sta pur in qualche opinion di bel- 
zza, forse sarà meglio tenerla occulta, e veder quello che 
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avanza a messer Federico a dir del Cortegiano, che senza 
dubio è molto più bello che non paò esser la mia Donna. — 
Quello eh' io mi aveva posto in animo, rispose messer Fede- 
rigo, non è tanto appartenente al Cortegiano, che non si 
possa lasciar senza danno alcuno; anzi è quasi diversa ma- 
teria da quella che sin qui s' è ragionata. — £ che cosa é 
egli adunque? — disse la signora Duchessa. Rispose messer 
f Federico: Io m'era deliberato, per quanto poteva, di chia- 
i rir le cause di queste compagnie ed ordini di cavalieri fatti 
i da gran principi sotto diverse insegne: com' è quel di San 
Michele nella casa di Francia; quel del Garlier, che è sotto 
il nome di San Giorgio, nella casa d'Inghilterra; il Toison 
d' oro in quella dì Borgogna: ed in che modo si diano queste 
dignità, e come se ne privino quelli che lo meritano; onde 
siano nate, chi ne siano stati gli autori, ed a che fine V ab- 
biano instituite: perchè pur nelle gran corti son questi cava- 
lieri sempre onorati. Pensava ancor, se 1 tempo mi fosse 
bastato, oltre alla diversità de' costumi che s'usano nelle 
corti de' principi cristiani nel servirgli, nel festeggiare, e 
farsi vedere nei spettacoli publici, parlar medesimamente 
qualche cosa di quella del Gran Turco, ma molto più parti- 
' colarmente di quella del Sofi re di Persia: che, avendo io 
inteso da mercatanti che lungamente son stati in quel pae- 
se, gli uomini nobili di là esser molto valorosi e di gentil co- 
stumi, ed usar nel conversar l'un con l'altro, nel servir 
donne, ed in tutte le sue azioni molta cortesia e molta dis- 
crezione, e, -quando occorre, nell'arme, nei giochi e nelle 
feste molta grandezza, molta liberalità e leggiadria, sonomi 
dilettato di saper quali siano in queste cose i modi di che 
essi più s'appressano, in che consisteno le lor pompe ed at- 
iilature d'abiti e d'arme; in che siano da noi diversi ed in 
che conformi; che maniera d' intertenimenti usino le lor 
donne, e con quanta modestia favoriscano chi le serve per 
amore. Ma invero non è ora conveniente entrar in questo 
ragionamento, essendovi massimamente altro che dire, e 
molto più al nostro proposito che questo. — 

III. Anzi, disse il signor Gasparo, e questo e molte al- 
tre cose son più al proposito, che '1 formar questa Donna di 
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Piazzo; atteso che le medesime regole ehe son date per lo 
llortegìano , fervono ancor alla Donna; perchè cosi deve ella 
lYer rispetto ai tempi e lochi , ed osservar, per quanto com- 
wrta la sua imbecillità , tatti quegli altri modi di che tanto 
'è ragionato, come il Gortegiano. E però in loco di questo, 
on sarebbe forse stato male insegnar qualche particolarità 
i quelle che appartengono al servizio della persona del Prin- 
ipe, che pur al Cortegian si convien saperle, ed aver grazia 
I farle; o veramente dir del modo che s'abbia a tener no- 
li esercìzii del corpo, e come cavalcare, maneggiar Tarme, 
)ltare, ed in che consiste la diflScoUà di queste operazioni. — 
Ksse allor la signora Duchessa ridendo: I Signori non si 
ervono alla persona di cosi eccellente Gortegiano,' come è 
aesto: gli esercizii poi del corpo, e forze e destrezze della 
ersona, lasciaremo che messer Pietro Monte nostro abbia 
ara d' insegnar, quando gli parerà tempo più conunodo; 
erchè ora il Magnifico non ha dà parlar d' altro che di quo- 
ta Donna, della qùal parmi che voi già cominciate aver 
aara, e però vorreste farci uscir di proposito. — Rispose il 
bigio: Certo è, che impertinente e fuor di proposito è ora 
parlar di donne, restando massimamente ancora che dire 
el Gortegiano, perché non si devria mescolar una cosa con 
altra. — Voi sete in grande errore, rispose messer Cesar ' 
rONZAGA; pefchè come corte alcuna, per grande che ella 
a, non può aver ornamento o splendore in sé né allegria 
mza donne, né Gortegiano alcun essere aggraziato , piace- 
ole o ardito , né fa mai opera leggiadra di cavalleria, se non 
tosso dalla pratica e dair amore e piacer di donne: cosi an- 
3ra il ragionar del Gortegiano è sempre imperfettissimo , 
ile donne, interponendovisi, non danno lor parte di quella 
razia, con la quale fanno perfetta ed adornano la Gortegia- 
ia.— Rise il signor Ottaviano, e disse: Eccovi un poco di 
oeir esca che fa impazzir gli uomini. — 

IV. Allor il signor Magnifico, voltatosi alla signora 
duchessa, Signora, disse, poiché pur cosi a voi piace, io 
irò quello che m' occorre , ma con grandissimo dubio di non 
aitisfare; e certo molto minor fatica mi saria formar una Si- { 
nora che meritasse esser regina del mondo , che una per- \ 
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fetta Gortegiana: perchè dì questa non so io da che pigliane 
! lo esempio ; ma della regina non mi bisogneria andar troppo 
1 lontano, e solamente basteriami imaginar le divine condi- 
zioni d'una Signora ch'io conosco, e, quelle contemplando, 
indrizzar tutti i pensìer miei ad esprimer chiaramente con 
le parole quello che molti veggon con gli occhi; e quando al- 
tro non potessi, lei nominando solamente, avrei satisfatto 
all'obligo mio. — Disse allora la signora Duchessa: Non uscite 
dei termini, signor Magnifico , ma attendete all' ordine dato, 
e formate la Donna di Palazzo, acciò che questa cosi nobil 
Signora abbia chi possa degnamente servirla. — Seguitò il 
Magnifico: Io adunque. Signora, acciò che si vegga chei 
comandamenti vostri possono indurmi a provar di far quello 
ancora ch'io non so fare, dirò di questa Donna eccellente 
come io la vorrei; e formata ch'io l'averò a modo mio, 
non potendo poi averne altra , terroUa come mia a guisa di 
/Pigmalione. E perchè il signor Gaspar ha detto , che le me- 
' desime regole che son date per lo Gortegiano, servono ancor 
' alla Donna: io son di diversa opinione ; che , benché alcune 
qualità siano communi, e cosi necessarie all'uomo, come alla 
. donna, sono poi alcun'altre che più si convengono alla donna 
/ che all' uomo , ed alcune convenienti all' uomo , dalle quali 
essa deve in tutto esser aliena. Il medesimo dico degli eser- 
cizii del corpo ; ma sopra tutto parmi che nei modi, manìe- 
re, parole, gesti , portamenti suoi, debba la donna essere 
molto dissimile dall' uomo ; perchè come ad esso conviene 
mostrar una certa virilità soda e ferma , cosi alla donna sta 
ben aver una tenerezza molle e delicata, con maniera in ogni 
suo movimento di dolcezza feminile, che nell' andar e stare 
e dir ciò che si voglia sempre la faccia parer donna , senza 
similitudine alcuna d' uomo. Aggiungendo adunque questa 
avvertenza alle regole che questi signori hanno insegnato al 
Gortegiano , penso ben che di molte di quelle ella debba po- 
tersi servire, ed ornarsi d'ottime condizioni, come dice il 
signor Gaspar; perchè molte virtù dell'animo estimo io che 
siano alla donna necessarie cosi come all' uomo; medesima- 
mente la nobilita, il fuggire l' affettazione, l'esser aggraziata 
da natura in tutte r operazion sue , l' esser di buoni costumi, 
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ingeniosa, pradente, non superba, non invidiosa, non male- 
dica, non vana, non contenziosa, non inetta, sapersi guada- ; 
gnar e conservar la grazia della sua Signora e di tutti gli \ 
altri , far bene ed aggraziatamente gli esercizii che si con- 
vengono alle donne. Farmi ben che in lei sia poi più neces- , 
sana la bellezza che nel Gortegiano , perchè in vero molto ' 
manca a quella donna a cui manca la bellezza. Deve ancor 
esser più circonspetta, ed aver più riguardo di non dar oc- 
casion che di sé si dica male, e far di modo che non sola- 
mente non sia macchiata di colpa, ma né anco di sospizio- 
ne , perché la donna non ha tante vie da difendersi dalle 
false calunnie, come ha l* uomo. Ma perchè il conte Ludo- 
vico ha esplicato molto minutamente la principal profession 
del Gortegiano , ed ha voluto eh' ella sia quella dell' arme ; 
parmi ancora .conveniente dir , secondo il mio giudicio, qual 
sia quella della Donna di Palazzo: alla qual cosa quando io 
averò satisfatto, pensarommi d' esser uscito della maggior 
parte del mio debito. 

y. Lasciando adunque quelle virtù dell' animo che le 
hanno da esser communi col Gortegiano, come la prudenza, 
la magnanimità , la continenza, e molte altre ; e medesima- 
mente quelle condizioni che si convengono a tutte le donne, 
come l' esser buona e discreta , il saper governar le facoltà 
del marito e la casa sua e i figlioli quando è maritata , e 
tutte quelle parti che si richieggono ad una buona madre di 
famiglia: dico, che a quella che vive in corte parmi conve- j^ 
nirsi sopra ogni altra cosa una certa affabilità piacevo le, per jj 
la qual sappia gentilmente intertenere ogni sortecTùomo j 
con ragionamenti grati ed onesti, ed accommodati al tempo e ] 
loco , ed alla qualità di quella persona con cui parlerà , ac- Ì 
compagnando coi costumi placidi e modesti , e con quella 
onestà che sempre ha da componer tutte le sue azioni , una 
pronta vivacità d' ingegno , donde si mostri aliena da ogni 
grosseria ; ma con tal maniera di bontà , che si faccia esti- 
mar non men pudica, prudente ed umana, che piacevole, ar- 
guta e discreta: e però le bisogna tener una certa mediocrità 
difficile, e quasi composta di cose contrarie, e giugner a certi 
termini appunto, ma non passargli. Non deve adunque que- j 
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^ta Donna » per volersi far estimar buona ed onesta , eua 
tanto ritrosa e mostrar tanto d' aborrire e le compagnie e i 
ragionamenti ancor un poco lascivi, che ritrovandovisi se ne 
levi ; perchè facilmente si poria pensar ch'ella fingesse d'es- 
ser tanto austera per nascondere di sé quello eh' ella dii»- 
tasse eh' altri potesse risapere ; e i costumi cosi selvatìdu 
son sempre odiosi. Non deve tampoco , per mostrar d' eua 
lìbera e piacevole , dir parole disoneste , né usar una eerta 
domestichezza intemperata e senza freno, e modi da far cre- 
der di sé quello che forse non è ; ma ritrovandosi a tai n- 
gionamenti , deve ascoltargli con un poco di rossore e yer- 
\ gogna. Medesimamente fuggir un errore , nel quale io li( 
- veduto incorrer molle ; che è, il dire ed ascoltare volentier 
' chi dice mal d' altre donne : perchè quelle che, udendo nar- 
rar modi disonesti d'altre donne , se ne turbano e mostrane 
non credere , ed estimar quasi un mostro che una donni 
sia impudica, danno argomento che , parendo lor quel di- 
fetto tanto enorme, esse non lo commettano ; ma quelle ch( 
van sempre investigando gli amori dell' altre , e gli narrane 
così minutamente e con tanta festa , par che lor n' abbiane 
invidia, e che desiderino che ognun lo sappia , acciò che il 
medesimo ad esse non sia ascritto per errore; e cosi veogoo 
in certi risi, con certi modi, che fanno teslimonio che allei 
senton sommo piacere. E di qui nasce che gli uomini , ben- 
ché paja che le ascoltino volentieri, per lo più delle volle le 
tengono in mala opinione , ed hanno lor pochissimo riguar- 
do, e par loro che da esse con que'modi siano invitali a 
passar più avanti , e spesso poi scorrono a termini che dan 
loro meritamente infamia, ed in ultimo le estimano cosi po- 
co, che non curano il lor commercio, anzi le hanno in fasti- 
dio : e, per contrario, non è nomo tanto procace ed insolen- 
te, che non abbia riverenza a quelle che sono estimate baone 
ed oneste ; perchè quella gravità temperata di sapere e bontà 
è quasi un scudo conlra la insolenza e bestialità dei proson- 
tuosi ; onde si vede che una parola, un riso, un atto di beni- 
volenza, per minimo eh' egli sia, d' una donna onesta, épiù 
apprezzato da ognuno, che tutte le demostrazioni e carezze 
di quelle che cosi senza riservo mostran poca vergogna; e 
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ne noD sono impndiche, cud quei rUi dissoluti, con la loqua- 
sita, insolenza, e lai costumi scurrili, fanno segno d'es- 
tere. 

VI. E perchè le parole sotto le quali non è subjetto di 
qualche importanza son vane e puerili, bisogna che la Donna 
di Palazzo, oltre al giudido di conoscere la qualità di colui 
con cui parla, per inlerlenerlo genlilmcnle, abbia notizia di 
■nolle cose; e sappia, parlando, elegger quelle che sono a 
|)ropoBÌlo della condixion di colui con cui parla , e eia cauta 
in non dir lalor non volendo parole che lo otTendano. Si 
guardi, laudando sé slessa indiscretamente, ovvero con l'es- 
ser troppo prolissa, non gli generar fastidio. Non vada me- 
scolando nei ragionamenti piacevoli e da ridere cose di gra- 
vità, né meno nei gravi facezie e burle. Non mostri inetta- 
mente dì saper quello che non sa, ma con modestia cerchi 
d'onorarsi di quello che sa, fuggendo, come si è dello l'af- 
fetlazione in ogni cosa, lo questo modo sarà ella ornala dì 
booni costumi, e gli eaercizii del corpo convenienti a donna 
fora con supreina grazia , e i rai;ionamenli suoi saranno co- 
piosi, e pieni di prudenza, onestà e piacevolezza; e cosi sarà 
et» non solamente amala ma revcrila da tutto 'I mondo , e 
finti degna d' esser agguagliata a qnesto gran Cortegiano , . 
rosi delle condizioni dell'animo come di quelle del corpo. — \ 

VII. Avendo insin qui detto il MagnifKfo , si (acque , e 
stette sopra di sé , quasi come avesse posto fine al suo ra- 
^onamenlo. Disse allora il signor Gispaho: Voi avete vera- 
mente , signor Magnifico , molto adornala questa Donna , e 
fattola di eccellente condizione : nienledimeno iiarmi che vi 
siite lennto assai al generale, e nominato in lei alcune cose 
tento grandi , che credo vi siale vergognalo di chiarirle ; e 
pia presto le avete desiderate, a guisa di qoelliche bramano 
lalor cose impossìbili e sopranalurali , che insegnate. Però 
«orrei che ci dichiariste un poco meglio quai siano gli eeer- 
cliii del corpo convenienti a Donna di Palazzo, e di che 
nodo ella debba interlenere, e quai sian queste molte cose 
diche voi dile che le si conviene aver notizia; e so la pru- 
ihnia, la magnanimìlà, la continenza, e quelle molle altro 
liriù che avete detto, intendete che abbian ad ajutarla sola- 
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mente circa il governo della casa, dei figlioli e della laoih 
glia; il che però voi non volete che sia la saa prima profes- 
sione: o veramente allo intertenere, e far aggraziatamente 
questi esercizii del corpo; e per vostra fé guardate a non 
mettere queste povere virtù a cosi vile officio, che abbiano 
da vergognarsene. — Rise il Magnifico, e disse: Par non 
potete far, signor Gasparo, che non mostriate mal animo 
verso le donne; ma in vero a me pareva aver detto assai, e 
massimamente presso a tali auditori; che non penso già che 
sia alcun qui che non conosca, che, circa gli esercizii del 
corpo, alla donna non si convien armeggiare, cavalcare, 
'giocare alla palla, lottare, e molte altre cose che si conven- 
gono agli uomini. — Disse allora FUnico Aretino : Appresso 
gli antichi s' usava che le donne lottavano nude con gli no- 
mini; ma noi avemo perduta questa buona usanza insieme 
con molt' altre. — Soggiunse messer Cesare Gonzaga: Ed io 
a' miei di ho veduto donne giocare alla palla, maneggiar 
Tarme, cavalcare, andare a caccia, e far quasi tutti gli 
esercizii che possa fare un cavaliere. 

Vili. Rispose il Magnifico : Poi eh' io posso formar que- 
sta Donna a modo mio, non solamente non voglio ch'ella 
usi questi esercizii virili così robusti ed asperi, ma yoglio che 
quegli ancora che son convenienti a donna faccia con ri- 
guardo, e con quella molle delicatura che avemo dello con- 

: venirsele ; e però nel danzar non vorrei vederla osar movi- 
menti troppo gagliardi e sforzati, né meno nel cantar o so- 
nar quelle diminuzioni forti e replicate, che mostrano piò 
arte che dolcezza : medesimamente gì' instrumenti di musica 
che ella usa, secondo me, debbono esser conformi a qoe- 
sta intenzione. Imaginatevi come disgraziata cosa saria 
veder una donna sonare tamburi, piffari o trombe, o allrì 
tali instrumenti; e questo perchè la loro asprezza nasconde 
e leva quella soave mansuetudine, che tanto adoma ogni 
atto che faccia la donna. Però quando ella viene a danzar o 

- far musica di che sorte si sia, deve indurvisi con lasciarsene 
alquanto pregare, e con una certa timidità, che mostri quella 

: nobile vergogna che è contraria della impudenza. Deve an- 
cor accommodar eli abiti a questa intenzione, e vestirsi di 
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sorte, che non paja vana e leggiera. Ma perchè alle donne 
è Heito e debito aver più cura della bellezza che agli uomi- 
ni, e diverse sorti sono di bellezza ; deve questa donna aver 
giudicio di conoscer quai sono quegli abili che le accrescon 
mzia, e più accommodati a quegli esercizi! eh' ella intende 
di fare in quel punto, e di quelli servirsi: e conoscendo in 
sé una bellezza vaga ed allegra , deve ajutarla coi movimen- 
ti, con le parole e con gli abiti, che tutti tendano allo alle- 
gro; cosi come un'altra, che si senta aver maniera man- 
sueta e grave, deve ancor accompagnarla coi modi di quella 
sorte, per accrescer quello che è dono della natura. Cosi es- 
sendo un poco più grassa o più magra del ragionevole,' o 
bianca o l)rana, ajutarsi con gli abiti, ma dissimulatamente 
più che sia possibile ; e tenendosi delicata e polita, mostrar 
sempre di non mettcnrvi studio o diligenza alcuna. 

IX. E perchè il signor Gasparo domanda ancor, quai 
siano queste molte cose di che ella deve aver notizia, e di 
che modo intertenere, e se le virtù deono servire a questo 
inlertenimento; dico che voglio che ella abbia cognizion di 
zìo che questi signori han voluto che sappia il Gortegiano; e 
ii quelli esercizii che avemo detto che a lei non si convengo- 
no, voglio che ella n' abbia almen quel giudicio che possono 
iver delle cose coloro che non le oprano : e questo per saper 
andare, ed apprezzar i cavalieri più e mei;io, secondo i merì- 
i. £ per replicar in parte in poche parole quello che già s* è 
letto, voglio che questa Donna abbia notizia di lettere, di 
nusica, di pittura, e sappia danzar e festeggiare; accompa- 
piando eon quella discreta modestia e col dar buona opinion 
li sé ancora le altre avvertenze che son state insegnate al 
Gortegiano. E cosi sarà nel conversare, nel ridere, nel gio- 
;are, nel motteggiare, in somma in ogni cosa, gralissima; 
id intertenerà accommodatamente, e con motti e facezie 
:onvenienti a lei, ogni persona che le occorrerà. E benché 
a continenza, la magnanimità, la temperanza, la fortezza 
l'animo, la prudenza e le altre virtù paja che non imper- 
ino allo intertenere, io > voglio che di tutte sia ornata, non 
anto per lo intertenere, benché però ancor a questo possono 
ervire, quanto per esser virtuosa, ed acciò che queste virtù 
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la faccian tale che meriti esser onorata, e che ogni sua op& 
razion sia di quelle composta. — . 

X. Maravigliomi pur, disse allora ridendo il signor Ga- 
sp ar, che poiché date alle donne e le lettere e la continea- 
za e la magnanimità e la temperanza, che non vogliale an- 
cor che esse governino le città, e faccian le leggi, e condu- 
cano gli eserciti; e gli uomini si stiano in cucina o a filam 
— Rispose il Magnifico, pur rideiido: Forse che qoeslo in- 
cora non sarebbe male; — poi soggiunse: Non sapete tm 
che Platone, il quale in vero non era molto amico delle don- 
ne, dà loro la custodia della città; e tutti gli altri officii mar- 
ziali dà agli uomini? Non credete voi che molte se ne tro- 
vassero, che saprebbon cosi ben governar le città e gli 
eserciti, come si faccian gli uomini? Ma io non ho lor dati 
questi officii, perchè formo una Donna di Palazzo, non uni 
Regina. Conosco ben che voi vorreste tacitamente rinovar 
quella falsa calunnia, che jeri diede il signor Ottaviano aUe 
donne; cioè, che siano animali imperfettissimi, e non capaci 
di far atto alcun virtuoso, e di pochissimo valore e di ninna 
dignità, a rispetto degli uomini: ma in vero ed esso e voi sa- 
reste in grandissimo errore se pensaste questo. — 

XI. Disse allora il signor Gaspar: Io non voglio rino- 
var le cose già dette, ma voi ben vorreste indurmi a dir 
qualche parola che offendesse V animo di quelle signore, per 
farmele nemiche, così come voi col lusingarle falsamente 
volete guadagnar la loro grazia. Ma esse sono tanto discrete 
sopra le altre, che amano più la verità, ancora che non sia 
tanto in suo favore, che le laudi false; né hanno a male, che 
altri dica che gli uomini siano di maggior dignità, e confes- 
saranno che voi avete detto gran miracoli, ed attribuito alla 
Donna di Palazzo alcune impossibilità ridicole, e tante vir- 
tù, che Socrate e Catone e tutti 1 filosofi del mondo vi sono 
per niente; che, a dir pur il vero, maravigliomi che non 
abbiate avuto vergogna a passar i termini di tanto. Che beo 
bastar vi dovea far questa Donna di Palazzo bella, discreta, 
onesta, affabile, e che sapesse intertenere, senza incorrere 
in infamia, con danze, musiche, giochi, risi, motti, e l'al- 
tre cose che ogni di vedemo che s' usano in corte; ma il vo* 
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lerle dar cognizion di tulle le cose del mondo, ed attribuirle 
quelle virtù che cosi rare volte si son vedute negli uomini , 
ancora nei secoli passati , è una cosa che né sopportare né 
appena ascoltar si può. Che le donne siano mo animali im- 
perfetti, e per conseguente di minor dignità che gli uomini, 
e non capaci di quelle virtù che sono essi , non voglio io al- 
trimenti affermare, perchè il valor di queste signore basta- 
ria a farmi mentire: dico ben che uomini sapientissimi hanno 
lasciato scritto che la natura, perciò che sempre intende e 
disegna farle cose più perfette, se potesse, produrria conti- 
nuamente uomini; e quando nasce una donna, è difetto o er- 
ror della natura, e centra quello che essa vorrebbe fare: co- 
me si vede ancor d'uno che nasce cieco, zoppo, o con 
[ualche altro mancamento, e negli arbori molti frutti che 
lon maturano mai: cosi la donna si può dire animai prodotto 
i sorte e per caso; e che questo sia, vedete Toperazion del- 
' nomo e della donna, e da quelle pigliate argomento della 
erfezion dell' uno e dell' altro. Nientedimeno , essendo que- 
ti difetti delle donne colpa di natura che l' ha prodotte tali, 
lon devemo per questo odiarle, né mancar di aver loro quel 
ispetto che vi si conviene; ma estimarle da più di quello 
:he elle si siano, parmi error manifesto. — 

XII. Aspettava il Magnifico Juliano che '1 signor Gaspa- 
ro seguitasse più oltre; ma vedendo che già Iacea, disse: 
3ella imperfezion delle donne parmi che abbiate addotto una 
reddissima ragione; alla quale, benché non si convenga forse 
ira entrar in queste sottilità, rispondo, secondo il parer di chi 
;a e seeondo la verità, che la sostanza in qualsivoglia cosa non 
mò in sé ricevere il più o il meno: che, come niun sasso può 
3sser più perfettamente sasso che un altro quanto alla es- 
;enza del sasso, né un legno più perfettamente legno che 
'altro, cosi un uomo non può essere più perfettamente no- 
no che r altro; e conseguentemente non sarà il maschio più 
)erfetto che la femina, quanto alla sostanza sua formale, per- 
chè r uno e r altro si comprende sotto la specie dell' uomo, e 
}uelIo in che l' uno dall' altro son differenti è cosa acciden- 
ale, e non essenziale. Se mi direte adunque che 1' uomo sia 
)iù perfetto che la donna, se non quanto alla essenza, almen 
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quanto agli accidenti; rispondo, che questi accidenti bisogna 
che consistano o nel corpo o neir animo: se nel corpo, per 
esser V uomo più robusto, più agile, più leggiero, o più tole- 
rante di fatiche, dico che questo è argomento di pochissimi 
perfezione, perchè tra gli uomini medesimi quelli che haooo 
queste qualità più che gli altri non son per quelle più esti- 
mati; e nelle guerre, dove son la maggior parte delle opere 
laboriose e di forza, i più gagliardi non son però i più pre- 
giati : se nell'animo, dico che tutte le cose che possono in- 
^ tendere gli uomini, le medesime possono intendere ancor le 
donne; e dove penetra l'intelletto dell'uno, può penetrare 
eziandio quello dell' altra. — • 

m 

XIII. Quivi avendo il Magnifico Jdliano fatto un poco 
di pausa, soggiunse ridendo: Non sapete voi, che in filosofia 
si tiene questa proposizione; che quelli che son molli di car- 
ne, sono atti della mente? perciò non è dubio, che le donne, 
per esser più molli di carne, sono ancor più atte deliamen- 
te, e d'ingegno più accommodato alle speculazioni che gli 
uomini. — Poi seguitò: Ma, lasciando questo, perchè voi di- 
ceste ch'io pigliassi argomento della perfezion dell' un e 
dell' altro dalle opere, dico, se voi considerate gli effetti della 
natura, trovarete eh' ella produce le donne tali come sono, 
non a caso, ma accommodate al fine necessario: che benché 
le faccia del corpo non gagliarde e d'animo placido, eoe 
molte altre qualità contrarie a quelle degli uomini, por le 
condizioni dell' uno e dell' altro tendono ad un sol fine con- 
cernente alla medesima utilità. Che secondo che per quella 
debole fievolezza le donne son meno animose, per la medesi- 
ma sono ancor poi più caute: però le madri nutriscono i figlio- 
li, i padri gli ammaestrano, e con la fortezza acquistano di 
fuori quello, che esse con la sedutila conservano in casa, che 
non è minor laude. Se considerate poi l' istorie antiche (ben- 
ché gli uomini sempre siano stati parclssimi nello scrìvere 
le laudi delle donne] e le moderne, trovarete che conUnna- 
mente la virtù è slata tra le donne così come tra gli uomini; 
e che ancor sonosi trovate di quelle che hanno mosso delle 
guerre, e conseguitone gloriose vittorie; governato i regni 
con somma prudenza e giustizia, e fatto tutto quello che s'ab- 
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» gli aomini. Circa le scienze, non yi ricorda aver 
in(e che hanno saputo filosofia? altre che sono state 
ssime in poesia? altre che han trattato le cause, ed 
e difeso inanzi ai giudici eloquentissimamente? Del- 
lanuali saria lungo narrare^ né di ciò bisogna far 
9. Se adunque nella sostanza essenziale l' uomo non 
fette della donna , né meno negli accidenti; e di 
Itre la ragione, yeggonsi gli effetti: non so in che 
[uesta sua perfezione. 

. E perchè voi diceste che intento della natura è 
i produr le cose più perfette, e però, s' ella pote»- 
re produrria l'uomo, e che il produr la donna è più 
:ore o difetto della natura che intenzione: rispondo, 

totalmente si nega; né so come possiate dire che 
non intenda produr le donne, senza le quali la spe- 
a conservar non si può, di che più che d'ogni altra 
»iderosa essa natura. Perciò col mezzo di questa 
a di maschio e di femina produce ì figlioli, i quali 
[ benefìcii ricevuti in puerizia ai padri già veccl^i, 

1 nutriscono, poi gli rinovano col generar essi an- 
figlioli, dai quali aspettano in vecchiezza ricever 
[ie essendo giovani ai padri hanno prestato; onde 
, quasi tornando in circolo, adempie la eternità, ed 
>do dona la immortalità ai mortali. Essendo adunque 
tanto necessaria la donna quanto V uomo, non vedo 
causa r una sia fatta a caso più che V altro. £ ben 
la natura intende sempre produr le cose più perfet- 
b intende produr l' uomo in specie sua, ma non j^ 
che femina; anzi, se sempre producesse maschio, 

imperfezione; perchè come del corpo e dell' anima 
I composito più nobile che le sue parti, che è l' uo- 
della compagnia di maschio e di femina risulta un 
) conservativo della specie umana, senza il quale le 
lestruìriano. E però maschio e femina da natura 
>re insieme, né può esser Tun senza l'altro: cosi 
n si dee chiamar maschio che non ha la femina, 
la diffmizione dell'uno e dell'altro; né femina quella 
ha il maschio. E perchè un sesso solo dimostra im- 

^6 
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perfezione, allribaìscono gli antichi teologi F ano e V allni 
Dio: onde Orfeo disse che Jove era maschio e femina;ele|- 
gesi nella Sacra Scrittura che Dio formò gli nomini mikIé 
e femina a sua similitudine; e spesso i poeti, parlantbtf 
Dei, confondono il sesso. — 

XY. Allora il Signor Gaspàso, Io nonvorrei^^iiBeyCli 
noi entrassimo in tali sottilità, perchè queste donne non e^a- 
tenderanno; e benché io vi risponda con ottine ragioni, CM 
crederanno, o almen mostraranno di credere, eh' io abbiti 
f torto, e subito daranno la sentenza a suo modo. Por, pèieU 
noi yi siamo entrati, dirò questo sole, che, come sapete» 
ser opinion d' uomini sapientissimi, l' uomo s* assimigiìa ali 
forma, la donna alla materia; e però, cosi come la fornai 
più perfetta che la materia, anzi le dà Tessere, cosi Vmm 
è più perfetto assai che la donna. E ric<»xlomi aver già udili 
che un gran filosofo in certi suoi problemi dice: Onde è cb 
naturalmente la donna ama sempre quelT uomo che è stali , 
il primo a ricever da lei amorosi piaceri? e per contiaiii 
r uomo ha in odio quella donna che è stata la prima a €«■- 
giungersi in tal modo con lui? — e, soggiungendo la cansa, 
afferma, questo essere perchè in tal atto la donna riceve dal- 
Fuomo perfezione, e l'uomo dalla donna imperfezione; a 
però ognun ama naturalmente quella cosa che k» Ca peffetlo, 
ed odia quella che lo fa imperfetto. Ed, oltre a eiò, grande 
argomento della perfezion dell' uomo e della irapeifezion deUa 
donna è, che universalmente ogni donna desidera ener no- 
mo, per un certo instinto di natura, che le insegna deside- 
rar la sua perfezione. — 

XVI. Rispose subito il Magnifico Jcluno: Le bmscIiìm 
non desiderano l' esser uomo per farsi più ^edetie^ ma per 
aver libertà, e fuggir quel dominio che gli uomini si haano 
vendicato sopra esse per sua propria autorità. £ la similiUi- 
dine che voi date della materia « forma non si confà in ogoi 
cosa; perchè non cosi è fatta perfetta la donna dall'uomo, 
come la materia dalla forma: perchè la materia riceve l'es- 
ser dalla forma e senza essa star non può, anzi quanto piò 
di materia hanno le forme tanto più hanno d' imperfezio- 
ne, e separate da essa son perfettissime; ma la donna non 
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ìcere lo essere dall'uomo, anzi cosi come essa è fatta per- 
'etta da lai, essa ancor fa perfetto lai; onde V una e Y altra 
Bsieme vengono a generare, la qaal cosa far non possono 
dcan di loro per sé stessi. La causa poi dell' amor perpetuo 
[eOa donna verso i primo con cai sia stata , e dell' odio del- 
'nomo verso la prima donna, non darò io già a quello che 
là il vostro Filosofo ne'saoi problemi, ma alla fermezza e 
tabilKà detta donna, ed alla instabilità dell' uomo: né senza 
agion naturale; perchè essendo il maschio calido, natural- 
lenle da ^piella qualità piglia la leggerezza, il moto e la in- 
tabilità; e, per contrario, la donna dalla frigidità la quiete 
gravità ferma, e più fisse impressioni. — 

XVII. Allora la signora Emilia rivolta al signor Magni- 
;o. Per amor di Dio, disse, uscite una volta di queste vo- 
re materie e forme, e maschi e femìne, e parlate di modo 
le siale iitteso; perchè noi averne udito e molto ben inteso 
male che di noi ha detto il signor Ottaviano e '1 signor Ga- 
aro; ma or non intendemo già in che modo voi ci difen- 
ile: però questo mi par un uscir di proposito, e lasciar 
n'animo d'ognuno quella mala impressione, che di noi 
uno data questi nostri nemici. — Non ci date questo no- 
3, Signora, rispose il signor Gaspar, che più presto si 
nviene al signor Magnifico, il qual col dar laudi false alle 
inne, mostra che per esse non ne sian di vere. — Soggiun- 
il Magnìfico Jdliano: Non dubitate, Signora, che al lutto 
risponderà; ma io non voglio dir villania agli uomini cosi 
nza ragione, come hanno fatto essi alle donne; e se per 
rie qui fosse alcuno che scrivesse i nostri ragionamenti, 
m vorrei che poi in loco dove fossero intese queste mate- 
i e forme, si vedessero senza risposta gli argomenti e le 
gioni che il signor Gasparo centra di voi adduce. ~ Non 
, signor Magnifico, disse allora il signor Gasparo, come 
questo negar potrete , che V uomo per le qualità naturali 
n sia più perfetto che la donna, la quale è frigida di sua 
mplessione, e Y uomo calido; e molto più nobile e più per- 
le è il caldo che'l freddo, per essere attivo e produttivo; 
come sapete, i cieli qua giù tra noi infondono il caldo sor 
nenie, e non il freddo, il quale non entra nelle opere della 
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natora; e però lo esser le donne frigide di complessioiie, eredo 
che sia causa della viltà e timidità loro. — 

XVIII. Ancor volete, rispose il Magnifico Juluno, por 
entrar nelle sottilità ; ma vederete che ogni volta peggio ye 
n' avverrà: e che così sia, udite. Io vi confesso che la cali- 
dita in sé è più perfetta che la frigidità; ma questo non 8^ 
guita nelle cose miste e composite, perchè, se cosi fosse, quel 
corpo che più caldo fosse, quel sana più perfetto; il che è 
falso, perché i corpi temperati son perfettissimi. Dicovi in- 
cora, che la donna è di complession frigida in comparaxkm 
dell'uomo, il quale per troppo caldo è distante dal tempera- 
mento; ma, quanto in sé, è temperata, o almen più propinqua 
al temperamento che non è l'uomo, perchò ha in. sé quel- 
r umido proporzionato al caler naturale che neU' uomo per 
la troppa siccità più presto si risolve e si consoma. Ha ancor 
una tal frigidità che resiste e conforta il caler natorale, e lo 
fa più vicino al temperamento; e neir uomo il superfluo caldo 
presto riduce il caler naturale all'ultimo grado, il quale, 
mancandogli il nutrimento, pur si risolve; e però, perehé 
gli uomini nel generar si diseccano più che le donne, spesso 
interviene che son meno vivaci che esse: onde questa per- 
fezione ancor si può attribuire alle donne, chOi vivendo più 
lungamente che gli uomini, eseguiscono più quello che è in- 
tento della natura che gli uomini. Del calore che infondono 
i cieli sopra noi non si parla ora, perchè è equivoco a quello 
di che ragioniamo; che essendo conservativo di tutte le cose 
che son sotto '1 globo della luna, cosi calde come fredde, non 
può esser contrario al freddo. Ma la timidità nelle donne, 
avvenga che dimostri qualche imperfezione, nasce però da 
laudabil causa, che è la sottilità e prontezza dei spiriti, i 
quali rapresentano tosto le specie allo intelletto, e però si 
perturbano facilmente per le cose estrinseche. Vederete ben 
molte volte alcuni, che non hanno paura né di morte né 
d'altre, né con tutto ciò si possono chiamare arditi, perchè 
non conoscono il pericolo , e vanno come ifisensati dove ve- 
dono la strada, e non pensano più; e questo procede danna 
certa grossezza di spiriti ottusi: però non si può dire che un 
pazzo sia animoso; ma la vera magnanimità viene da una 
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, -propria deliberazione e delermiiiata volontà di far cosi, e da 
> estimare più 1' onore e 't debito che tulli i perìcoli del mon- 
do; e, benché si conosca la morie manifesta, esser di core 
''^d'animo lanlo saldo, che i senlimenl! non reslino impe- 
-diti né si spaventino, ma faccian l'oflìcio loro circa il dis- 
correre e pensare, cosi come se foseero quietissimi. Di questa 
' sorte avemo veduto ed inleso esser molti grand' uomini; me- 
desimamente molte donne, le quali, e negli antichi secoli e 
net presenti, hanno mostralo grandezza d'animo, e fatto al 
mondo elTetli degni d' inanità laude, non men che s' àbbian 
fatto gli uomini. — 
I XIX. Allor il Frigio, Quegli elTelli, disse, cominciarono 

quando la prima donna errando fece altrui errar centra Dio, 
e per eredità lasciò all'umana generazion la morte, gli af- 
fanni e i dolori , e Inlte le miserie e calamità che oggidì al 
mondo sì sentono. — Rispose il Magnilico Juluno: Poiché 
nella sacrestia ancor vi giova d' entrare, non sapete voi, che 
quello error medesimamente fu corretto da una Donna, che 
ci apportò molto maggior ulilità the quella non n' avea fatto 
danno, di modo che la colpa che fu pagata con lai meriti si 
chiama felicissima? Ma io non voglio or dirvi quanto di di- 
Enità tutte le creature umane siano inferiori alla Vergine 
nostra Signora, per non mescolar le cose divine in questi 
nostri folli ragionamenti; né raccontar quanle donne con in- 
Qnila coslanza s'abbiano lascialo crudelmente ammazzare dai 
tiranni per lo nome di Cristo, né quelle che con scienza dis- 
putando hanno confuso lanli idolatri: e se mi diceste, che 
questo era miracolo e grazia dello Spìnto Santo, dico che 
ninna virtii merita più laude, che quella che è approvata per 
teslimonio dì Dio. Molte altre ancor, delle quali lanlo non si 
ragiona, da voi Elesso potete vedere, massimamente leggen- 
do San Jeronimo, che alcune de' suoi tempi celebra con lan- 
lo maravig Uose laudi, che ben poriano bastar a qualsivoglia 
jj unlissimo uomo. 

3 XX. Pensale poi quante allre ci sono siale dello quali 

'f0 non si fa menzione alcuna, perchè le meschine stanno chiuse 
0l Knia quella pomposa superbia di cercare appresso il volgo 
|li| U»De di saDlilà, come fanno oggidì moli' uomini ipocriti ma- 
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ledetti 9 i quali, scordati o più presto facendo poco caso deli 
dottrina di Cristo , che yaole che qaando l' aom digiont à 
unga la faccia perchè non paja che digiuni, e comanda cke 
le orazioni, le elemosine e l'altre buone opere u facciiM 
non in piazza, né in sinagoghe, ma in secreto, tanto cheli 
man sinistra non sappia della destra, affermano, nonesMi 
maggior bene al mondo che'l dar buon esempio: e cosi, ed 
collo torto e gli occhi bassi, spargendo fama di non vokr 
parlare a donne, né mangiar altro che erbe erude, affomati, 
con le toniche squarciate, gabbano i semplici; che non si 
guardan poi da falsar testamenti , mettere inimicizie mortali 
tra marito e moglie, e talor veneno, usar malie, incanti ed 
ogni sorte di ribalderia; e poi allegano una certa antorìtà di 
suo capo che dice, Si non caste iamen caute; e par loro con 
questa medicare ogni gran male, e con buona ragione per- 
suadere a chi non é ben cauto, che tutti i peccati, per grari 
che siano, facilmente perdona Iddio, pur che stiano secreti, 
e non nasca il mal esempio. Cosi, con un velo di aantità econ 
questa secretezza, spesso tutti i lor pensieri Tolgono a conta- 
minare il casto animo di qualche donna; spesso a seminare 
odii tra fratelli; a governare stati; estollere Funo e deprimer 
r altro; far decapitare , incarcerare e proscrivere uomini; 
esser ministri delle scelerità e quasi depositarli dette rubarie 
che fanno molti principi. Altri senza vergogna ù dilettano 
d' apparer morbidi e freschi, con la cotica ben rasa, e ben ve- 
stiti; ed alzano nel passeggiar la tonica per mostrar le calze 
tirate, e la disposizion della persona nel far le riverenze. 
Altri asano certi sguardi e movimenti ancor nel celebrar la 
messa, per i quali presumono essere aggraziati, e farsi mi- 
rare. Malvagi e scelerati uomini, alienissimi non solamente : 
dalla religione, ma d'ogni buon costume; e quando la lor 
vita dissoluta è lor rimproverata, si fan beffeeridonsi dicbi 
lor ne parla, e quasi si ascrivono i vizii a laude. «—Allora la 
signora Emilia: Tanto piacer, disse, avete di dir mal de* frali, 
che fuor d' ogni proposito siete entrato in questo ragiona- 
mento. Ma voi fate grandissimo male a mormorar dei reli- 
giosi, e senza utilità alcuna vi caricate la coscienza: che se 
non fossero quelli che pregano Dio per noi altri, aremmo 



■ ancor mollo maggior flagelli che non avemo. — Rise allora 
% il Magnifieo Jdli^no, e disse: Come avete voi, Signora, cosi 

■ ^n ìodovinalo eh' io parlava de" Trali, non avendo io loro 
'' btlo il nome? ma in vero, il mio uon si chiama mormorare, 
n *nti parlo io ben aperlo e chiaramente; né dico dei buoni, 
B^ Bka dei malvagi e rei, e dei goali ancor non parlo la mille- 
^ tima parie dì ciò ch'io so. — Ornon parlale de' frali, rispose 

* h signora Emilia; ch'io per me esLmo grave peccalo l'ascol- 

* lani, e però io, per non ascollarvi, levarommi di qui,— 

■ XXI. Son contento, disse il MagniDco Juuino, non par- 

■ Bar più di qaesto ; ma, tornando alle laudi delle donne, dico 
che 'I signor Gasparo non mi troverà uomo alcun singolare, 
«h'io non vi trovi la moglie, o figliola, o sorella, di merito 
«pale e lalor saperiore; olirà che molle son state causa di 
ìoGniti beni ai loro uomini, e lalor hanno corretto di molti 
bro errori. Però essendo, come avemo dimostrato, le donne 
Daluralmenle capaci di quelle medesime virtù che son gli 
«omini , ed essendosene più volte veduto gli eCTettì, non so 
perchè, dando loro io quello che è possibile che abbiano e 
■pesso hanno avuto e tuttavia hanno, debba esser eslimalo 
dir miracoli, come m' ha opposto il signor Gasparo; atteso 
che sempre sono slate al mondo, ed ora ancor sono, donne 
cosi vicine alla Donna di Palazzo che ho formala io, come 
nomini vicini all' uomo che hanno formato questi signori. — 
Disse allora il signor Gtspiao: Quelle ragioni che hanno la 
es|jericnza in conliarìo, non mi pajon buone; e certo s'io 
vi addimandassi quali siano o siano state queste gran donne 
lanlD degne di laude, quanto gli uomini grandi ai quali son 
slule moglie, sorelle o figliole, o che siano loro slate causa 
di bene alcuno, o quelle che abbiano corretto i loro errori , 
penso che restareste impedito. — 

XXII. Veramente, rispose il Magnifico Jdliano, ninna 
altra cosa porla farmi restar impedito, eccello la moltitudi- 
ne; e se'l tempo mi bastasse, vi coniare! a questo propo- 
liln la istoria d' Ottavia moglie di Marc' Antonio e sorella 
d' Angusto; quella di Porcia figliola di Catone e moglie di 
Bnilo; quella di Gaja Cecilia moglie di Tarquinio Prisco; 
quella di Cornelia figliola di Scipione; e d'infinite altre che 
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sono notissime: e non solamente delle nostre, ma ancora 
delle barbare; come di quella Alessandra, moglie par d'Ales- 
sandro re de' Giudei, la quale dopo la morte del marito, ve- 
dendo i popoli accesi di furore, e già corsi all'arme per am- 
mazzare doi figlioli che di lui le erano restati, per vendetta 
della crudele e dura servitù nella quale il padre sempre gii 
avea tenuti, fu tale, che subito mitigò quel giusto sdegno, e 
con prudenza in un punto fece benivoli ai figlioli quegli 
animi che 'I padre con infinite ingiurie in molt' anni avea 
fatti loro inimicissimi. — Ditealmen, rispose la signora Emi- 
lia, come ella fece. — Disse il Magnifico: Questa, vedendo 
i figlioli in tanto pericolo , incontenente fece gittare il corpo 
d'Alessandro in mezzo della piazza; poi, chiamati a sèi cit- 
tadini, disse, che sapea gli animi loro esser accesi di giustis- 
simo sdegno centra suo marito, perchè le crudeli ingiuiieche 
esso iniquamente gli avea fatte lo meritavano; e che come 
mentre era vivo avrebbe sempre voluto poterlo far rimanere 
da tal scolorata vita, cosi adesso era apparecchiata a farne 
fede, e loro ajutar a castigamelo cosi morto, per quanto si 
potea; e però si pigliassero quel corpo, e lo facessino mangiar 
ai cani, e lo straziassero con que' modi più crudeli che ima- 
ginar sapeano: ma ben gli pregava che avessero compassione 
a quegli innocenti fanciulli, i quali non potevano non che 
aver colpa, ma pur esser consapevoli delle male opere del 
padre. Di tanta efficacia furono queste parole, che'l fiero 
sdegno già conceputo negli animi di tutto quel popolo, subito 
fu mitigato, e converso in cosi piatoso affetto, che non sola- 
mente di concordia elessero quei figlioli per loro signori, ma 
ancor al corpo del morto diedero onoratissima sepoltura.— 
Quivi fece il Magnifico un poco di pausa; poi soggiunse: 
Non sapete voi , che la moglie e le sorelle di Mitridate mo- 
strarono molto minor paura della morte, che Mitridate? e la 
moglie di Asdrobale, che Asdrubale? Non sapete che Armo- 
nia, figliola di Jeron siracusano, volse morire nell'incendio 
della patria sua? — AUor il Frigio, Dove vada ostinazione, 
certo è, disse, che talor si trovano alcune donne che mai 
non motariano proposito; come quella che non potendo piò 
dir al marito forheci, con le mani glie ne facea segno. — 
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XXIII. Rìse il Magnifico Jdliano, e disse: La ostina- 
zione che tende a fine virtuoso si dee chiamar costanza; 
^ome fo di quella Epìcarì, libertina romana, che essendo 
consapevole d'una gran congiura centra di Nerone, fu di 
tanta costanza, che, straziata con tutti i più asperi tormenti 
che imaginar si possano, mai non palesò alcuno dei com- 
plici; e nel medesimo perìcolo molti nobili cavalieri e sena- 
tori timidamente accusarono fratelli, amici j e le più care ed 
intime persone che avessero al mondo. Che direte voi di 
qoell' altra che si chiamava Leena? in onor della quale gli 
Ateniesi dedicarono inanzi alla porta della rócca una leena 
di bronzo senza lingua, per dimostrar in lei la costante virtù 
della taciturnità; .perchè essendo essa medesimamente con- 
sapevole d' una congiura contra i tiranni, non si spaventò 
per la morte di dui grandi uomini suoi amici , e benché con 
infiniti e erodelissìmi tormenti fosse lacerata, mai non pa- 
lesò alcuno dei congiurati. — Disse allor madonna Marghe- 
rita Gonzaga: Farmi che voi narriate troppo brevemente 
queste opere virtuose fatte da donne; che se ben questi nostri 
nemici l'hanno udite e lette, mostrano non saperle, e vor- 
riano che se ne perdesse la memoria: ma se fate che noi 
altre le intendiamo, almen ce ne faremo onore. — 

XXtV. Allor il Magnifico Jdliano, Piacemi, rispose. Or 
io voglio dirvi d'una, la qualfece quello che io credo che '1 
signor Gasparo medesimo confessare che fanno pochissimi 
uomini; — e cominciò: In Massilia fu già una consuetudine, 
la quale s'estima che di Grecia fosse traportata, la quale era, 
che publicamente si servava veneno temperato con cicuta, e 
concedevasi il pigliarlo a chi approvava al senato doversi le- 
var la vita, per qualche incommodo che in essa sentisse, ov- 
ver per altra giusta causa, acciò che chi troppo avversa for- 
(ona patito avea o troppo prospera gustato, in quella non 
perseverasse o questa non mutasse. Ritrovandosi adunque 
Sesto Pompeo.... — Quivi il Frigio, non aspettando che '1 Ma- 
gnifico Julìano passasse più avanti, Questo mi par, disse, il 
principio d'una qualche lunga fabula. — Allora il Magnifico 
JuLiANO, voltatosi ridendo a madonna Margherita, Eccovi, 
disse 9 che'l Frigio non mi lascia parlare. Io voleva or con- 
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larvi d'una donna, la quale avendo dinioslrale al send 
ragioneyolraenle dovea morire, allegra e senza timor d 
tolse in presenza di Seslo Pompeo il vene 
slama d'animo, e cosi prudenti ed amorevoli ricordiiifl 
che Pompeo e tutti gli altri, che videro in una donna ti 
sapere e sicurezza nel Iremenito pa^so della morte , r 
non senza lacrime confusi di molla n 

XW. Allora il signor Gispibo, rìdenc 
ricordo, disse, aver letto una orazione, 
lice marito domanda licenza al senato di morire, ed a\ 
averne giusta cagione, per non poter tolerare ìl continH 
stidio del cianciare di sua moglie, e più presto vuol berei 
veneno, che voi dite che sì servava publicamente per tal 
fetti, che le parole della moglie.— Rispose il Magnifica 
LiiNo: Quante meschine donne ariano giusta causa di don 
dar licenza di morir, per non poter tolerare, non dirà hi 
parole, ma i malissimi Tatti dei mariti 1 ch'io alcnna^ 
nosco, che in questa mondo patiscono le pene che Am 
esser nell' inferno. — Non credete voi , rispose il eìgoM 
gptRo, che molti mariti ancor siano che dalle mogB m 
tal tormento, che ogni ora desiderano la morte?— E dM 
piacere, disse il Magnifico, possono far le mo^iiflg 
che sia cosi senza rimedio come son qaelli che tanno li 
riti alle mogli? le quali, se non per amore, almea per Ih 
sono ossequenti ai mariti. — Certo è , disse il signor G»ff 
che quel poco che talor fanno di bene procede da li 
perchè poche ne sono al mondo che nel secreto di 
suo non abbiano in odio il m.into. — Anzi ii 
spose il Magnifico; e se ben vi ricorda qnanto a 
istorie si conosce ci 
che essi le mogli. 
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nata di tanta modestia e gentil costumi, che non men per 
questo che per la bellezza era maravigliosa; e sopra l'altre 
cose con tatto il core amava suo marito, il quale si chiamava 
Sinatto. Intervenne che un altro gentiluomo, il quale era di 
molto maggior stato che Sinatto, e quasi tiranno di quella 
dttà dove abitavano, s'inamorò di questa giovane; e dopo 
Taver lungamente tentato per ogni via e modo d'acquistar- 
la, e tutto in vano, persuadendosi che lo amor che essa por- 
tava al marito fosse la sola cagione che ostasse a' suoi desi- 
derìi, fece ammazzar questo Sinatto. Cosi poi sollicitando 
contìnuamente, non ne potè mai trar altro frutto che quello 
che prima avea fatto ; onde , crescendo ogni di più questo 
amore, deliberò torla per moglie, benché essa di stato gli 
fosse molto inferiore. Cosi richiesti li parenti di lei da Sino- 
rige (che cosi si chiamava lo innamorato), cominciarono a 
persuadeila a contentarsi di questo, mostrandole, il consen- 
tir essere nttie assai, e '1 negarlo pericoloso per lei e per tutti 
loro. Essa, poi che loro ebbe alquanto contradetto, rispose in 
ultimo, esser contenta. I parenti fecero intendere la nuova 
a Sinorìge; il qual allegro sopra modo, procurò che subito si 
celebrassero le nozze. Venuto adunque l'uno e l'altro a que- 
sto effetto solennemente nel tempio di Diana, Camma fece 
portar una certa bevanda^ dolce , la quale essa avea compo- 
sta; e co^ davanti al simulacro di Diana in presenza di Si- 
norige ne bevve la metà; poi di sua mano, perchè questo 
nelle nozze s'usava di fare, diede il rimanente allo sposo; il 
qoal tutto lo bevve. Camma come vide il disegno suo riu- 
scito, tutta lieta appiè della imagine di Diana s'inginocchiò, 
e disse: O Dea, tu che conosci lo intrinseco del cor mip, sia- 
mi buon testimònio, come difficilmente dopo che '1 mio caro 
consorte mori, contenuta mi sia di non mi dar la morte, e 
con quanta fatica abbia sofferto il dolore di star in questa 
amara vita, nella quale non ho sentito alcuno altro bene o 
piacere, fuor che la speranza di quella vendetta che or mi 
trovo aver conseguita: però allegra e contenta vado a trovar 
la dolce compagnia di quella anima, che in vita ed in morte 
più che me stessa ho sempre amata. £ tu, scelerato, che pen- 
sasti esser mio marito, in iscambio del letto nuziale dà or- 
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dine che apparecchiato ti sia il sepolcro, eh' io di te fo a- 
crìficio airombra di Sinatto. — Sbigottito Sinorige di queste 
parole, e già sentendo la virtù delveneno che lo pertarìMiTa, 
cercò molti rimedii; ma non valsero: ed ebbe Gamma di 
tanta la fortuna favorevole, o altro che si fosse, che inans 
che essa morisse, seppe che Sinorige era morto. La qui 
cosa intendendo, contentissima si pose al letto con gli occU 
al cielo, chiamando sempre il nome di Sinatto, e dieenda: 
O dolcissimo consorte, or ch'io ho dato per gli ultimi don 
alla tua morte e lacrime e vendetta, né veggio che più aitn 
cosa qui a far per te mi resti, fuggo il mondo, e questa sema 
te crudel vita, la quale per te solo già mi fu cara. Vienimi 
adunque incontra, signor mio, ed accogli cosi volentieri que- 
sta anima, come essa volontieri a te ne viene: — e di questo I 
modo parlando, e con le braccia aperte, quasi che in quel I 
punto abbracciar lo volesse, se ne mori. Òr dite. Frìgio, che 
vi par di questa? — Rispose il Frigio: Panni che voi vom- 
ste far piangere queste donne. Ma poniamo che questo aneor 
fosse vero, io vi dico che tai donne non si trovano più al 
mondo. — 

XXYII. Disse il Magnifico: Si trovan si; e che sia Y^ 
ro, udite. A'di miei fu in Pisa un gentiluomo, il cui nome 
era messer Tomaso; non mi ricordo di qual fanùgUa, ancora 
che da mio padre , che fu suo grande amico , sentissi piò 
volte ricordarla. Questo messer Tomaso adunque, passando 
un di sopra un piccolo legnetto da Pisa in Sicilia per sue bi- 
sogne, fu sopra preso d'alcune fuste de' Morì, che gli furono 
adosso cosi alFìmproviso, che quelli che governavano il le- 
gnetto non se n'accorsero; e benché gli uomini che dentro 
v'erano si difendessino assai, pur, per esser essi pochi, e 
gr inimici molti , il legnetto con quanti v'eran sopra rimase 
nel poter dei Mori, chi ferito e chi sano, secondo la sorte, 
e con essi messer Tomaso, il qual s'era portato valorosamen- 
te, ed avea morto di sua mano un fratello d'un dei capitani 
di quelle foste. Della qual cosa il Gapitanio sdegnato, come 
possete pensare, della perdita del fratello, volse costui per 
suo prigioniero; e battendolo e straziandolo ogni giorno, lo 
condusse in Barberia, dove in gran miseria aveva deliberalo 
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tenerlo in vita saa captiyo e con gran pena. Gli altri tutti, chi 
fer ana e chi per un'altra via, furono in capo d'un tempo liberi, 
«ritornarono a casa, e riportarono alla moglie, che Madonna 
Argentina avea nome, ed ai figlioli, la dora vita e '1 grand' af- 
fonno in che messer Tomaso viveva ed era continuamente 
per vivere senza speranza, se Dio miracolosamente non 
Fajatava. Della qual cosa poi che essa e loro furono chiariti, 
tentati alcun altri modi di liberarlo , e dove esso medesimo 
già s'era acquetato di morire, intervenne che una solerte 
pietà svegliò tanto l'ingegno e l'ardir d'un suo figliolo, che 
8i chiamava Paolo, che non ebbe risguardo a ninna sorte di 
pericolo, e deliberò o morir o liberar il padre: la qual cosa 
gli venne fatta, di modo che lo condusse cosi cautamente, 
che prima fu in Ligorno, che si risapesse in Barberia eh' e' 
fosse di là partito. Quindi messer Tomaso sicuro, scrisse alla 
moglie, e le fece intendere la liberazion sua, e dove era, e 
come il di seguente sperava di vederla. La buona e gentil 
donna, sopragiunta da tanta e non pensata allegrezza di do- 
ver cosi presto, e per pietà e per virtù del figliolo, vedere il 
marito, il quale amava tanto, e già credea fermamente non 
dover mai più vederlo : ietta la lettera, alzò gli occhi al cie- 
lo, e, chiamato il nome del marito, cadde morta in terra; né 
mai con rimedii che se le facessero, la fuggita anima più ri- 
tornò nel corpo. Grudel spettacolo , e bastante a temperar le 
volontà umane, e ritrarle dal desiderar troppo efiQcacemente 
le soverchie allegrezze! — 

XXVIII. Disse allora ridendo il Frigio: Che sapete voi, 
ch'ella non morisse di dispiacere, intendendo che '1 marito 
tornava a casa? — Rispose il Magnifico: Perchè il resto della 
vita sua non si accordava con questo; anzi penso che quel- 
l'anima, non potendo lolerare lo indugio di vederlo con gli 
occhi del corpo, quello abbandonasse, e tratta dal desiderio 
volasse subito dove, leggendo quella lettera, era volato il 
pensiero. — Disse il signor Gasparo: Può esser che questa 
donna fosse troppo amorevole, perchè le donne in ogni cosa 
sempre s'attaccano allo estremo, che è male; e vedete, che 
per essere troppo amorevole fece male a sé stessa, ed al ma- 
rito, ed ai figlioli, ai quali converse in amaritudine il piacere di 
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quella pericolosa e desiderata liberazione. Però non do?eis 
già allegar questa per mia di qoelle donne, che sono stili' 
causa di tanti beni. — Rispose il Magnifico: Io la allego per 
una di quelle che fanno testimonio, che si trovino mogli cb 
amino i mariti; che di quelle che siano state cansa di noki 
beni al mondo potrei dirvi un numero infinito, e namni 
delle tanto antiche che quasi pajon fabule, e dì qadk db 
appresso agli uomini sono state inventrici di tai cose, ck 
hanno meritato esser estimate Dee, come Pallade, Cerere; 
e deUe Sibille, per bocca delle quali Dio tante volte ha pu^ 
lato e rivelato al mondo le cose che aveano a venire; • £ 
quelle che hanno insegnato a grandissimi uomini , come Aspa- 
sia e Diotima, la quale ancora con sacrificii prolongò died 
anni il tempo d'una peste che aveva da venire in Atene. Po- 
trei dirvi di Nicostrata, madre d'Evandro, la quale mostiè 
le lettere ai Latini; e d'nn' altra donna ancor, che fta iMestii 
di Pindaro lirico; e di Corinna e di Saffo, che furono ecoel- 11 
lentissime in poesia: ma io non voglio cercar le cose tail» 
lontane. Dicovi ben, lasciando il resto, che della grandena 
di Roma furono forse non minor eausa le donne che gli no- 
mini. — Questo, disse il signor Gasparo, sar^be bello di 
intendere. — 

XXIX. Rispose il Magnifico: Or uditelo» Dopo la espo- 
gnazion di Troja molti Trojan!, che a tanta ralna avanzaro- 
no > foggirono chi ad una via chi ad un'altra; dei qoali ooa 
parte, che da molte procelle furono battuti, vennero in Ita- 
lia, nella centrata ove il Tevere entra in mare. Cosi discesi 
in terra per cercar de' bisogni loro, cominciarono a scorrere 
il paese: le donne, che erano restate nelle navi,, pensarono 
tra sé un utile consiglio, il qoal ponesse fine al pericoloso e 
lungo error maritimo , ed in loco della perdala patria ooa 
nuova loro ne recuperasse; e, consultate insieme, essendo 
absenti gii uomini, abrusciarono le n^vi; e la prima che (al 
opera cominciò, si chiamava Roma. Pur temendo la iracon- 
dia degli uomini i quali ritornavano, andarono contraessi; 
ed alcune i manti, alcune i suoi congiunti di sangue abbrac- 
ciando e basciando con segno di benivolenza , mitigaroao 
quel primo impeto; poi manifestarono loro quietamente k 
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osa del lor prudente pensiero. Onde i Trojan!, si per la 
seesdtà, si per esser benignamente accettati dai paesani, 
reno contentissimi di ciò che le donne avean fatto, e quivi 
■tarono coi Latini, nel loco dove poi fa Roma; e da questo 
messe il costume astice appresso i Romani, che le donne 
leentrando basciavano i parenti. Or vedete quanto queste 
»ne giovassero a dar principio a Roma. 

XXX. Né meno giovarono allo augnmento di quella le 
nine sabine, che si facessero le trojane al principio: che 
rendort Romolo concitato generale inimicìzia di tutti i suoi 
icini per k rapida che fece delle lor donne, fu travagliato 
guerre da ogni banda; delle quali, per esser uomo vaio- 
180, lesto s'espedl con vittoria, eccetto di quella de' Sabini, 
le fu grandissima, perchè Tito Tazio re de' Sabini era va- 
itissirao e savio: onde essendo stato fatto uno acerbo fatto 
irme ira Romani e Sabini, con gravissimo danno dell'una 
leir altra ptrte, ed apparecchiandosi nuova e crudel bat- 
;lia, le donne sabine, vestite di nero, co' capelli sparsi e 
erati, piangendo, meste, senza timore dell'arme che già 
ino per ferir mosse, vennero nel mezzo tra i padri e i ma- 
i, pregandogli che non volessero macchiarsi le mani del 
igue de'socerì e dei generi; e se pur erano mal contenti 
tal parentato, voltassero l'arme centra esse, che molto 
^glio loro era il morire che vivere vedove, o senza padri e 
telli, e ricordarsi che i suoi figlioli fossero nati di chi loro 
»sse morti i lor padri, o che esse fossero nate di chi lor 
ssse morti i lor mariti. Con questi gemiti piangendo, molte 
loro nelle braccia portavano i suoi piccoli figliolini, dei 
ali già alcuni cominciavano a snodar la lingua, e parea 
9 chiamar volessero e far festa agii avoli loro; ai quali le 
Que mostrando i napoli, e piangendo. Ecco, diceano,-il 
igue vostro, il quale voi con tanto ìmpeto e furor cercate 
sparger con le vostre mani. — Tanta forza ebbe in questo 
M) la pietà e la prudenza delle donne, che non solamente 
li dei re nemici fu fatta indissolubile amicizia e confede- 
ione, ma, che più maravigliosa cosa fu, vennero i Sabini 
abitare in Roi|ja, e dei dui popoli fu fatto un solo; e cosi 
Ito accrebbe questa concordia le forze di Roma, mercè 
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delle saggie e magnanime donne ; le qaali ìq tanto da h- V^ 
molo furono remunerate, che, dividendo il popolo in trenti |^ 
curie, a quelle pose i nomi delle donne Sabine. ^-^ 

XXXI. Quivi essendosi un poco il Magnifico Jdluro 
fermato, e vedendo che '1 signor Gasparo non parlava, Non 
vi par, disse, che queste donne fossero causa di bene agli 
loro uomini, e giovassero alla grandezza di Roma? — Rispose 
il signor Gasparo: In vero queste furono degne di molta laude; li^ 
ma se voi cosi voleste dir gli errori delle donne come le buone \^ 
opere, non areste taciuto che in questa guerra di Tito Tazio 
una donna tradi Roma, ed insegnò la strada ai nemici d'oc- 
cupar il Gapitolio, onde poco mancò che i Romani tutti non 3 
fossero distrutti. -^ Rispose il Magnifico Jdliano: Voi mi fate 
menzion d'una sola donna mala, ed io a voi d'infinite buo- 
ne; ed, oltre le già dette, io potrei addurvi al mio proposito 
mille altri esempii delle utilità fatte a Roma dalle donne, e 
dirvi perchè già fosse edificato un tempio a Venere Armata, 
ed un altro a Venere Galva , e come ordinata la festa delle 1 
Ancille a Jonone , perchè le anelile già liberarono Roma dalle 
insidie de' nemici. Ma, lasciando tutte queste cose, quel ma- 
gnanimo fatto d'aver scoperto la congiurazion di Caiilina, 
di che tanto si lauda Cicerone, non ebbe egli principalmente 
origine da una vii femina? la quale per questo si poria dir 
che fosse stata causa di tutto '1 b^ne che si vanta Cice- 
rone aver fatto alla republica romana. £ se '1 tempo mi ba- 
stasse, vi mostrarci forse ancor le donne spesso aver cor- 
retto di molti errori degli uomini; ma temo che questo mio 
ragionamento ormai sia troppo lungo e fastidioso: perchè 
avendo, secondo il poter mio, satisfatto al carico datomi da 
queste signore, penso di dar loco a chi dica cose più degne 
d'esser udite, che non posso dir io. — 

XXXn. Allor la signora Emilia, Non defraudate, disse, 
le donne di quelle vere laudi che loro sono debite; e ricorda- 
tevi che se '1 signor Gasparo, ed ancor forse il signor Otta- 
viano, vi odono con fastidio, noi, e tutti quest'altri signori, 
vi udiamo «on piacere. — 11 Magnifico por volea por fine, ma 
tutte le donne cominciarono a pregarlo che dicesse: onde 
egli ridendo, Per non mi provocar, disse, per nemico il si- 
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glìOr Gaspàr più di quello che egli si sia, dirò brevemenie 
d'alcune che mi occorrono alla memoria, lasciandone molte 
ch'io potrei dire; — poi soggiunse: Essendo Filippo di De- 
metrio intorno alla città di Ghio, ed avendola assediata, 
mandò nn bando, che a tutti i servi che delia città fuggiva- 
no, ed a sé venissero, prometteva la libertà, e le mogli dei 
lor patroni. Fu tanto lo sdegno delle donne per cosi ignomi- 
nioso bando, che con l'arme vennero alle mura, e tanto fe- 
rocemente combatterono, che in poco tempo scacciarono Fi- 
lippo con vergogna e danno; il che non aveano potuto far 
gli uomini. Queste medesime donne essendo coi lor mariti, 
padri e fratelli, che andavano in esilio, pervenute in Leuco- 
ma, fecero un atto non men glorioso di questo: che gli Eri- 
trei, che ivi erano co' suoi confederati, mossero guerra a 
questi Ghii; li quali non potendo contrastare, tolsero patto 
col giuppon solo e la camiscia uscir della città. Intendendo 
le donne cosi vituperoso accordo, si dolsero, rimproveran- 
dogli che lasciando l'arme uscissero come ignudi tra nemici; 
e rispondendo essi, già aver stabilito il patto, dissero che 
portassero lo scudo e la lanza e lasciassero i panni , e rispon- 
dessero ai nemici, questo essere il loro abito. E così facendo 
essi per consiglio delle lor donne ricopersero in gran parte 
la vergogna, che in tutto fuggir non poteano. Avendo an- 
cor Ciro in un fatto d'arme rotto un esercito di Persiani, 
essi in fuga correndo verso la città incontrarono le lor donne 
fuor della porta, le quali fattesi loro incontra, dissero: Dove 
fuggite voi, vili uomini? volete voi forse nascondervi in 
noi, onde sete usciti? — Queste ed altre tai parole udendo 
gli nomini, e conoscendo quanto d'animo erano inferiori 
alle lor donne, si vergognarono di sé stessi, e ritornando 
verso i nemici, di ntìovo con essi combatterono, e gli rup- 
pero. — 

XXXIII. Avendo insin qui detto il Magnifico Julia no, 
fenbossi, e, rivolto alla signora Duchessa, disse: Or, Signo- 
ra, mi darete licenza di tacere. — Rispose il signor Gaspa- 
Bo: Bisogneravi pur tacere, poiché non sapete più che vi 
dire. — Disse il Magnifico ridendo: Voi mi stimolate di 
modo, che vi mettete a pericolo di bisognar tutta notte udir 
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laadi di donne; ed intendere di molte Spartane, che hanno 
avnta cara la morte gloriosa dei figlioli; e di quelle cl^e gli 
hanno rifiutati, o morti esse medesime, qaando gli hanno 
vedati usar viltà. Poi, come le donne Saguntine nella roma 
delia patria loro prendessero l'arme centra le genti d'An- 
nibale; e come essendo lo esercito de' Tedeschi superato da 
Mario, le lor donne, non potendo ottener grazia di viver li- 
bere in Roma al servizio delle Vergini Vestali, tutte s'am- 
mazzassero insieme coi lor. piccoli fìgUolini; e di mille altre, 
delle quali tutte le istorie antiche son piene. •— Allora il si- 
gnor Gasparo, Deh, signor Magnifico, disse, Dio sa come 
passarono quelle cose; perchè que' secoli son tanto da noi 
lontani, che molte bugie si posson dire,, e non v'è chi le ri- 
provi. — 

XXXIV. Disse il Magnifico: Se in ogni tempo vorrete 
misurare il valor delle donne con quel degli uomini, trova- 
rete che elle non son mai state né ancor sono adesso di virtù 
punto inferiori agli uomini: che, lasciando quei tanto anti- 
chi, se venite al tempo che i Goti regnarono in Italia, tro- 
varete tra loro essere stata una regina Amalasunta, che go- 
vernò lungamente con maravigliosa prudenza; poi Teode- 
linda, regina de' Longobardi, di singoiar virtù; Teodora^ 
greca imperatrice; ed in Italia fra molte altre fa singolaris- 
sima signora la contessa Matilda, delle laudi della quale la- 
sciare parlare al conte Ludovico, perchè fu della casa sua. — 
Anzi, disse il Conte, a voi tocca, perchè sapete ben che 
non conviene che l' uomo laudi le cose ^qe proprie. — Sog- 
giunse il Magnifico: £ quante donne famose ne' leppi pas- 
sati trovate voi di questa nobilissima casa di Montefeltrol 
quante della casa Gonzaga, da £ste, de'Piil Se de' tempi 
presenti poi parlare vorremo, non ci bisogna cercar esempii 
troppo di lontano, che gli avemo in casa. Ma io non voglio 
aiutarmi di quelle che in presenza vedemo, acciò che voi non 
mostriate consentirmi per cortesia quello che in alcun modo 
negar npn mi potete. £, per uscir di Italia, ricordatevi che 
a' di nostri avemo veduto Anna regina di Francia, grandis- 
sima signora non meno di virtù che di stato; che se di giu- 
stizia e clemenza, liberalità e santità di vita, comparare la 
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vorrele allì re Carlo e Ludovico, dell'uno e dcll'allro de'quali 
fa moglie, non la Irovarele punto inferiore d'essi. Vedete 
madonna Margherita, lìgliola di Massimiliano imperalore, 
la qaalc con somma prudenza e giustizia insino a qai ha go- 
Ternalo e tuttora governa il stato suo. 

XXXV. Ma, lasciando a parie tutte 1' altre, ditemi, Si- 
gnor Gaspar,, qual re o qual principe è stalo a' nostri di ed 
ancor molt' anni prima in cristianità, che meriti esser com- 
paralo alla regina Isabella di Spagna? — Rispose il signor 
Gtgp«Bo: 11 re Ferrando suo marito. — Soggiunse il Màgni- 
nco: Qoesto non negherò io; che, poiché la Regina lo gindicò 
(legno d'esser suo marito, e tanto lo amò ed osservò, non si 
pDò dire ch'el non meritasse d'esserle comparalo: ben credo 
che la riputazion ch'egli et)be da lei fosse dote non minor 
cbe 'I regno di Castiglia. — Anzi, rispose il signor Gaspao, 
penso io che di molle opere del re Ferrando fosse laudala la 
regina Isabella. — Allor il Magnifico, Se i popoli di Spagna, 
disse, i signori, i privati, gli uomini e le donne, poveri e 
ticchi, non si son tulli accordali a voler mentire in laude di 
lei, non è slato a' tempi nostri al mondo più chiaro esempio 
di vera bontà, di grandezza d'animo, di prudenza, di reli- 
gione, d'onestà, di cortesia, di liberalità, in somma d'ogni 
virtù, che la regina Isabella; e benché la fama di quella si- 
gnora in ogni loco e presso ad ogni nazione sia grandissima, 
quelli cbe con lei vissero e furono presenti alle sue azioni 
lotti aOermano, questa fama esser naia dalla virtù e meriti di 
lei. E (hi vorrà considerare l'opere s(ie, facilmente conoscerà 
esser cosi il vero: che, lasciando infinile cose che fanno fede 
di qaesto, o polrebhonsi i)irc se fosse nostro proposito, o^nun 
sa che quando essa venne a regnare trovò la maggior parie 
di Castiglia occupata da' grandi; nientedimeno il lutto recu- 
poò coei giustificalamente e con lai modo, che i medesimi 
che ne furono privati le restarono alTezionallssimi, e conienti 
di lasciar quello che possedevano. Solissima cosa è ancora, 
con quanto animo e prudenza sempre difendesse i regni suoi 
da potentissimi inimici; e medesimamente a lei sola si può 
ir r onor del glorioso acquisto del regno di Granata; che 
i ho^ lunga e dilBcil guerra contra nemici ostinati, che 



200 IL CORTEGIANO. 

combattevano per le facoltà, per la vita, per la legge soa, 
ed, al parere loro, per Dio, mostrò sempre col consìglio e con 
la persona propria tanta virtù, che forse a' tempi nostri po- 
chi principi hanno avuto ardire non che di imitarla , ma por 
d'averle invidia. Oltre a ciò, affermano tutti quegli che la co- 
nobbero, essere stato in lei tanto divina maniera di gover- 
nare, che parea quasi che solamente la volontà sua bastasse^ 
perchè senza altro strepito ognuno facesse quello che dore- 
va; tal che appena osavano gli uomini in casa sua propria e 
secretamente far cosa che pensassino che a lei avesse da dis- . 
piacere: e di questo in gran parte fu causa il maravigUoso 
giodicio eh' ella ebbe in conoscere ed eleggere i ministri atti 
a quelli officii nei quali intendeva d'adoperargli; e cosi ben 
seppe congiungere il rigor della giustìzia con la mansaeta- 
dine della clemenza e la liberalità , che alcun buono a' suoi 
di non fu che si dolesse d'esser poco remunerato, né alcun 
malo d' esser troppo castig ato. Onde nei popoli verso di lei 
nacque una somma riverenza, composta d'amore e timore; 
la quale negli animi di tutti ancor sta cosi stabilita, che par 
quasi che aspettino che essa dal cielo i miri, e di lassù debba 
darle laude o biasimo; e perciò col nome suo e coi modi da 
lei ordinati si governano ancor que' regni, di maniera che, 
benché la vita sia mancata, vive l' autorità, come rota cbe, 
lungamente con impeto voltata, gira ancor per buon spazio 
da sé, benché altri più non la mova. Considerate oltre di que- 
sto, signor Gasparo, che a' nostri tempi tutti gli uomini 
grandi di Spagna e famosi in qualsivoglia cosa, sono stati 
creati dalla regina Isabella; e Gonsalvo Ferrando, Gran Ca- 
pitano, molto più di questo si prezzava, che di tutte le sue 
famose vittorie, e di quelle egregie e virtuose opere, che in 
pace ed in guerra fatto l' hanno cosi chiaro ed illustre, che 
se la fama non é ingratissima, sempre al mondo publieherà 
le immortali sue lode, e farà fede, che alla età nostra pochi 
re gran principi avemo avuti, ì quali stati non siano da Ini 
di magnanimità, sapere, e d'ogni virtù superati. 

XXXYI. Ritornando adunque in Italia dico, che ancor 
qui non ci mancano eccellentissime signore; che in Napoli 
avemo due singoiar regine; e poco fa pur in Napoli mori l'ai- 
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tra regina d'Ongaria, tanto eccellente signora quanto voi sa- 
pete, e bastante di far paragone allo invitto e glorioso re 
Mattia Corvino, suo marito. Medesimamente la duchessa 
Isabella d'Aragona , degna sorella del fé Ferrando di Napoli ; 
la quale, come oro nel foco, cosi nelle procelle di fortuna ha 
mostrata la virtù e '1 valor suo. Se nella Lombardia verrete. 
T'occorrerà la signora Isabella marchesa di Manina; alle ec- 
edlentissime virt& della quale ingiuria si farla parlando cosi 
sobriamente, come saria forza in questo loco a chi pur vo- 
lesse parlarne. Pesami ancora che tutti non abbiate cono^ 
scinta la duchessa Beatrice di Milano sua sorella, per non 
aver mal più a maravigliarvi di ingegno di donna. E la du- 
chessa Eleonora d'Aragona, duchessa di Ferrara, e madre 
dell'una e V altra di queste due signore eh' io v'ho nomina- 
te, fu tale, che le eccellentissime sue virtù faceano buon te- 
stimonio a lutto 'i mondo, che essa non solamente era de- 
gna figliola cK Re, ma che meritava esser regina di molto 
maggior stato che non aveano posseduto tutti i suoi anteces- 
sori. E, per dirvi d'un' altra, quanti uomini, conoscete voi 
al mondo , che avessero tolerato gli acerbi colpi della fortuna 
cosi moderatamente, come ha fatto la regina Isabella di Na- 
poli? la quale, dopo la perdita del regno, lo esilio e morte 
del re Federico suo marito, e duo figlioli, e la prigionia del 
Duca di Calabria suo primogenito, pur ancor si dimo- 
stra esser regina, e di tal modo sopporta i calamitosi in- 
eommodi della misera povertà, che ad ognuno fa fede che, 
ancor che ella' abbia mutato fortuna, non ha mutato con- 
dizione. Lascio di nominar infinite altre signore, ed ancor 
donne di basso grado; come molte Pisane, che alla di- 
fesa della lor patria centra Fiorentini hanno mostrato quel- 
l'ardire generoso, senza timore alcuno di morte, che mo- 
strar potessero i più invitti animi che mai fossero al 
mondo; onde da molti nobili poeti sono state alcune di lor 
celebrate. Potrei dirvi d'alcune eccellentissime in lettere, 
in musica, in pittura, in scultura; ma non voglio andarmi 
più rivolgendo tra questi esempii, che a voi tutti sono notis- 
simi. Basta che, se nell'animo vostro pensate alle donne che 
voi stessi conoscete, non vi fia difficile comprendere che 
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esse per il più non sono di valore o meriti inferiori ai padri, 
fratelli e marit^ loro; e che moUe sono state causa di bene 
agli nomini, e spesso hanno corretto di molti loro errori; e 
se adesso non si trovano al mondo quelle gran regine, cbe 
vadano a sabjagare paesi lontani, e facciano magni edificii, 
piramidi e città, come quella Tomiris» regina di Scizia, A^ 
temisia, Zenobia, Semiramis o Cleopatra , non ci son ancor 
uomini come Cesare, Alessandro, Scipione, Lueullo, e quegli 
altri imperatori romani. — 

XXXVII. Non dite cosi, rispose allora ridendo il ¥ii- 
Gio« che adesso più che mai si trovan donne come' Cleopatra 
o Semiramis; e se già non hanno tanti stati, forze e ricchei- 
ze, loro non manca però la buona volontà di imitarle almen 
nel darsi piacere, e satisfare più che possano a tutti i suoi 
appetiti. — Disse il liagnifico Juluno: Voi volete par, Fri- 
gio, uscire de' termini; ma se si trovano alcune Cleopatre, 
non mancano infiniti Sardanapali; che è assai peggio.— 
Non fate, disse allor il signor Gaspabo, queste comparazio- 
ni, nò crediate già che gli uomini siano più incontinenti che 
le donne; e quando ancor fossero, non sarebbe peggio, per- 
chè dalla incontinenza delle donne nascono infiniti mali, che 
non nascono da quella degli uomini: e però, come jcri fu 
detto, èssi prudentemente ordinato, che ad esse sia Ucito 
senza biasimo mancar in tutte l'altre cose, acciò che possano 
mettere ogni lor forza per mantenerse in questa sola virtù 
delia castità, senza la quale i figlioli sariano incerti, e quello 
legame che stringe tutto '1 mondo per lo sangue, e per amar 
naturalmente ciascun quello che ha prodotto, si discioglieria: 
però alle donne più si disdice la vita dissoluta che agli no- 
mini, i quali non portano nove mesi i figlioli in corpo» — 

XXXY III. Allora il Magnifico, Questi, rispose, veramente 
sono belli argomenti che voi fate, e non so perchè non gli met- 
tiate in scrìtto. Ma, ditemi, per qual causa non s'è ordinato, 
che negli uomini cosi sia vituperosa cosa la vita dissoluta come 
nelle donne, atteso che se essi sono da natura più virtoosi 
e di maggior valore, più facilmente ancora poriano mante- 
nersi in questa virtù della continenza, e i figlioli né più né 
meno sanano certi; che sebben le donne fossero lascive, 



LIBRO TERZO. 203 

arche gli nomini fossero continenti e non consentissero alla 
isdyia delle donne, esse da sé a sé e senza altro ajato già 
ion porian generare. Ma se volete dir il vero, voi ancor co- 
lescete che noi di nostra autorità ci avemo vendicato una li- 
ienza, per la quale volemo che i medesimi peccati in noi 
iano leggerissimi, e talor meritino laude, e nelle donne non 
ossane a bastanza essere castigati se non con una vitupe- 
isa morte, o almen perpetua infamia. Però, poiché questa 
pinion è invalsa , parmi che conveniente cosa sia castigar 
QCOT acerbamente quelli che con bugie danno infamia alle 
enne; ed estimo ch'ogni nobil cavaliere sia obligato a di- 
«der sempre con Tarme, dove bisogna, la verità, e mas- 
mamente quando conosce qualche donna esser falsamente 
dunniata di poca onestà. — 

XXXIX. Ed io, rispose ridendo il signor Gasparo, non 
tlamenle affermo esser debito d' ogni nobil cavaliere quello 
le voi dite, ma estimo gran cortesia e gentilezza coprir 
[laiche errore, ove per disgrazia, o troppo amore, una donna 
a incorsa; e cosi veder potete ch'io tengo più la parte delle 
mne, dove la ragion me lo comporta, che non fate voi. Non 
sgo già che gli uomini non si abbiano preso un poco di li- 
erta ; e questo perchè sanno, che per la opinion universale 
1 essi la vita dissoluta non porta cosi infamia come alle 
onne; le quali, per la imbecillità del sesso, sono mollo più 
iclinate agli appetiti che gli uomini, e se talor si astengono 
il satisfiire ai suoi desiderii, lo fanno per vergogna, non 
srchè la volontà non sia loro prontissima: e però gli uomini 
anno posto loro il timor d' infamia per un freno che le tenga 
oasi per forza in questa virtù, senza la quale, per dir il vero, 
iriano poco d'apprezzar^; perchè il mondo non ha utilità 
lite donne , se non per lo generare dei figlioli. Ma ciò non 
itervien degli uomini, i quali governano le città, gli eserci- 
, e fanno tante altre cose d' importanza: il che, poi che voi 
)tete così, non voglio disputar come sapessero far le donne; 
ista che non lo fanno: e quando è occorso agli uomini far 
iragon della continenza, cosi hanno superato le donne in 
lesta virtù come ancora nell' altre, benché voi non lo con- 
intiate. Ed io circa questo non voglio recitarvi tante istorie 
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o fabule quante avete fatto voi, e rimettovi alla continenza Uq 
solamente di dai grandissimi signori giovani, e su la vittoria, {^ 
la quale suol far insolenti ancora gli uomini bassissimi: edet 
r uno è quella d'Alessandro Magno verso le donne bellissime 
di Dario, nemico e vinto; T altra di Scipione, a cui, essendo 
di ventiquattro anni , ed avendo in Ispagna vìnto per fona 
una città, fu condotta una bellissima e nobilissima giovane, 
presa tra molt' altre; ed intendendo Scipione, questa esser 
sposa d'un signor del paese, non solamente s'astenne da 
ogni atto disonesto verso di lei, ma immaculata la rese al 
marito, facendole di sopra un ricco dono. Potrei dirvi 4i Se- 
nocrate, il quale fu tanto continente, che una bellissima donna 
essendosegli colcata accanto ignuda, e facendogli tutte le 
carezze, ed usando tutti i.modi che sapea, delle goal cose 
èra bonissima maestra, non ebbe forza mai di far che mo- 
strasse pur un minimo segno d' impudicizia, avvenga che 
ella in questo dispensasse tutta una notte; e di Pericle, che 
udendo solamente uno che laudava con troppo efficacia la 
bellezza d' un fanciullo, lo riprese agramente; e di molt' altri 
continentissimi di lor propria volontà, e non per vergogna o 
paura di castigo, da che sono indotte la maggior parte di 
quelle donne che in tal virtù si mantengono: le quali però 
ancor con tutto questo meritano esser laudate assai, e chi 
falsamente dà loro infamia d'impudicizia è degno, come avete 
detto, di gravissima punizione.^ 

XL. Allora messer Cesare, il qual per buon spazio ta- 
ciuto avea, Pensale, disse, dì che modo parla il signor Ga- 
sparo a biasimo delle donne, quando queste son quelle cose 
ch'ei dice in laude loro. Ma se '1 signor Magnifico mi con- 
cede eh' io possa in loco suo rispondergli alcune poche cose 
circa quanto egli, al parer mio, falsamente ha detto conlra 
le donne, sarà bene per V uno e per V altro : perché esso si 
riposerà un poco, e meglio poi potrà seguitare in dir qualche 
altra eccellenza della Donna di Palazzo; ed io mi terrò per 
molta grazia V aver occasione di far insieme con lui questo 
officio di buon cavaliere, cioè difender la verità. — Anzi ve 
ne priego, rispose il signor Magnifico; che già a me parca 
aver satisfatto, secondo le forze mie, a quanto io doveva , e 
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'cbe questo raponamenlo fosse ormai Tuor del proposito mio.— 
Sosgiunse roesser Cesare: Non voglio già parlar della nlililà 
che ha il mondo dalle donne, olire al generar i figlioli: per- 
l«hè a bastanza s' è dimoslrato, quanlo esse siano necessarie 
'non solamenle all'esser ma ancor al ben esser nostro; ma 
l<Uco, signor Gaspar, che se esse sono, come voi dite, più 
Inclinale agli appetiti che gli nomini, e con lutto questo se 
^ìie astengono più che gli uomini, il che voi stesso consentite: 
''sono tanto più degne di laude, quanto il sesso loro è mcn 
forte per resistere agli appetiti naturali ; e se dite che lo 
fanno per vergogna, parmi che in loco d' una virtù sola no 
diate [or dae; che se in esse più può la vergogna che 1' ap- 
petito, e perciò si astengono dalle cose mal fatte, estimo che 
qnesta vergogna, che in fme non è altro che timor d' infa- 
mia, sia una rarissima virtù, e da pochissimi nomini posse- 
duta. E s'io potessi senza infinito vituperio degli nomini dire 
(^omc molli d' essi siano immersi nella impudenza, che é il 
vìzio contrario a questa virtù, contaminarei queste sante 
orecchie che m' ascoltano : e per il più questi tali ingiuriosi 
a Dio ed alla natura sono uomini già vecchi, i quali fan pro- 
fessione chi di sacerdozio, chi di filosofìa, chi delle sante 
leggi ; e governano le republiche con quella severità Cato- 
niana nel viso, che promette lotta la integrità del mondo; e 
sempre allegano, il sesso feminile esser incontinentissimo: 
né mai essi d'altro si dolgon più, che del mancar loro il vi- 
gor naturale per poter satisfare ai loro abominevoli deside- 
rìi, i quali loro restano ancor nell' animo, quando già la na- 
tura li nega al corpo ; e però spesso trovano modi dove le 
fone non §ono necessarie. 

Xl.l. Ma io non voglio dir più avanti; e bastami che mi 
consentiate che le donne si astengano più dalla vita impu- 
dica che gli uomini; e certo è, che d'altro freno non sono 
litenute, che da quello che esse slesse si mettono : e che sia 
vero, la più parte di quelle che sun cnslodite con troppo 
slretla guardia, o hattute dai maritio padri, sono men pudi- 
che che quelle che hanno qualche libertà. Ma gran freno e 
generalmente alle donne l'amor della vera virtù e'I deside- 
tÌd d' onore, del oual molte, che io a' mìei di ho conosciute, 
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fanno più stima che della vita propria; e se volete dir il vero, 
ognun di noi ha veduto giovani nobilissimi, discreti, savii, 
valenti e belli, aver dispensato molt'anni amando, senza la- 
sciare adrieto cosa alcuna di sollecitudine, di doni, di preghi, 
di lacrime, in somma di ciò che imaginar si può ; e tutto in 
vano. E SQ a me non si potesse dire,, che le qualità mìe non 
meritarono mai eh' io fossi amato, allegherei il testimonio di 
me stesso, che più d' una volta per la immutabile e troppo 
severa onestà d' una donna lui vicino alla morte. — Rispcee 
il signor Gasparo : Non vi maravigliate di qaesto : perchè 
le donne che son pregate sempre negano di compiacer ehi 
le prega ; e quelle che non son pregate, pregano AttmL — 
XLII. Disse messer Cesakb : Io non ho mai eonoscioti 
questi, che siano dalle donne pregati ; ma al ben noUi, li 
quali, vedendosi aver in vano tentato e speso il teppo.seioc- 
camente, ricorrono a questa nobil vendetta, e dieoto aver 
avuto abondanza di quello che solamente s'hannoìmaginato; 
e par loro che il dir male e trovar invenzioni, aeoiò che di 
qualche nobil donna per lo volgo si levino fabule vitoperose, 
sia una sorte di cortegiania. Bla questi tali, cbe di qualche 
donna di prezzo villanamente si danno vanto, o vero o falso, 
meritano castigo e supplicio gravissimo; e se Wor loro vien 
dato, non si può dir quanto siano da laudar (pelli ehe tale 
officio fanno. Che se dicon bugie, qual scelerità. può esser 
maggiore, che privar con inganno una valorosa donna di 
quello che essa più che la vita estima? e non per altra causa, 
che per quella che la devria fare d* infinite laudi celebrata? 
Se ancora dicon vero, qual pena porla bastare a obi è cosi 
perfido, che renda tanta ingratitudine per premiò ad una 
donna, la qual, vinta dalle false lusinghe, dalle lacrime finte, 
dai preghi continui, dai lamenti, dalle arti, insidie e perjurii, 
s' ha lasciato indurre ad amar troppo; poi, senza riservo, s'è 
data incautamente in preda a cosi maligno spirto? Ma, per 
rispondervi ancor a questa inaudita continenza d'Alessandro 
e di Scipione, che avete allegata, dico ch'io non voglio ne- 
gare che e r uno e l' altro non facesse atto degno di molta 
laude; nientedimeno, acciò che non possiate dire che per 
raccontarvi cose antiche io vi narri fabule, voglio allegarvi 
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ona donna de' noGlri (empi di bassa cODdÌEione, la qoal mo- 
etró molto maaeior continenza che questi dui grand' uomini 
XLIU. Dico adunque, che io già conobbi una bella e 
delicata giovane, il nome della quale non vi dico, per non 
dar materia di dir male a molli ignoranli, i quali subilo che 
ntendono una donna esser inamorata, ne fan mal concello. 
Questa adunque essendo luni;amente amata da un nobile e 
bea eondizionalo giovane, si volse con lullo l'animo e cor 
(00 sdamar Ini ; e di questo non solamente ìo, al quale essa 
di uà Tolontà ogni cosa con fìd e n temente dicea, non allri- 
menli che s' io non dirò fratello ma una saa inlima sorella 
Illesi slMo, ma tulli quelli che la vedeano In presenza del- 
l'amalo giovane, erano ben chiarì della sua passione. Cosi 
mando essa Tervenl issi ma mente quanto amar possa un amo- 
revolissimo animo, durò dui anni in lanla continenza, che 
bai non fece segno alcuno a questo giovane d'amarlo, se 
aoD qoellì che nasconder non polea ; né mai parlar gli volse, 
aè da Ini accettar lettere, né presenti, che dell'uno e del- 
l'auro non passava mai giorno che non fosse sollecitata; e 
qaanlo lo desiderasse, io ben lo so; the se lalor nascosa- 
mente polea aver cosa che del giovane fosse stata , la lenea 
in tante delìzie, che parca che Ja quella le nascesse la vita 
ed ogni EDO bene; né pur mai in tanto tempo d'altro com- 
piacer gfi volse che di vederlo e di lasciarsi vedere, e qonl- 
che rolla intervenendo alle feste publiche ballar con lui, 
come tOB gli allri. E perché le condizioni dell' nno e dell'al- 
tro erano assai convenienti, essa e '1 giovane desideravano 
che un tanto amor terminasse felicemenlB, ed esser insieme 
marito e moglie. Il medesimo desideravano tulli gli allri uo- 
mini e donne di quella città, eccello il crudel padre di lei ; 
il qnal per una perversa e strana opinion volse maritarla ad 
OD altro più ricco; ed in eie dalla infelice fanciulla non fu 
con altro conlradetto, che con araarissime lacrime. Ed es- 
tendo successo cosi malavventarato matrimonio, con molla 
compassion di quel popolo e despcrazion dei poveri amanti, 
non bastò [lerò questa percossa di fortuna per estirpare cosi 
badato amor dei cori né dell' uno né dell' altra; che dopo 
ancor per spazio di tre anni durò, avvenga che essa pruden- 
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tìssìmamente lo dissimalasse, e per ogni via cercasse di tron- 
car qae' desiderir, che ormai erano senza speranza. Ed in 
questo tempo seguitò sempre la sua ostinata volontà della 
continenza ; e vedendo che onestamente aver non potea colui 
che essa adorava al mondo, elesse non volerlo a modo al- 
cuno, e seguitar il suo costume di non accettare ambasciate, 
né doni, né pur sguardi suoi; e con questa terminata volontà 
la meschina, vinta dal crudelissimo affanno, e divenuta per 
la lunga passione estenuatissima, in capo di ire anni sene 
mori ; e prima volse rifiutare i contenti e piacer suoi tanto 
des^derati, in ultimo la vita propria, che la onestà. Né le man- 
cavan modi e vìe da satisfarsi secretissimamente, e senza 
pericoli d' infamia o d'altra. perdita alcuna; e par si astenoe 
da quello che tanto da sé desiderava, e di che tanto era coo- 
tinuamente stimolata da quella persona, che sola al mondo > 
desiderava d\ compiacere: né a ciò si mosse per paura, o per 
alcun altro rispetto, che per lo solo amore della vera virtù. 
Che direte voi d' un' altra ? la quale in sei mesi quasi ogni 
notte giacque con un suo carissimo innamorato ; nientedi- 
meno , in un giardino copioso di dolcissimi fratti , invitata 
dair ardentissimo suo proprio desiderio , e da* preghi e la- 
crime di chi più che la propria vita le era caro, s'astenne dal 
gustqirgli ; e, benché fosse presa e legata ignuda nella stretta 
catena di quelle amate braccia, non si rese mai per vinta, 
ma conservò immaculato il fior della onestà sua? 

XLIV. Parvi, signor Gasparo, che questi sian atti di 
continenza eguali a quella d' Alessandro? il quale , ardentis- 
simamente inamorato non delle donne di Dario, ma di 
quella fama e grandezza che lo spronava coi stimoli della 
gloria a patir fatiche e pericoli per farsi immortale, non che 
le altre cose ma la propria vita sprezzava per acquistar no- 
me sopra tutti gli uomini; e noi ci maravigliamo che con lai 
pensieri nel core s' astenesse da una cosa la qual molto non 
desiderava? che, per non aver mai più vedute quelle donne, 
non è possibile che in un punto l'amasse, ma ben forse 
r aborriva , per rispetto di Dario suo nemico ; ed in tal caso 
ogni suo atto lascivo verso di quelle saria stato ingiuria e 
non amore: e però non è gran cosa che Alessandro, il quale 
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lon meno con la magnanimità che con l'anne vinse il mon- 
do, s' astenesse da far ingiuria a femine. La continenza an- 
cor di Scipione è veramente da laudar assai; nientedimeno, 
86 ben considerate, non è da aguagliare a quella di queste 
dae donne; perchè esso ancora medesimamente si astenne 
da cosa non desiderata, essendo in paese nemico , capitano 
nuovo, nel principio d' una impresa importantissima; avendo 
iella patria lasciato tanta aspettazion di sé, ed avendo an- 
;or a rei^iere conto a giudici severissimi, i quali spesso ca- 
stigavano non solamente i grandi ma 1 piccolissimi errori ; 
ò tra essi sapea averne de' nimici; conoscendo ancor che, se 
diramente avesse fatto, per esser quella donna nobilissima 
3 ad un nobilissimo signor maritata, potea concitarsi tanti 
aemici e talmente, che molto gli arian prolungata e forse 
in tatto tolta la vittoria. Cosi per tante cause e di tanta im- 
portanza s' astenne da un leggiero e dannoso appetito , mo- 
strando continenza ed una liberale integrità: la quale, come 
si scrive, gli diede tutti gli animi di que' popoli , e gli valse 
an altro esercito ad espugnar con benivolenza i cori , che 
forse per forza d'arme sariano stati inespugnabili ; sicché 
questo^ piuttosto un stratagema militare dir si porla , che 
pura continenza: avvenga ancora che la fama di questo non 
sia molto sincera, perchè alcuni scrittori d' autorità affer- 
mano, questa giovane esser stata da Scipione goduta in 
amorose delizie; ma di quello che vi dico io, dubio alcuno 
non è. — 

XLY. Disse il Frigio : Dovete averlo trovato negli Evan- 
gelii. — Io stesso l' ho veduto , rispose messer Cesare, e però 
n' ho molto maggior certezza che non potete aver né voi né 
altri, che Alcibiade si levasse dal letto di Socrate non altri- 
menti che si facciano i figlioli dal letto dei padri : che pur 
strano loco e tempo era il letto e la notte per contemplar 
quella pura bellezza, la qnal si diceche amava Socrate senza 
alcun desiderio disonesto; massimamente amando più la bel- 
lezza dell' animo che del corpo, ma nei fanciulli, e no nei 
vecchi , ancor che siano più savii. E certo non si potea già 
trovar miglior esempio per laudar la continenza degli uomi- 
ni, che quello di Senocrate; che essendo versato negli sta- 
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dil , astretto ed obligato dalla professionsna, che ò la filoso- 
fia, la quale consìste nei booni costami e non nelle parole, 
vecchio, esausto del vigor naturale, non potendo né mo- 
strando segno di potere , s' astenne da ona femina pubiica, 
la quale per questo nome solo potea 'venirgli a fastidio. Pii 
crederei che fosse stato continente, se qualche segno di li- 
sentirsi avesse dimostrato , ed in tal termine usato la conti- 
nenza; ovvero astenutosi da quello che i vecchi più deside- 
rano che le battaglie di Venere, cioè dal vino: ma^percom- 
probar ben la continenza senile, scrivesi che di questo era 
pieno e grave. E qual cosa dir si può più aliena dalla conti- 
nenza d' un vecchio, che la ebrietà? e se lo astenerse dalle 
cose veneree in quella pigra e fredda età merita tanta lau- 
de , quanta ne deve meritar in una tenera giovane , come 
quelle due di chi dianzi v' ho detto? delle quali V ma impo- 
nendo durissime leggi a tutti i sensi suoi, non solamente agli 
occhi negava la sua luce, ma toglieva al core quei pensieri, 
che soli lungamente erano stati dolcissimo cibo per tenerlo 
in vita; l'altra, ardente inamorata, ricavandosi tante volle 
sola nelle braccia di quello che più assai che tatto '1 resto 
del mondo amava, xontra sé stessa e centra colui che più 
che sé stessa le era caro combattendo, vincea quello ar- 
dente desiderio che spesso ha vinto e vince tanti savii uo- 
mini. Non vi pare ora, signor Gasparo, che dovesàno i scrit- 
tóri vergognarsi di far memoria di Senocrate in questo caso, 
e chiamarlo per continente? che chi potesse sapere, io met- 
terei pegno che esso tutta quella notte sino al giorno seguente 
ad ora di desinare dormi come morto, sepolto nel vino; né 
mai , per stropicciar che gli facesse quella femina, potè aprir 
gli occhi, come se fosse stato allopiato.— 

XLYI. Quivi risero tutti gli uomini e donne; e la si- 
gnora Emilu, pur ridendo, Veramente, disse, signor Ga- 
sparo, se vi pensate un poco meglio, credo che trovarele 
ancor qualche altro bello esempio di continenza simile a que- 
sto. — Rispose messer Gbsabb : Non vi par. Signora , che 
bello esempio di continenza sia queir altro che egli ha alle- 
gato di Pericle? Maravigliomi ben ch'el non dbbia ancor ri* 
cordato la continenza e quel bel detto che si scrive di colui, 
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a chi una, donna domandò troppo gran prezzo per una not- 
te, ed esso le rispose , che non comprava cosi caro il pen- 
tirsi. — Rideasi tuttavia; e messer Cesarb avendo alquanto 
taeiutOy Signor Gasparo, disse, perdonatemi s*io dico il vero, 
perchè ìb somma queste sono le miracolose continenze che 
di sé stessi scrivono gli uomini, accusando per incontinenti 
le donne, nelle quali ogni di si veggono infiniti segni di con- 
tinenza; che certo se ben considerate, non è ròcca tanto 
inespugnabile né cosi ben difesa, che essendo combattuta 
con la millesima parte delle machine ed insidie, che per 
espugnar il costante animo d' una donna s' adoprano ^ non 
8ì rendesse al primo assalto. Quanti creati da signori, e da , 
essi fiitti ricchi e posti in grandissima estimazione, avendo 
nelle mani le lor fortezze e ròcche, onde dependeva tutto '1 
stato e la vita ed ogni ben loio, senza vergogna o cura d'es- 
ser chiamati traditori le hanno perfidamente per avarizia 
date a chi non doveano I e Dio volesse che a' di nostri di 
questi (ali fosse tanta carestia, che non avessimo molto mag- 
gior fatica a ritrovar qualcuno che in tal caso abbia fatto 
quello che dovea, che nominar quelli che hanno mancate. 
Non vedemo noi tant' altri che vanno ogni di ammazzando 
nomini per le selve , e scorrendo per mare , solamente per 
rubar danari? Quanti prelati vendono le cose della chiesa di 
DioI quanti jurisconsulti falsificano testamenti! quanti per- 
jurii fanno, quanti falsi testimonii, solamente per aver de- 
nari I quanti medici avvelenano gV infermi per tal causa ! 
quanti poi per paura della morte fanno cose vilissìme ! É pur 
a tutte queste cosi efficaci e dure battaglie spesso resiste una 
tenera e delicata giovane ; che molte sonosi trovate, le quali 
hanno eletto la morte più presto che perder T onestà.-» 

XLYII. Allora il signor Gasparo, Queste, disse, messer 
Cesare, credo che non siano al mondo oggidì. — Rispose 
messer Gesabe: Io non voglio ora allegarvi le antiche ; di- 
covi ben questo, che molte si trovariano e trovansi, che in 
tal caso non si curan di morire. Ed or m'occorre nell'animo, 
che quando Gapua fa saccheggiata dai Franzesi, che ancora 
non è tanto tempo che voi noi possiate molto bene avere a 
memoria, una bella giovane gentildonna capuana essendo 
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condotta fuor di casa saa, dove era stata presa da una coni' 
pagnìa di Guasconi , quando giunse al fiume che passa per 
Capna finse volersi attaccare una scarpa , tanto che colui 
che la menava un poco la lascia, ed essa suhilo si gittò nel 
fiume. Che direte voi d'una contadinella, che non molti mesi 
fa, a Gazuolo in Mantoana. essendo ita con una sua sorella a 
raccorrò spìche ne'campi, vinta dalla sete entrò in una casa 
per bere dell'acqua; dove il patron della casa, che giovane 
era , vedendola assai bella e sola, presala in braccio, prima 
con buone parole poi con minacce cercò d' indurla a far i 
suoi piaceri; e contrastando essa sempre più ostinatamente, 
in ultimo con molte battiture e per forza la vinse. Essa cosi 
scapigliata e piangendo ritornò nel campo alla sorella , né 
mai, per molto ch'ella le Tacesse insianza, dir volse che dis- 
piacere avesse ricevuto in quella casa; ma tuttavia, cam- 
minando verso l'albergo, e mostrando tii racchetarsi a poco 
a poco e parlar senza perturbazione alcuna, le diede certe 
commissioni; poi, giunta che fu sopra Oglio, che è il fiume 
che passa accanto Gazuolo , allontanatasi un poco dalla so- 
rella, la quale non sapea né imagi na va ciò ch'ella si volesse 
fare, subito vi si gittò dentro. La sorella dolente e piangendo 
r andava secondando quanto più potea lungo la riva del fiu- 
me, che assai velocemente la portava all' ingiù; ed ogni volta 
che la meschina risorgeva sopra l'acqua, la sorella le gii- 
tava una corda che seco aveva recata per legar le spicbe; e 
benché la corda più d'una volta le pervenisse alle mani, per- 
chè pur era ancor vicina alla ripa, la costante e deliberala 
fanciulla sempre la rifiutava e dilungava da sé; e così fug- 
gendo ogni soccorso che dar le potea vita, in poco spazio 
ebbe la morte: né fu questa mossa dalla nobilita di sangue, 
né da paura di più crudel morte o d' infamia, ma solamente 
dal dolore della perduta verginità. Or di qui potete compren- 
der, quante altre donne facciano atti degnissimi di memoria 
che non si sanno, poiché avendo questa, tre di sono, si può 
dir, fatto un tanto testimonio della sua virtù, non si parla 
di lei, né pur se ne sa il nome. Ma se non sopragiungea in 
quel tempo la morte del vescovo di Mantua zio della signora 
Duchessa nostra, ben saria adesso quella ripa d' Oglio , nel 
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^ 1 loco onde ella si gittò, ornata d' un bellissimo sepolcro , per 
memoria di cosi gloriosa anima, che meritava tanto più 
chiara fama dopo la morte, quanto in men nobil corpo vi- 
vendo era abitata. — 

XLVIII. Quivi fece messer Cesare un poco di pausa ; 
poi soggiunse: A' miei di ancora in Roma intervenne un si* 
mil caso; e fu che una bella e nobil giovane romana , es- 
sendo lungamente seguitala da uno che molto mostrava 
amarla, non volse mai, non che d'altro, ma d'un sguardo 
solo compiacergli; di modo che costui per forza di denari 
conroppe una sua fante; la quale, desiderosa di satisfarlo per 
toccarne più denari, persuase alla patrona, che un certo 
giorno non niolto celebrato andasse a visitar la chiesa di 
santo Sebastiano: ed avendo il tutto fatto intendere allo 
amante,^ mostratogli ciò che far dovea, condusse la giovane 
io una di quelle grotte oscure che soglion visitar quasi tutti 
quei che vanno a santo Sebastiano; ed in questa tacitamente 
s'era nascosto prima il giovane: il quale, ritrovandosi solo 
con quella che amava tanto , cominciò con tutti i modi a 
pregarla più dolcemente che seppe, che volesse avergli com- 
passione , e mutar la sua passata durezza in amore ; ma poi 
che vide tutti i prieghi esser vani , si volse alle minacce ; 
non giovando ancora queste , cominciò a batterla fieramente; 
in ultimo, essendo in ferma disposizion d' ottener lo intento 
suo, se non altrimenti, per forza , ed in ciò operando il soc- 
corso della malvagia femina che quivi l'aveva condotta, mai 
non potè tanto faire che essa consentisse; anzi e con parole 
e con fatti,. benché poche forze avesse, la meschina giovane 
si difendeva quanto le era possibile: di modo che tra per lo 
sdegno conceputo, vedendosi non poter ottener quello che 
volea , tra per la paura che non forse i parenti di lei, se ri- 
sapeano la cosa, gli ne facessino portar la pena, questo sce- 
leralo, ajutato dalla fante, la qual del medesimo dubitava, 
affogò la malavventurata giovane, e quivi la lasciò; e fuggi- 
tosi, procurò di non esser trovato. La fante, dallo error suo 
medesimo acciecata, non seppe fuggire, e presa per alcuni 
indìcii, confessò ogni cosa; onde ne fu come meritava casti- 
gata, il corpo della costante e nobil donna con grandissimo 
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onore fa levato di quella grotta , e pidrteito alia sepoUora io |^^ 
Roma, con ana corona in lesta d^ lauro, aieeoiDpagnato da f ^ 
on nomerò infinito d'uomfini e di donne; tra'qoalf nonft 
alcuno che a casa riportasse gli occhi senztf tacrìmfe ^ e coi^ 
niliversalmente da tutto 'l popolo fu quella rara aniaia non 
mén pianta che laudata. 

XLIX. Ma per parlarvi di quelle ^e Voi atesso cond» 
scete, non vi ricorda aver inteso ohe affdai]kio>ta'tfigiM)ra Fe- 
lice dalla Roveri a Sàoiia, o dubitando ehe ^«nao ydeek 
si erano scoperte fossero legni di Papa AlesEsaftdro cht h 
seguitassero, s^ app|irecebi6 coii féntt* deHiieimiflOfio ss li 
accostavano, e <Shé rimedio non vi fosse di fugai , dr ^Matfli 
nel mare: e questo non si può già credere <$lie' lo facessi 
per leggerezza, perché voi cosi come àlèutt attico OMoseete 
bei! di quanto ingegno e prudenza sia acoofnpa^iiala là sìn- 
golar bellezza di quella signora. Non posso por tacere ma 
parola della ngAora Duchessa nostra, ìà gualcì ésìseitdo th 
vota quindecf anni in compagnia del Marito coflie yedoa , 
non solamente è stata costante di non palesar mari questo a 
persona del mondo, ma essendo dai suoi HMprii stimolata 
ad uscir di questa viduifà, elesse pi6 presto partir esilio , po- 
vertà, ed ogn' altra storte d'infelicità, che accettar quello 
che a tutti gli altri pareo gfan grazila e prosferMà &k fortu- 
na; -^ e seguitando pur messer Cesare circa questo ^ disse la 
signora Duchessa r Parlate d' altro, e non entrate più in tal 
proposito, che asdai dell' altre éose avete ehe dire. — Sog- 
giunse messer Cesait^: So por che questo Aon mi liegherete, 
signor Gasparo, né voi, Frigio. -« Non già, rispose il FtiGio; 
ma una non fa numerò. -^ 

L. Disse allora messer Gesabe: Vero é che questi cosi 
grandi efiétlì occorrono in poche donne: pdr ancora quelle 
che resìstono alle battaglie d' amóre, tutte sono nftiracolose; 
e quelle che talor restano vinte, sono degne di molta com- 
passione: che certo i stimoli degli amanti. Io atti che osa- 
no , i lacci che tendono, son tanti e cosi contiti ui, che troppa 
maraviglia é che una tenera fanciulla fuggir gli possa. Qual 
giorno, qual' ora passa mai, che quella combattuta giovane 
non sia dallo amante sollecitata con denari, con presenti , e 
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tatte quelle cose che ìmagÌDar sa che le abbiano a pia- 
e? A qoal tempo affacciar mai si poò alla finestra , che 
tpre non veda passar Y ostinato amante, con silenzio di 
)le ma con gli occhi che parlano, col viso afflitto e lan- 
io, con quegli accesi sospiri, spesso con abondantissime 
ime? Qtt«ido mai si parte di casa per andar a chiesa o 
diro loco, che questo sempre non le sia jnanu, e ad ogni 
ar di centrata non se le affronti con queUa trista rpassion 
nta negli occhi , che par che allor allora aspetti la morte? 
ciò tante attilature, invenzioni, Biotti, imfHreae, feste, 
ì, giochi, maschere, giostre, tomiamentl; le quai cose 
i conosce tutte esser fatte per sé. La notte poi mai risve- 
TtA non sa, che non oda musica, oalmen quello inquieto 
ito intorno alle mura della casa gittar sospiri e voci la- 
itevoli. Se per avventura parìar vucde con una delle sue 
i, qnéHa, già corrotta p^ denari^ subito ha apimrec- 
ito un presentuzzo, una lettera , un sonetto , o (al cosa , 
darle jper parie dello amante; e quivi entrando a pro- 
to, le fa intendere quanto arde questo meschino , come 

cura la propria vita per servirla; e come da lei ninna 
i ricerca men che onesta, e che solamente desidera par- 
3. Quivi a tutte le dìfiScoltà si trovano rimedii , chiavi 
trafatte, scale di corde, sonniferi; la cosa si dipìnge di 
momento; dannosi esempii di molt' altre che fanno as- 
peggio; di modo che ogni cosa tanto si fa facile, ohe essa 
la altra fatica ha, che di dire: io son contenta; — e se 

la poverella per un tempo resiste, tanti stimoli le 
[ungono, tanti modi trovano, che col continuo battere 
peno ciò che le osta. E molti sono che, vedendo le blan- 
e non giovargli, si voltano alle minacce, e dicono volerle 
licar per quelle che non sono ai lor mariti. Altri patteg- 
10 arditamente coi padri, e spesso cm mariti, i quali, per 
ari o per aver favori, danno le proprie figliole e n&ogli 
roda centra la lor voglia. Altri cercano con incanti e ma- 
or loro quella libertà che Dio ah' anime ha concessa : di 

si vedono mirabili effetti. Ma lo non saprei ridire in 
' anni tutte le insidie che oprano gli uomini per indur le 
ae alle lor voglie, che son infinite; ed, oltre a quelle 
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che ciascun per 8è stesso Ritrova, non è ancora mancai 
chi abbia ingeniosamente composto libri, e postovi ogni sii 
dio , per insegnar di che modo in questo si abbiano ad io 
gannar le donne. Or pensate come da tante reti possano es 
ser sicure queste semplici colombe, da cosi dolce esca inìi 
tate. £ che gran cosa è adunque, se una donna, veggendot 
tanto amata ed adorata molt'anni da un bello, nobile ei 
accostumato giovane, il quale mille volte il giorno si metl 
a pericolo della morte per servirle, né mai pensa altro cb 
di compiacerle, con quel continuo battere, che fa che Facqu 
spezza i durissimi marmi, s'induce Analmente ad amarlo, e 
vinta da questa passione , lo contenta di quello che voi dil 
che essa, per la imbecillità del sesso, naturalmente molto pii 
desidera che l'amante? Parvi che questo error sfa tanti 
grave, che quella meschina, che con tante lusinghe è stati 
presa, non meriti almen quel perdono, che spesso agli orni 
cidi, ai ladri, assassini e traditori si concede? Vorrete vo 
che questo sia vizio tanto enorme, che, per trovarsi che qual 
che donna in esso incorre, il sesso delle donne debba esse 
sprezzato in tutto, e tenuto universalmente privo di conti 
nenza, non avendo rispetto che molte se ne trovano invi' 
tissime, che ai continui stimoli d'amore sono adamantine, 
salde nella lor infinita costanza più che i scogli all'onde di 
mare? — 

LI. Allora 11 signor Gasparo, essendosi fermato mess( 
Cesare di parlare , cominciava per rispondere; ma il sìgnc 
Ottaviano ridendo. Deh per amor di Dio, disse, datigliel 
vinta, ch'io conosco che voi farete poco frutto; e pam 
vedere che v' acquistarete non solamente tutte queste dono 
per inimiche, ma ancora la maggior parte degli uomini.- 
Rise il signor Gasparo, e disse: Anzi ben gran causa hann 
le donne di ringraziarmi; perchè s'io non ayessi conln 
detto al signor Magnifico ed a messer Cesare, non si sì 
riano intese tante laudi che essi hanno loro date. — Alloi 
messer Cesare, Le laudi, disse, che il signor Magnifico e 
io avemo date alle donne, ed ancora molte altre , eran 
notissime, però sono state superflue. Chi non sa che seni 
le donne sentir non si può contento o satisfazione alcui 
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litta qaest2( nostra vita, la quale senza esse sana rustica 
iiva d'ogni dolcezza, e più aspera che quella dell'al- 
tre fiere? Chi non sa che le donne sole levano de'nostrì 
ì totti li vili e bassi pensieri, gli affanni, le miserie, e 
^e torbide tristezze che cosi spesso loro sono compagne? 
se vorremo ben considerar il vero, conosceremo an- 
% che, circa la cognizion delle cose grandi, non desviano 
ingegni, anzi gli svegliano; ed alla gnetra fanno gli no- 
ni senza paura ed ardili sopra modo. £ certo impossibil è 
ò nel cuor d'uomo^ nel qoal sia entrato una volta fiamma 
umore, regni mai più viltà ; perchè chi ama desidera sem- 
i farsi amabile più che può, e teme sempre non gli inter- 
iga qualche vergogna che lo possa far estimar poco da chi 
) desidera esser estimato assai ; né cura d'andare mille 
le il giorno alla morte, per mostrar d'esser degno di quel- 
norei però chi potesse far un esercito d'innamorati, li 
ili combattessero in presenza delle donne da loro amate, 
cena tutto '1 mondo, salvo se centra questo in opposito 
1 fosse un altro esercito medesimamente innamorato. E 
diate di certo, che l'aver contrastato Troja dieci anni a 
a Grecia, non procedette d'altro che d'alcuni innamorati, 
uali, quando erano per uscir a combattere, s'armavano 
presenza delle lor donne, e spesso esse medesime gli ajn- 
ano, e nel partir diceano lor qualche parola che gì' infiam- 
va, e gli facea più che uomini ; poi nel combattere sa- 
ino esser dalle lor donne mirati dalle mura e dalle torri ; 
le loro parea che ogni ardir che mostravano, ogni prova 
i faceano, da esse riportasse laude : il che loro era il mag- 
r premio che aver potessero al mondo. Sono niolti che 
mano, la vittoria dei re di Spagna Ferrando ed Isabella 
tra il re di Granala esser proceduta gran parte dalle don- 
che il più delle volte quando usciva l'esercito di Spagna 
affrontar gì' inimici , usciva ancora la regina Isabella con 
e le sue damigelle, e quivi si ritrovavano molti nobili ca- 
eri innamorali; li quali fin che giungeano'al loco di ve- 
gl' inimici, sempre andavano parlando con le lor donne: 
, pigliando licenza ciascun dalla sua, in presenza loro an- 
ano ad incontrar gì' inimici con queir animo feroce che 

49 
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dava loro amore, e'I desiderio di far conoscere alle sue si- 
gnore che erano servite dà nomini valorosi ; onde molte vi 
trovaronsi pochissimi cavalieri spagnoli mettere in foga 
alla morte infinito numero di Mori, mercè delle gentili el 
amate donne. Però non so, signor Gasparo, qoal perrem 
gindicio v'abhia indotto a biasimar le donne. 
•/^'^ ,y 4,i}M^u f^ I-H. Non vedete voi, che di tatti gli esercizil granosi t 
^^^ che piacene al mondo a nian altro s'ha daattriboirelae»* 
7' A^ Y sa, se alle donne no? Chi stadia di danzare e ballar leggìi* 
/ ''^^^ dramente per altro, che per compiacere a donnea Chi d» 
«^^W>\/ "4 tende nella dolcezza della musica per altra caosa, che per 
7^ /.vr -'^ Questa? Chi a compor versi, almen nella lingua volgare, se 
*Ct^i¥ ^'9- non per esprimere qaegli affetti che dalle donne sono cana- 
ti? Pensate di quanti nobilissimi poemi sarenmio pri?], e 
nella lingua greca e nella latina, se le donne foswro state 
da' poeti poco estimate. Ma, lasciando tutti gli altri, non sa- 
ria grandissima perdita se messer Francesco . Petrarca, il 
qoal cosi divinamente scrisse in questa nostra lìngua ^ 
amor suoi, avesse volto l'animo solamente alle cose latine, 
come aria fatto se l'amor di Madonna Laura da ciò bo& 
l'avesse talor desviato? Non vi nomino i chiari ingegni clie 
sono ora al mondo, e qui presenti, che ogni di partoriscono 
qualche nobil frutto , e pur pigliano subjetto solamente dalle 
beUezze e virtù delle donne. Vedete che Salomone, volendo 
scrivere misticamente cose altissime e divine, per copiirie 
d'un grazioso velo finse nn ardente ed affettuoso dialogo d'ooo 
inamorato con la sua donna, parendogli non poter trovar 
qua giù tra noi similitudine alcuna più conveniente e confor- 
me alle cose divine, che Tamor verso le donne; ed in tal 
modo volse darci un poco d'odor di quella divinità, che esso 
e per scienza e per grazia più che gli altri conoscea. Però 
non bisognava, signor Gasparo, disputar di questo, o almen 
con tante parole: ma voi col contradire alla verità avete im- 
pedito, che non si sienp intese mill'altre cose belle ed impor- 
tanti circa Uiperfezion della Donna di Palazzo. — Bispose il 
signor Gasparo: Io credo che altro non vi si possa dire; por 
se a voi pare che il signor Magnifico non l'abbia adomata a 
bastanza di buone condizioni, il difetto non è stato il sao, 
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IiHl di chi ha fatto che più virtù non siano al mondo; perchè 
hn le ha date latte qnene che yi sono. — Disse la signora 
POcnssA ridendo: Or vedrete, che '1 signor Magnifico par 
heor ne ritroverà qaalche altra. — - Rispose il Magnifico : In 
fero 9 Signora, a me par d'aver detto assai, e, quanto per 
ile, eontentomi di questa mia Donna ; e se questi signori non 
kvoglion cosi fatta, lassinla a me. — 

Lni. Quivi tacendo ognuno, disse messer Fedbbico: 
hignor Magnifico, per stimolarvi a dir qualche altra cosa 
^Ho por farvi una domanda circa quello che avete volato 
lie afa la principal professione della Donna di Palazzo, ed ò 
[oeafa: ch'io desidero intendere, come ella debba interte- 
lersi drca una particolarità che mi par importantissima ; che, 
lenchè le eccellenti condizioni da voi attribuitele includino 
Dgegno, sapere, giudicio, desterità, modestia, e tant' altre 
irlù, per le quali ella dee ragionevolmente saper inlertenere 
Igni persona e ad ogni proposito, estimo io però che più che 
Icona alttH cosa le bisogni saper quello che appartiene ai 
agionamenti d'amore ; perchè, secondo che ogni gentil cava- 
iero osa per instrumento d'acquistar grazia di donne quei 
lobili esereizii, attilature e bei costami che avemo nominati, 
I questo efletto adopra medesimamente le parole; e non 
solo quando é astretto da passione, ma ancora spesso per far 
onore a quella donna con cui parla ; parendogli che '1 mo 
sUrar d'ami^rla sia un testimonio che ella ne sia degna, oche 
la belleeza e meriti suoi sian tanti, che sforzino ogntmo a 
servirla. Però vorrei sapere, come debba questa donna circa 
(al proposito intertenersi discretamente, e come rispondere a 
ehi l'ama Veramente, e come a ehi ne fa dimostrazion falsa; 
B se dee dissimular d'intendere, o corrispondere, o rifiuta- 
re, e come governarsi. — ' 

LIV. Allor il signor Magnifico, Bisognerìa prima, dis- 
io, insegnarle a conoscer quelli che simulan d'amare, e quelli 
ihe amano veramente; poi, del corrispondere in amore o no, 
;redo che non si debba governar per voglia d'altrui, che di 
é stessa. — Disse messer Feoérico: Insegnatele adunque quai 
lane i più certi e sicari segni per discernere l'amor falso 
lai vero , e di qual testimonio ella si debba contentar per 
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esser ben chiara dell' amore mostratole. — Rispose rìdenditkt. 
Magnifico: Io non lo so, perchè gli uomini oggidì sono Ciati |fc 
astalì, che fanno infinite dìmostrazion false, e talor piangoli 1 1 
quando hanno ben gran voglia di rìdere ; però bisognoil i e 
e mandargli all' Isola Ferma, sotto l'arco dei leali innamoiatL l?i 
Ma acciò che questa mia Donna, della quale a me cotìin 
aver parlicolar protezione per esser mia creatura, non il- 
corra in quegli errori eh' io ho veduto incorrere molt' altre, 
io direi eh' ella non fosse facile a creder d'esser amata; né 
facesse come alcune, che non solamente non mostrano £ 
non intendere chi lor parla d'amore, ancora che coperta- 
mente, ma alla prima parola accettano tutte le laudi che lor 
son date, ovver le negano d'un certo modo, che è più pre- 
sto un invitare d'amore quelli coi quali parlano, che ritrarsi 
Però la maniera dell' in ter tenersi nei ragionamenti d'amore, 
eh' io voglio che usi la mia Donna di Palazzo, sarà il rifìo- 
tar di creder sempre, che chi le parla d'amore, l'ami però: e 
se quel gentiluomo sarà, come pur molti se ne trovano, pro- 
suntuoso, e che le parli con poco rispetto, essa gli darà tal 
risposta, eh' el conoscerà chiaramente che le fa dispiacere; 
se ancora sarà discreto, ed usarà tenuini modesti e parole 
d'amore copertamente, con quel gentil modo che io credo 
che farla il Gortegiano formato da questi ùgnorì, la donna 
mostrerà non l'intendere, e tirerà le parole ad altro signifi- 
cato, cercando sempre modestamente, con quello ingegno e 
prudenza che già s' è detto convenirsele, uscir di quel pro- 
posito. Se ancor il ragionamento sarà tale, eh' ella non possa 
simular di non intendere , piglierà il tutto come per burla, 
mostrando di conoscere che ciò se le dica più presto per ono- 
rarla che perchè cosi sia, estenuando i meriti saoi, ed altrir 
buendo a cortesia di quel gentiluomo le laudi che esso le da- 
rà; ed in tal modo si farà tener per discreta, e sarà più 
sicura dagr inganni. Di questo modo parmi che debba Inter- 
tenersi la Donna di Palazzo circa i ragionamenti d'amore.— 
LV. Allora messer Federico, Signor Magnifico, disse, voi 
ragionate di questa cosa, come che sia necessario che tutti 
quelli che parlano d'amore con donne dicano le bugie, e cer- 
chino d'ingannarle: il che se cosi fosse, direi che i vostri do- 
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■^ Tossero buoDÌ; ma se questo cavaliei- the inlerlicne 
veramenLc, e senio quella passion che tanlo affligge lalor 
> cori umani, non oonsiderale voi in qual pena, in qaal cala- 
'ktitè e morte lo ponete, volendo che la donna non gli creda 
"i^ cosa che dica a questo proposilo? Dunqne i scongiuri, le 
■■crioie e lanl' altri segni, non debbono aver forza alcuna? 
Guardate, signor MagntQco, che non si estimi che, oltre alla 
^starale crudeltà che hanno in sé molte di queste donne, 
"*oì ne insegnate loro ancora di più. — Rispose il Magnifico: 
^o ho detto non di chi ama, ma di chi intertiene con ragio- 
namenti amorosi, nella qual cosa una delle più necessarie 
^ckQdizionì è, che mai non manchino parole; e gl'inamurati 
Vqiì, come hanno il core ardente, cosi hanno la lingua fred- 
da, col parlar rotto, e subito silenzio; però forse non saria 
V^lsa proposizione il dire : Chi ama assai , parla poco. Pur di 
•l«eslo credo che non si possa dar certa regola, per la diver- 
'ìlà dei costumi degli uomini ; né altro dir saprei, se non che 
'la donna sia ben cauta, e sempre abbia a memoria, che con 
Snolto minor pericolo jioBsougli uomini mostrar d'amaro, che 
te donne. — 

LVI. Disse il signor Gasparo ridondo: Non volete voi, 
eittnoT Magnilìco, che questa vostra cosi eccellente Donna 
essa ancora ami, almen quando conosce veramente esser 
amala? Atteso che se '1 Cortegiano non fosse redamato, non 
è già credibile che continuasse in amare lei; e cosi le man- 
cheriano molte grazio, e massimamente quella servitù e ri- 
verenza, con la quale osservano e quasi adorano gli amanti 
la virtù delle donne amate. — Di questo, risposo il Màgnifi~ 
co, non la voglio consigliare io ; dico ben che lo amar come ' 
voi ora intendete estimo che convenga solamente alle donne 1 
non maritale; perchè quando questo amore non può termi- I 
Hnrlì!i matrimonio, è forza che la donna n'abbia sempre | 
quel remorso e stimolo che s' ha delle cose illicile, e si metla 
a pericolo di macular quella fama d'oneslà che tanto l'im- 
porta. — Rispose allora messer Fedehico ridendo: Questa vo- 
stra opinion, signor Magnifico, mi par molto austera, e penso 
che l'abbiate imparala da qualche prcdicator, di quelli che 
riprendono le donne inamoratc de' secolari per averne essi 
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miglior parte'; e panni che imponiate troppo dure leggi dij 
maritate, perchè molte se ne trovano, alle qoali i maiili*^' 
senza causa portano grandissimo odio, e le offendono grire- 1^^ 
mente, talor amando altre donne, talor facendo kno lotti i y^ 
dispiaceri che sanno imaginare ; aleone sono dai padri miii* y^ 
tate per forza a vecchi, infermi, schifi e etomacoei, cheh f ^ 
fan vivere in continua miseria. E se a queste tali fosse fiato 
fare il divorzio, e separarsi da quelli co'qmli seno màotn^ 
giunte, non sana forse da comportar loro che amassero aitrì lii 
che'l marito; ma quando, o per le stelle nemiche, o per fi 
la diversità delle complessioni, o per qualche altro aod- 
dente, occorre che nel letto, che dovrehhe esser nido di 
concordia e d'amore, sparge la maledetta feria ta^rnale 
il seme del suo veneno, che poi produce lo sdegM, M so- 
spetto e le pungenti spine deir odio che tormenta qieUe 
infelici anime, legate crudelmente nella indissoliibii c^ 
tena insino alla morte: perchè non volete voi, che a quella 
donna sìa licito cercar qualche refrigerio a cosi duro fla- 
gello, e dar ad altri quello che dal marito è non solamente 
sprezzato, ma aborrito? Penso ben, che quelle che hanno 
i mariti convenienti, e da essi sono amate, non debbano 
fargli ingiuria; ma T altre, non amando ehi ama loro, 
fanno ingiuria a sé stesse. — Anzi a sé stesse fumo ingiuria 
amando altri che il marito, rispose il Magnifico* Pur, perclié 
molte volte il non amare non è in arbitrio nostro, se alla 
Donna di Palazzo occorrerà questo infortunio, che l'odio del 
marito o l'amor d'altri la induca ad amare, voglio che ella 
ninna altra cosa allo amante conceda eccetto che l'animo; 
né mai gli faccia dimostrazion alcuna certa d'amore, né con 
parole, né con gesti, né per altro modo, talché esso possa 
esserne sicuro. — 

LVII. Allora m'esser Roberto oa Bah, pur ridendo, Io, 
disse, signor Magnifico, m'appello di questa vostra senten- 
za, e penso che averò molti compagni ; ma poiché pur vo- 
lete insegnar questa rusticità, per dir cosi, alle maritate, vo- 
lete voi che le non maritate siano esse ancora cosi crudeli e 
discortesi? e che non compiacciano almen in qualche cosa i 
loro amanti?— Se la mia Donna di Palazzo, rispose il signor 
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àGiriFico, non sarà maritata, arendo d'amare, voglio che 
a ami ono col quale possa maritarsi ; né reputarò già errore 
e ella gli faccia qualche segno d'amore : deUa qoal cosa vo- 
insegnarle una regola universale con poche parole, acciò 
s ella possa ancora con poca fatica tenerla a memoria ; e 
stta è, che ella faccia tutte le dimostraxioni d'amore a chi 
ma, eccetto quelle che potessero ìndur nell'animo dei- 
mante speranza di conseguir da lei cosa alcuna disonesta. 
a qeesto bisogna molto avvertire, perché ò ano errore 
vp iBGorrono infinite donne, le quali per l'ordinario niu* 
iltra cosa desiderano più che l'esser belle : e perchè lo avere 
Iti inamorati ad esse par testimonio della lor bellezza, 
Atono ogni studio per guadagnarne più che possono ; però 
»rrono spesso in costumi pòco modN'ati, e, lasciando quella 
ideslia temperata che tanto lor si conviene, usano certi 
lardi procaci, con parole scurrili ed atti pieni d'impnden- 
, parefida lor che per questo siano vedute ed adite volon- 
ri, e che con tai modi si facciano amare: il che è falso; 
rchè le dimostrazioni che si fan loro nascono d'un appe- 
mosso da opinion di facilità, non d'amore. Però voglio 
e la mia Donna di Palazzo non con modi disonesti paja 
lasi che s'offerisca a chi la vuole, ed uccelli più che può 
i occhi e la volontà di chi la mira, ma coi meriti e virtuosi 
(Storni suol, con la venustà, con la grazia, induca nelF ani- j 

di ehi la vede quello amor vero che sì deve a tutte le j 
«e amabili, e quel rispetto che leva sempre la speranza di ; 
li pensa a cosa disonesta. Colui adunque che sarà da tal 
mna amato, ragionevohnente dovrà contentarsi d'ogni mi- 
ma dimostrazione, ed apprezzar più da lei un sol sguardo 
»n affetto d'amore, che l'essere in tutto signor d^ ogni altra; 

1 io a eosi fatta Donna non saprei aggiunga cosa alcuna, 
non che ella fosse amata da cosi eccellente €ortegiano 

ime hanno formato questi signori, e che essa ancor amasse 
i, acciò che e l'uno e l' altro avesse totalmente la sua per- 
Eìone. — 

LVIII. Avendo infin qui detto il signor Magnifico, ta- 
asi ; quando il signor Gasparo rìdendo, Or, disse, non po- 
eto già dolervi che '1 signor Magnifico non abbia formato 
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la Donna di Palazzo eccellentissima ; e da mo, se una tal se 
ne trova, io dico ben che ella merita esser estimata egaak 
al Gortegìano. — Rispose la signora Emilia: Io m'obligo tio- 
yarla, sempre che voi trovarete il Gortegiano. — Soggiume 
messer Roberto : Veramente negar non si può, che la Bonu 
formata dal signor Magnifico non sia perfettissima; nientedi- 
meno in queste ultime condizioni appartenenti allo amore \^ 
parmi par che esso l'abbia fatta an pòco troppo austera, 
massimamente volendo che con le parole, gesti e modi sooi |id 
ella levi in tatto la speranza allo amante, e lo confermi jjà 
che ella paò nella disperazione ; che, come ognun sa, li de- 
siderii umani non si estendono a quelle cose, delle quali non 
s'ha qualche speranza. E benché già si siano trovate alcnoe 
donne, le quali, forsi superbe per la bellezza e yalor loro, la 
prima parola che hanno detta a chi lor ha parlato d'amore 
è stata che non pensino aver mai da lor cosa che vogliano, 
pur con lo aspetto e con le accoglienze sono lor poi state on 
poco più graziose, di modo che con gli atti benigni hanno 
temperato in parte le parole superbe ; ma se questa Donna e 
con gli atti e con le parole e coi modi leva in tutto la speranza, 
credo che '1 nostro Gortegiano, se egli sarà savio, non l'amerà 
mai, e cosi essa averà questa imperfezion, di trovarsi senza 
amante. — 

LIX. Allora il signor Magnifico, Non yoglio, disse, che 
la mia Donna di Palazzo levi la speranza d'ogni cosa, ma 
delle cose disoneste, le quali , se '1 Gortegiano sarà tanto cor- 
tese e discreto come V hanno formato questi signori, non 
solamente non le sperarà, ma pur non le desiderarà; perché 
se la bellezza, i costumi, l'ingegno, la bontà, il sapere, la 
modestia, e tante altre virtuose condizioni che alla donna 
avemo date, saranno la causa dell' amor del Gortegiano verso 
lei, necessariamente il fin ancora di questo amore sarà vir- 
tuoso: e se la nobilita, il valor nell'arme, nelle lettere, 
nella musica, la gentilezza, l'esser nel parlar, nel conversar 
pien di tante grazie, saranno i mezzi coi quali il Gortegiano 
acquistarà V amor della donna, bisognerà che '1 fin di quello 
amore sia della qualità che sono i me/zi per li quali ad esso 
sì perviene; oltra che, secondo che al mondo si trovano di- 
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nìere di bellezze, cosi 8i trovano ancora diversi de- 
'uomini; e però intervien che molti, vedendo una 

quella bellezza grave, che andando, stando, mot- 
>, scherzando, e facendo ciò che si voglia, tempera 
almente tutti i modi suoi, che induce una certa ri- 
a chi la mira, si spaventano , né osano servirle ; e 
), tratti dalla speranza, amano quelle vaghe e lusin- 
tanto delicate e tenere, che nelle parole, negli atti 
*ar mostrano una certa passion languidetta, che pro- 
ter facilmente incorrere, e convertirsi in amore. Al- 

esser sicuri dagl'inganni, amano certe altre tanto 
degli occhi e delle parole e dei movimenti, che fan 
)rima lor viene in animo, con una certa semplicità 
nasconde i pensier suoi. Non mancano ancor molti 
ni generosi , i quali , parendo loro che la virtù con- 
ca la difficoltà, e che troppo dolce vittoria sia il 
lello che ad altri pare inespugnabile, si voltano fa- 
ad amar le bellezze di quelle donne, che negli oc- 
e parole e nei modi mostrano più austera severità 
re, per far testimonio che '1 valor loro può sforzare 
3 ostinato, e indur ad amar ancor le voglie ritrose 

d' amore. Però questi tanto confidenti di sé stessi, 
i tengono securi di non lasciarsi ingannare, amano 
lentieri certe donne, che con sagacità ed arte pare 
I bellezza coprano mille astuzie; o veramente al- 
, che hanno congiunta con la bellezza una maniera 
tta di poche parole, pochi risi, con modo quasi d'ap- 
poco qualunque le miri o le serva. Trovansi poi 
1, che non degnano amar se non donne che nel- 
, nel parlare, ed in tutti i movimenti suoi, portino 
leggiadria, tutti ì gentil costumi, tutto '1 sapere e 
;razìe unitamente cumulate, come un sol fior com- 

tutte le eccellenze del mondo. Sicché, se là mia 
i Palazzo averà carestìa di quegli amori mossi da 
ranza, non per questo restarà senza amante; perchè 
ancheran quei che saranno mossi e dai meriti di lei, 
onfìdenza del yalor di sé stessi, per lo quale si cono- 
egni d' essere da lei amati. — 
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LX. Messer Roberto por contraddicea, ma la signori 
Duchessa gli diede il torto, confermando la ragion del signor 
Magnifico ; poi soggiunse : Noi non abbiam caosa di diMm 
del signor Magnifico, percbè in vero estimo che la Donna di 
Palazzo da lui formata possa star al paragon del Cortegii- 
no, ed ancor con qualche yantaggio; perché le ha insegnalo 
ad amare, il che non han fatto questi signori al stùo Gorle- 
giano. — Allora V Ufncó Abbtino, Ben è eonyeniente, diise, 
insegnar alle donne lo amare, péi^hè rare volte ho io Tédoto 
alcuna che fkr lo sappia: che quasi sempre tutte accompa- 
gnano la lor bellezza con la crudeltà ed ingratitudine Terso 
quelli che più fedelmente le servono, e che per nobilita, gen- 
tilezza e virtù meritàriano premio de' loro autori ^ e spesso 
poi sì danno in preda ad uomini sciocchissimi e yiG e da 
poco, e che non solamente non le amano, ma te odiano. 
Però, per schifkr questi cosi enormi errori, fbrsi era ben in- 
segnare loro prima il far elezione df chi meritasse essere 
amato, e poi lo amarlo; il che degli uomini iion é necessa- 
rio, che pur troppo per sé stessi Io sanno: ed io ne posso es- 
ser buon testimonio; perchè lo amare a me nùn là mai inse- 
gnato, se non dalla divina bellezza é divinissfmi costami 
d'una Signora, talmente che neir arbitrio mio non è stato 
il non adorarìa, nonché ch'io ìtt ciò abbia aTuio bisogno 
d'arteo maestro alcuno; e credo che'l medesimo intervenga 
a tutti quelli che amano veramente : però piuttosto si con- 
Verria insegnar al Gortegìano il farsi amare, che lo amare.* 

LXI. Allora la signora Eantu, Or di questo adunque 
ragionate, disse, signor Unico. ^^BisposeT Unico: Parmiche 
la ragion vorrebbe che col servire e compiacer le donne 
s' acquistasse la lor grazia; ma quello di che esse si lengon 
servite e compiaciute, credo che bisogni impararlo dalle me- 
desime donne, le quali spesso desideran cose tanto strane, 
che non 6 uomo che le imaginasse, e talor esse medesime 
non sanno ciò che si desiderino; perciò è bene che toì, 
Signora, che sete donna, e ragionevolmente dovete sapei 
quello che piace alle donne, pigliate questa fatica, per far a 
mondo una tanta utilità. — AUor disse la signora Emilia: Le 
esser voi gratissimo universalmente alle donne, ò buono ar 
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amento che sappiate tatti i modi per li qaali s' acquista la 
r grazia; però è pur conveniente che voi l'insegnate. — 
ignorat rispose V Unico, io non saprei dar ricordo più utile 
i uno amante, cheU procurar che voi non aveste autorità 
ili qpgi^a donna, la grazia della quale esso cercasse; per- 
de qualche buona condizione, che pur è parato al mondo 
ilor che in me sia, col più sincero amore che fosse mai, non 
lanno avuto tanta forza di far eh' io fossi amato, quanta voi 
li far che fossi odiato. -*- 

(iXII. Rispose allora la signora Ehilu: Signor Unico, 
j^oaidóni IHo pur di pensar, non che operar mai, cosa perchè 
foste odiato ; che, oltre ch'io farei quello che non debbo, sa- 
rei estimata di poco giudicio, tentando lo impossibile; ma 
io, poiché voi mi stimolate con questo modo a parlare di 
quello che piace alle donne, parlerò; e se vi dispiacerà, da- 
tene la co^ a voi stesso. Estimo io adunque, che chi ha da 
esser amato, debba am^nre ed esser amabile, e che queste 
dae cose bastino per acquistar la grazia delle donne. Ora, 
per rispondere a quello di che voi m'accusate, dico che 
ognun aa e vede che voi siete amabilissimo ; ma che amiate 
cosi sinceramente come dite sto io assai dubiosa, e forse an- 
cora gli altri ; perchè V esser voi troppo amabile, ha causato 
che siete stato amato da molte donne, ed i gran fiumi divisi 
in più parti divengono piccoli rivi; cosi ancora l'amor diviso 
in più che in un objetto, ha poca fojza: ma questi vostri con- 
tinui lamenti, ed accusare in quelle donne che avete servite 
la ingratitudine, la qual non è verisimile, atteso tanti vostri 
meijjti, è una certa sorte di secretezza, per nasconder le gra- 
zie, i contenti e piaceri da voi conseguiti in amore, ed assi- 
curar quelle donne che v' amano e che vi si son date in pre- 
da, che non le publichiate; e però esse ancora si contentano 
che voi cosi apertamente con altre mostriate amori falsi, per 
coprire i lor veri : onde se quelle donne, che voi ora mostrate 
d'amare, non son cosi facili a crederlo come vorreste, inter- 
viene perchè questa vostra arte in amore comincia ad esser 
conosciuta, non perch' io vi faccia odiare. — 

LXIU. Morii signor Unico, Io, disse, non voglio altri- 
menti tentar di confutar le parole vostre, perchè ormai par- 
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mi cosi fatale il noa esser creduto a meJa verità, come r» 
ser creduto a voi la bugia. — Dite pur, signor Unico, rispcm 
la signora Emilia, che voi non amate cosi come vorreste che 
fosse creduto; che se amaste, tutti i desideri! vostri sarìam 
di compiacer la donna amata, e voler quel medesimo che 
essa vuole: che questa è la legge d'amore; ma il vostro Unte 
dolervi di lei denota qualche inganno , come ho detto, o yen- 
mente fa testimonio che voi volete quello che essa non vuole. 
— Anzi, disse il signor Unico, voglio io ben quello che essa 
vuole: che è argomento ch'io Tamo; ma dolgomi perchè essa 
non vuol quello che voglio io: che è segno che non mi ama, 
secondo la medesima legge che voi avete allegata. —^Rispose 
la signora Emilia: Quello che comincia ad amare, deve an 
Cora cominciare a compiacere ed accommodarsi totalmenU 
alle voglie della cosa amata, e con quelle governar le sue; e 
far che i proprii desiderii siano servi , e che l'anima sna islessa 
sia come obediente ancìlla, né pensi mai ad altro che a 
trasformarsi, se possibil fosse, in quella della cosa amata, e 
questo reputar per sua somma felicità; perchè cosi fan quelli 
che amano veramente. — Appunto la mia somma felicità, 
disse il signor Unico, sarebbe se una voglia sola governasse 
la sua e la mia anima. — A voi sta di farlo, rispose la si- 
gnora Emilu. — 

LXIV. Allora messer Bernardo, interrompendo. Certo 
è, disse, che chi ama veramente, tutti i suoi pensieri, senza 
che d'altri gli sia mostrato, indrizza a servire e compiacere 
la donna amata; ma perchè talor queste amorevoli servitù 
non son ben conosciute, credo che, oltre allo amare e ser- 
vire, sia necessario fare ancor qualche altra dimostrazione 
di questo amore tanto chiara, che la donna non possa 
dissimular di conoscere d'essere amata; ma con tanta mode- 
stia però, che non paja che se le abbia poca riverenza. E 
perciò voi. Signora, che avete cominciato a dir come l'ani- 
ma dello amante dee essere obediente anelila alla amata, in- 
segnate ancor, di grazia, questo secreto, il quale mi pare 
importantissimo. — Rise messer Cesare, e disse: Se lo amante 
è tanto modesto che abbia vergogna di dirgliene, scrivagliele 
~ Soggiunse la signora Emilia: Anzi, se è tanto discreto ro 
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e Gonyiene, prima che lo faccia intendere alla donna, de- 
Bin assecarar di non offenderla. — Disse allora il signor Ga- 
fàMOi A tutte le donne piace Tesser pregate d'amore, ancor 
he avessero intenzione di negar quello che loro si domanda. 
-Rispose il magnifico Jdliano: Voi v'ingannate molto; né 
ì consigliarei il Gorteglano che usasse mai questo termine, 
b. non fosse ben certo di non aver repulsa. — - 

LXY. E che cosa deve egli adunque fare? — disse il signor 
rASPARO. Soggiunse il Magnifico: Se pur vuole scrivere o par- 
are, farlo con tanta modestia e cosi cautamente, che le pa- 
trie prime tentino l' animo, e tocchino tanto ambiguamente 
a volontà di lei, che le lascino modo ed un certo esito di po- 
ter simulare di non conoscere/ che quei ragionamenti impor- 
tino amore, acciò che se trova difficoltà possa ritrarsi, e mo- 
strar d'aver parlato o scritto d'altro fine, per goder quelle 
domestiche carezze ed accoglienze con sicurtà, che spesso le 
ionne concedono a chi par loro che le pigli per amicizia; poi 
e negano, subito che s'accorgono che siano ricevute per di- 
Qostrazìon d'amore. Onde quelli che son troppo precipiti, e 
i avventurano cosi presuntuosamente con certe furie ed osti- 
lazioni, spesso le perdono, e meritamente; perchè ad ogni 
lobil donna pare sempre di essere poco estimata da chi senza 
ispeiio la ricerca d'amore prima che l'abbia servita. 

LXVI. Però, secondo me, quella via che deve pigliar il 
ìortegiano per far noto l'amor- suo alla Donna parmi che sia 
1 mostrargliele coi modi più presto che con le parole; che 
meramente talor più affetto d'amor si conosce in un sospiro, 
n un rispetto, in un timore, che in mille parole; poi far che 
;li occhi siano que'fìdi messaggieri, che portino l'ambasciate 
lei core; perchè spesso con maggior efficacia mostran quello 
he dentro vi è di passione, che la lingua propria o lettere o 
Jtri messi: di modo che non solamente scoprono i pensieri, 
aa spesso accendono amore nel cor della persona amata; 
lerchè que'vivi spirti che escono per gli occhi, per esser ge- 
lerati presso al core, entrando ancor negli occhi, dove sono 
adrìzzati, come saetta al segno, naturalmente penetrano al 
ore come a sua stanza, ed ivi si confondono con quegli altri 
pirli, e, con quella sottilii&sima natura dì sangue che hanno 

20 
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geco, infettano il sangue vicino al core, doye son perv 
e lo riscaldano e fannolo a sé simile, ed aito a rìceTere 
impression di quella imagine che seco hanno portata; ondi 
a poco a poco andando e ritornando questi messaggierì la vìi 
per gli occhi al core, e riportando l'esca e '1 focile di bdleni 
e di grazia, accendono col vento del desiderio quel foco fSk 
tanto arde, e mai non finisce di consomare, perchè sempn 
gli apportano materia di speranza per nutrirlo. Però ben dir 
si può, che gli occhi siano guida in amore, massimamenle ae 
sono graziosite soavi; neri di quella chiara e dolce iiegreni, 
ovvero azzurri; allegri e ridenti, e cosi grati e penetranti ad 
mirar , come alcuni, nei quali par che quelle vie che danno 
esito ai spiriti siano tanto profonde, che per esse si vegga 
insino al core. Gli occhi adunque stanno nascqtsi, cane aUa 
guerra soldati insidiatori in aguato; e se la forma di tutto 1 
corpo è bella e ben composta, tira a sé ed alletta ehi da lon- 
tan la mira, fin a tanto che s'accosti; e sobito che è vicino, 
gli occhi saettano, ed affatturano come venefici; e massima- 
mente quando per dritta linea mandano i raggi suoi negli oc- 
chi della cosa amata in tempo che essi facciano medesimo; 
perchè i spiriti s'incontrano, ed in quel dolce intoppo I'od 
piglia le qualità dell'altro, come si vede d'un occhio infer- 
mo, che guardando fisamente in un sano gli dà la sua in- 
fermità: sicché a me pare che '1 nostro Gortegiano possa di 
questo modo manifestare in gran parte l'amor alla sua Donna. 
Ver6 è che gli occhi, se non son governati con arte, molte 
volte scoprono più gli amorosi desiderii a cui l'oom men vor- 
ria, perchè fuor per essi quasi visibilmente traloceno quelle 
ardenti passioni, le quali volendo l'amante palesar solamente 
alla cosa amata, spesso palesa ancor a cui più desiderarebbe 
nasconderle. Però chi non ha perduto il fren della ragione si 
governa cautamente, ed osserva i tempi, i lochi, e quando 
bisogna s'astien da quel cosi intento mirare, ancora che sia 
dolcissimo cibo; perchè troppo dura cosa è un amor publico.^ 
LXVII. Rispose il conte Lodovico: Talor ancora l'esser 
publico non nuoce, perchè in tal caso gli uomini spesso esli- 
mano che quegli amori non tendano alfine che ogni amante 
desidera, vedendo che poca cura si ponga per coprirli, né 
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fàccia caso che si sappiano o no; e però col non negar si 
indica Tuoni una certa libertà di poter publicamente par- 
re e star senza sospetto con la cosa amata; il che non av- 
ene a quegli che cercano d'esser secreti, perchè pare che 
erinoy e siano vicini a qualche gran premio, il quale non 
niano che altri risapesse. Ho io ancor veduto nascere ar- 
ntissinoio amore nel core d'una donna verso uno, a cui per 
ima non avea pur una minima afTezione, solamente per in- 
ndere che opinione di molti fosse che s'amassero insieme; e 
.caosa di questo credo io che fosse, che quel giudicio cosi uni- 
irsato le parca bastante testimonio per farle credere che co- 
& foase degno dell'amor suo, e parea quasi che la fama le per- 
isse rambasciate per parte dell'amante molto piti vere e più 
egne d'esser credute, che non aria potuto far esso medesimo 
on lettere o con parole, ovvero altra persona perniai. Però 
aesta voee poblica non solamente talor non nuoce, ma giova. 
-Rispose il Magnifico : Gli amori de' quali la fama è ministra 
)n assai pericolosi di far che l' uomo sia mostrato a dito; e 
6rò chi ha da camminar per questa strada cautamente, bì- 
>gna che dimostri aver nell'animo molto minor foco che 
Dn ha, e contentarsi di quello che gli par poco, e dìssimu- 
ir i desideri!, le gelosie, gli affanni e i piaceri suoi, e rider 
[)e8so con la bocca quando il cor piange, e mostrar d'esser 
rodlgo di qoello di che è avarissimo ; e queste cose son 
mto difficili da fare, che quasi sono impossibili. Però se '1 
ostro Gortegiano volesse usar del mio consiglio, io lo confer- 
irei a tener secreti gli amor suoi. — 

LXYIII. Allora messer Bebnardo, Bisogna, disse, adun- 
ae che voi questo gli insegnate, e panni che non sìa di 
iceola importanza ; perchè, oltre ai cenni, che talor alcuni 
osi copertamente fanno, che quasi senza movimento alcuno 
nella persona che essi desiderano nel volto e negli occhi lor 
igge ciò che hanno nel core, ho io talor udito tra dui ina- 
lorati un lungo e libero ragionamento d' amore, dal quale 
on poteano però i circostanti intender chiaramente parti- 
ularitate alcuna, né certificarsi che fosse d'amore: e questo 
er la discrezione ed avvertenza di chi ragionava; perchè, 
enza far dimostrazione alcuna d' aver dispiacere d' essere 
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ascoltati, dicevano secretamente qaeUe sole parole cheinH* 
portavano, ed altamente tutte V altre, che si poteano accom- 
modare a diversi propositi; — Allora messer Federico, H pa^ 
lar, disse, cosi minatamente di queste avvertenze di sect^ 
tezza, sarebbe uno andar drieto all'infinito ; però io vonei 
piuttosto che si ragionasse un poco, come debba lo amaBle 
mantenersi la grazia della sua donna, il che mi par molto 
più necessario. — 

LXIX. Rispose il Magnifico y Credo che que' mezzi che 
vagUono per acquistarla, vagliano ancor per mantenerla; e 
lutto questo consiste in compiacer la donna amata senza of- 
fenderla mai : però saria difficile darne regola ferma; perchè 
per infiniti modi chi non è ben discreto fa errori talora che 
pajon piccoli, nientedimeno offendono gravemente l'animo 
della donna ; e questo intervien, più che agli altri, a quei 
che sono astretti dalla passione: come alcuni, che sempre che 
hanno modo di parlare a quella donna che amano, si lamen- 
tano e dolgono cosi acerbamente, e vogllon spesso cose taolo 
impossibili, che per quella importunità vengon a fastidio. Al- 
tri, se son punti da qualche gelosia, si lascian di tal modo 
'irapportar dal dolore, che senza risguardo, scorrono in dir mal 
di quello di chi hanno sospetto, e talor senza colpa di colui, 
ed ancor della donna, e non vogliono eh' ella ^i parli, o pur 
volga gli occhi a quella p^rte ove egli è ; e spesso con questi 
modi non solamente offendon quella donna, ma son causa 
eh' ella s' induca ad amarlo : perchè '1 timore che mostra 
talor d'avere uno amante, che la sua donna non lasci lui 
per qoell' altro, dimostra che esso si conosce inferior di me- 
riti e di valor a colui, e con questa opinione la donna si move 
ad amarlo, ed, accorgendosi che per mettergliele in disgrazia 
se ne dica male, ancor che sia vero, non lo crede, e tuttavia 
r ama più. — 

LXX. Allora messer Cesare ridendo, Io, disse, confesso 
non esser tanto savio, che potessi astenermi di dir male d'un 
mio rivale, salvo se voi non m' insegnaste qualche altro mi- 
glior modo da minarlo. — Rispose ridendo il signor Magni- 
fico : Dicesi in proverbio, che quando il nemico è nell' acqua 
insino alla cintura, se gli deve porger la mano, e levarlo del 
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sticplo ; ma quando y' è insino al mento, mettergli il piede 
I gol capO) e sommergerlo tosto. Però sono alcuni che qae- 
to fanno co' suoi rivali, e fin che non hanno modo ben si- 
no di minargli, vanno dissimulando, e piuttosto si mostran 
>TO amici che altrimenti; poi se la occasion s' offerisce lor 
ile, che conoscan poter precipitargli con certa mina, dicen- 
Ione lutti i mali, o veri o falsi che siano, lo fanno senza ri- 
lervo, con arte, inganni, e con tutte le vie che sanno imagi- 
lare. Ma perchè a me non piacerla mai che '1 nostro Corte- 
siano usasse inganno alcuno, vorrei che levasse la grazia 
ìefl' amica al suo rivale non con altra arte che con V amare, 
col servire, e con Y essere virtuoso, valente, discreto e mo- 
desto; in somma col meritar più di lui, e con V esser in ogni 
cosa avvertito e prudente, guardandosi da alcune sciocchezze 
inette, nelle quali spesso incorrono molti ignoranti, e per di- 
verse vie : che già ho io conosciuti alcuni, che, scrivendo e 
parlando a donne, usano sempre parole di Polifilo, e tanto 
stanno in sa la sottilità della retorica, che quelle si diffidano 
di sé stesse, e si tengon per ignorantissime, e par loro 
Qn'ora mill* anni finir quel ragionamento, e levarsegli da- 
vanti ; altri si vantano senza modo ; altri dicono spesso cose 
3he tornano a biasimo e danno di sé stessi: come alcuni, dei 
luali io' soglio ridermi, che fan profession M' inam orati, e 
lalor dicono in presenza .di donne : Io non trovai mai donna 
^he m'amasse; — e non si accorgono che quelle che gli 
3dono sobito fan giudicio che questo non possa nascere d'ai- 
ira causa, se non perchè non meritino uè esser amati, né 
pur l'acqua che bevono, e gli tengon per uomini da poco. 
De gli amerebbono per tutto V oro del mondo; parendo loro 
che se gli amassero sarebbono da meno che tutte l'altre che 
non gli hanno amati. Altri, per concitar odio a qualche suo 
rivale, son tanto sciocchi, che pur in presenza di donne di- 
cono: Il tale è il più fortunato uomo del mondo ;che già non 
è bello, né discreto, né valente, né sa fare o dire più che gli 
altri, e pur tutte le donne l'amano e gli corron drieto; — e 
cosi mostrando avergli invidia di questa felicità, ancora che 
colui né in aspetto né in opere si mostri essere amabile, 
fanno credere che egli abbia in sé qualche cosa secreta , per 
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la quale meriti l'amor di tante donne; onde quelle che diltn 
senton ragionare di tal modo, esse ancora per qnesta credenza 
si movono molto più ad amarlo. — 

LXl^I. Rise allor il Conte Ludovico, e disse: Io vi pro- 
metto, che queste grosserie non userà mai il Gortegiano di- 
screto per acquistar grazia con donne. — Rispose messer (k- 
SARB Gonzaga: Nò men quell'altra che a' miei di usò u 
gentiluomo di molta estimazione, il qual io non voglio nomi- 
nare per onore degli uomini. — Rispose la signora Dacuni: 
Dite almen ciò che egli fece. — Soggiunse messer Cbsau: 
Costui essendo amato da una gran signora, richiesto da lei 
venne secretamente in quella terra ove essa era; e poichò la 
ebbe veduta, e fa stato seco a ragionare quanto essa e '1 tempo 
comportarono, partendosi con molte amare lacrime e sospiri, 
per testimonio dell'estremo dolor ch'egli sentiva di til parti- 
ta, le sapplicò ch'ella tenesse continua memoria di lui; e poi 
soggiunse, che gli facesse pagar l'osteria, perchè essendo 
stato richiesto da lei, gli parea ragione che della sua venuta 
non vi sentij^se spesa alcuna. — Allora tutte le donne comin- 
ciarono a ridere, e dir che costui era indegnisslmo d'esser 
chiamato gentilaomo; e molti si vergognavano per quella ver- 
gogna che esso meritamente aria sentita, se mai per tempo 
alcano avesse preso tanto d'intelletto, che avesse potuto co- 
noscere an suo cosi vituperoso fallo. Voltdssi allor il signor 
Gaspar a messer Cesare, e disse: Era meglio restar di nar- 
rar questa cosa per onor delle donne, che di nominar coioì 
per onor degli uomini; che ben potete imaginare che hoon 
giadìcio avea quella gran signora, amando un animale cosi 
irrazionale, e forse ancora che di molti che la servivano ave fa 
eletto qaesto per lo più discreto, lasciando adrieto e dando 
disfavore a chi costui non saria stato degno famiglio. — Rise il 
conte Ludovico, e disse: Chi sa che questo non fosse discreto 
nell'altre cose, e peccasse solamente in osterie? Ma molte 
volte per soverchio amore gli uomini fanno gran sciocchez- 
ze; e se volete dir il vero, forse che a voi talor è occorso 
fame più d'una. — 

LXXII. Rispose ridendo messer Cesare : Per vostra fé, 
non scopriamo i nostri errori. — Par bisogna scoprirli, rispose 
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laìgnor Gaspabo, per sapergli correggere;— poi soggiunse: 
foi, signor MagniOco, or che '1 Cortegian si sa guadagnare 
5 mantener la grazia della sua signora, e tòrla al suo rivale, 
sete debitor d'insegnarli a tener secreti gli amori suol— Ri- 
ipose il Magnifico: A me par d'aver detto assai: però fate 
mo che un altro parli di questa secretezza. — Allora messer 
Bernardo e tutti gli altri cominciarono di nuovo a fargli in- 
stanza; e '1 Magnifico ridendo, Voi, disse, volete tentarmi; 
tioppo sete tutti ammaestrati in amore : pur, se desiderate 
saperne più , andate e si vi leggete Ovidio. — £ come, disse 
messer Bernardo, debb' io sperare che ì suoi precetti vagliano 
ia amore, poiché conforta e dice esser benissimo, che l'uom 
in presenza della innamorata finga d'esser imbriaco? (vedete 
ebe bella maniera d'acquistar graziai) ed allega per un bel 
modo di far intendere, stando a convito, ad una donna d'es- 
sere inamorato, lo intingere un dito nel vino, e scrìverlo in 
su la tavola. — Rispose il Magnifico ridendo : In que' tempi 
non era vizio. — • E però, disse messer Bernardo, non dispia- 
cendo agli uomini di que' tempi questa cosa tanto sordida, ò 
da credere che non avessero cosi gentil maniera di servir 
donne in amore come abbiam noi ; ma non lasciamo il pro- 
posito nostro primo, d'insegnar a tener l'amor secreto. — 

LXXIU. Aìlor il Magnifico, Secondo me, disse, per 
tener l'amor secreto bisogna fuggir le cause che lo publica- 
jao, le quali sono molte, ma una principale, che è il voler 
esser troppo secreto, e non fidarsi di persona alcuna : perchè' 
ogni amante desidera far conóscer le sue passioni alla amata, 
ed essendo solo è sforzato a far molte più dimostrazioni e 
più efficaci, che se da qualche amorevole e fedele amico fosse 
ajutato; perchè le dimostrazioni che lo amante istesso fa, 
danno molto maggior sospetto, che quelle che fo per inter- 
nimiii: e perchè gli animi umani sono naturalmente curiosi 
di sapere, subito che uno alieno comincia a sospettare, mette 
tanta diligenza, che conosce il vero, e conosciutolo, non ha 
rispetto di publicark), anzi talor gli piace; il che non inter- 
viene dell' amico , il qnal, oltre che ajnti di favore e di con- 
sigiio, spesso rimedia quegli errori che fa il cieco inamora- 
to, e sempre procura la secretezza, e provede a molte cose 
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alle quali esso, proveder non può; oltre che grandissimo re 
frìgerìo si sente dicendo le passioni e sfogandole con amic( 
cordiale, e medesimamente accresce molto i piaceri il potei 
comunicargli. — 

LXXIV. Disse allor il signor Gisparo: Un'altra caosa 
publica molto più gli amori che questa. — E quale? — rispose 
il Magnifico. — Soggiunse il signor Gaspar: La vana ambizione 
congiunta con pazzia e crudeltà delle donne, le quali, come 
Toi stésso avete detto, procurano quanto più possono d-ayei 
gran numero d'inamorati, e tutti, se possibil fosscf, vorrianc 
che ardessero, e fatti cenere, dopo morte tornassero vivi pei 
morir un'altra volta; e benché esse ancor amino, par go- 
dono del torìnento degli amanti, perché estimano che '1 do- 
lore, le afflizioni e '1 chiamar ognor la morte , sia il vere 
testimonio che esse siano amate, e possano con la loro bel- 
lezza far gli uomini miseri e beati, e dargli morte e vita co- 
me loro piace; onde di questo sol cibo si pascono, e tanto 
avide ne sono, che acciò che non manchi loro, non conten- 
tano né disperano mai gli amanti del tutto; ma per mante- 
nergli continuamente negli affanni e nel desiderio osano una 
certa Imperiosa austerità di minacce mescolate con speran- 
za, e vogliono che una loro parola, un sguardo, un cenno 
sia da essi riputato per somma felicità ; e per farsi ienei 
pudiche e caste, non solamente dagli amanti ma ancor da 
tutti gli altri, procurano che questi loro modi asperì e 
discortesi siano publìcì, acciò che ognun pensi che, poiché 
cosi mal trattano quelli che son degni d'essere amati, mollo 
peggio debbano trattar gì* indegni: e spesso sotto questa 
credenza, pensandosi esser sicure con tal' arte dall'infa- 
mia, si giaceno tutte le notti con uomini vilissimi, e da esse 
appena conosciuti, di modo che per godere delle calamità e 
continui lamenti di qualche nobil cavaliere e da esse ama- 
to, negano a sé stesse que' piaceri che forse con qualche 
escusazion potrebbono conseguire; e sono causa che '1 po- 
vero amante per vera disperazion è sforzato usar modi 
donde si publica quello che con ogni industria s'averia a 
tener secretissimo. Alcun' altre sono, le quali se con inganni 
possono indurre molti a credere d'esser da loro amati, nutrì- 
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cono tra essi le gelosie, col far carezze e favore all' ano in 
iresenza dell' altro ; e quando veggon cbe quello ancor che 
isse più amano già si confida d'esser amato per le dimostra- 
Eìoni fattegli, spesso con parole ambigue e sdegni simulati 
lo sospendono, e gli trafiggono il core, mostrando non curarlo 
e volérsi in tutto donare all'altro; onde nascono odii, inimi- 
dzìe ed infiniti scandali e ruine manifeste, perchè forza è 
mostrar l'estrema passion che in tal caso Tuom sente, ancor 
ehe alla donna ne risulti biasimo ed infàmia. Altre, non con- 
iente di questo solo tormento della gelosia, dopo che l'amante 
ha fatto tutti i testimoni! d'amore e di fedel servitù, ed esse 
ricevuti l'hanno con qualche segno di corrispondere in beni- 
yolenza, senza proposito e quando men s'aspetta cominciano 
a star sopra di sé, e mostrano di credere che egli sìa intie- 
pidito, e fingendo nuovi sospetti di non esser amate, accen- 
nano volersi in ogni modo alienar da lui : onde per questi in- 
convenienti il meschino per vera forza è necessitato a ritor- 
nare da capo, e far le dimostrazioni, come se allora comin- 
ciasse a servire; e tutto di passeggiar per la contrada, e 
quando la donna si parte di casa accompagnarla alla chiesa 
ed in ogni loco ove ella vada, non voltar mai gli occhi in al- 
tra parte: e quivi si ritorna ai pianti, ai sospiri, allo star di 
mala voglia; e quando se le può parlare, ai scongiuri, alle 
biasteme, alle disperazioni, ed a tutti quei furori, a che 
gl'infelici inamorati son condotti da queste fiere, che hanno 
più sete di sangue che le tigri. 

LXXV. Queste tai dolorose dimostrazioni son troppo ve- 
dute e conosciute, e spesso più dagli altri che da chi le cau- 
sa; ed in tal modo in pochi di son tanto publiche, che non 
si può far un passo né un minimo segno, che non sia da 
mille occhi notato. Intervien poi, che molto prima che siano 
traessi i piaceri d'amore, sono creduti e giudicati da tutto '1 
mondo, perchè esse, quando pur veggono che l'amante già 
Ticino alla morte, vinto dalla crudeltà e dai strazii usatigli 
delibera determinatamente e da dovero di ritirarsi, allora 
cominciano a dimostrar d'amarlo di core, e fargli tutti i pia- 
ceri, e donarsegli, acciò che essendogli mancato quell'ar- 
dente desiderio, il frutto d'amor gli sia ancor men grato, e 
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ad esse abbia minor obligazione, per far ben ogni cosa i 
contrario. Ed essendo già tal amore notissimo, sono ancori 
que' tempi poi notissimi tatti gli effetti che da quel procedo 
no; cosi restano esse disonorate, e lo amante si trova ave 
perduto il tempo e le fatiche; ed abbreviatosi la vita negl 
affanni, senza frutto o piacer alcuno; per aver consegoito 
suoi desiderii non quando gli sariano stati tanto grati chi 
Tarian fatto felicissimo, ma quando poco o niente gli apprez 
zava, per esser il cor già tanto da quelle amare passioni mor- 
tificato, che non tenea sentimento più per gustar diletto o 
contentezza che se gli offerisse. -7 

LXXYI. Allor il signor Ottavuno rìdendo, Yoi, disse, 
siete stato cheto un pezzo e retirato dal dir mal delle donoe; 
poi le avete cosi ben tocche, che parche abbiate aspettato 
per ripigliar forza, come quei che si tirano a drieto per dai 
maggior incontro; e veramente avete torto, ed oramai do- 
vreste esser mitigato.— Rise la signora Emilu, e rivolta alla 
signora Duchessa, Eccovi, disse, Signora, che i nostri av- 
versarii cominciano a rompersi e dissentir Tun dall' altro.- 
Non mi date questo nome, rispose il signor Ottavuno, per- 
eh' io non son vostro avversario ; èmmi ben dispiaciuta que- 
sta contenzione, non perchè m'increscesse vederne la vitto- 
ria in favor delle donne, ma perchè ha indotto il signoi 
Gasparo a calunniarle più che non dovea, e '1 signor Magni- 
fico e messer Cesare a laudarle forse un poco più che '1 de- 
bito ; oltre che per la lunghezza del ragionamento avemo 
perduto d'intender molt' altre belle cose, che restavano a dirsi 
del Gortegiano. — Eccovi, disse la signora Emilia, che pur 
siete nostro avversario ; e perciò vi dispiace il ragionamento 
passato, né vorreste che si fosse formato questa così eccel- 
lente Donna di Palazzo : non perchè vi fosse altro che dire 
sopra il Gortegiano, perchè già questi signori han dette 
quanto sapeano, né voi, credo, né altri potrebbe aggiungerv 
più cosa alcuna; ma per la invidia che avete all' onor dellf 
donne.— 

LXXVII. Certo è, rispose il signor Ottaviano, che, oL 
tre alle cose dette sopra il Gortegiano, io ne desiderarei molt< 
altre ; pur poiché ognun si contenta eh' ei sia tale, io ancor^ 
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me ne contento; né in altra cosa Io motarei, se non in farlo 
mi poco più amico delle donne che non è il signor Gaspar, 
ma forse non tanto quanto è alcuno di questi altri signori. — 
Allora la signora Duchessa, Bisogna, disse, in ogni moda 
ehe noi reggiamo, se l'ingegno vostro è tanto che basti a dar 
maggior perfezione al Gortegiano, che non ban dato questi 
Bgnorì. Però siate contento di dir ciò che n'avete in animo: 
dtiimenti noi pensaremo che né voi ancora sappiate aggiun- 
gergli più di quello che s' è detto, ma che abbiate voluto de- 
raere alle laudi della Donna di Palazzo, parendovi eh' ella 
!!a egaale al Gortegiano, il quale perciò voi vorreste che si 
credesse che potesse esser molto più perfetto che quello che 
tianno formato questi signori. — Kise il signor Ottiviino, e 
disse: Le laudi e biasimi dati alle donne più del debito hanno 
tanto piene l'orecchie e l'animo di chi ode, che non han la- 
sciato loco che altra cosa star vi possa ; oltra di questo, se- 
condò me, Fora è molto tarda. — Adunque, disse la signora 
BncHBSSAi aspettando insino a domani aremo più tempo; e 
quelle laudi e biasimi che voi dite esser stati dati alle donne 
dell'una parte e l'altra troppo eccessivamente, frattanto usci- 
ranno dell' animo di questi signori, di modo che pur saranno 
capaci di quella verità che voi direte. — Gosi parlando la si- 
gnora Duchessa, levossì in piedi, e cortesemente donando 
licenza a tutti, si ritrasse nella stanza sua più secreta, ed 
ognuno si fu a dormire. 
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I. Pensando io di scrivere ì ragionamenti che U quarta k« 
sera dopo le narrate nei precedenti libri s'ebbero, senio Ira l« 
varii discorsi ano amaro pensiero che heiranìmo mi percwh If 
;te, e delle imsei:^ umane e nostre speranze fallaci rìcorde- \^j 
(yole mi fa; e come spesso là fortuna a mezzo il corso talor 
presso al fine rompa i nostri fragili e vani disegni, talor li 
sommerga prima che por veder da lontano possano il porto. 
Tornami adunque a memoria che, non molto tempo dapoi 
che questi ragionamenti passarono, privò morte importuna 
la casa nostra di tre rarissimi gentiluomini, quando di pro- 
spera età e speranza d'onore più fiorivano. E di questi il pri- 
mo fu il signor Gaspar Pallavicino, il quale essendo stato da 
una acuta infermità combattuto, e più che una volta ridotto 
all'estremo, benché l'animo fosse di tanto vigore che per un 
tempo tenesse i spiriti in quel corpo a dispetto di morte, por 
in età molto immatura forni il suo naturai corso; perdita gran- 
dissima non solamente nella casa nostra, ed agli amici e pa- 
renti suoi, ma alla patria ed a tuttala Lombardia. Non molto 
appresso morì messer Cesare Gonzaga, il quale a tatti coloro 
che aveano di lui notizia lasciò acerba e dolorosa memoria 
della sua morte; perchè, producendo la natura cosi rare volte 
come fa tali uomini , pareva pur conveniente che di questo 
cosi tosto non ci privasse: che certo dir si può, che messer 
Cesare ci fosse appunto ritolto quando cominciava a mostrar 
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di Kè più che la speranza, ed esser eslimalo quanlo merita- 
vano le sue ollime qualità: perché già con molle virtuose Ta- 
liclie avca fallo buon leslimonio del suo valore, il quale ri- 
Hfileodeva, oltre alla nobilita del sangue, dell' ornaments:] 
ancora delle leliere e d'arme, e d'ogni laudabil costume; tal 
che, per la bonlà, per l'ingegno, per l'animo e per lo saper | 
eoo non era cosa tanto grande, che di lui aspeltar non si pò-' 
■esse Non passù mallo, che mcsser Roberto da Bari esso an- 
cor morendo mollo dispiacer diede a tutta la casa; perchè 
ragionevole pareva che o^nun si dolesse della morte d'un 
S'ovane di buoni coslumi, piacevole, e di bellezza d' aspetto 
e disposizioD della persona rarissimo, in complession laoto 
prosperosa e gagliarda quanto desiderar sì potesse. 

II. Questi adunque se vivuti fossero, penso che sanano 
giunti a grado, che ariano ad ognuno che conosciuti gli avesse 
potuto dimostrar chiaro argomento, quanto la Corte d'Urbino 
Tosse degna di laude, e come di nobili cavalieri ornata; il 
che fallo hanno quasi tutti gli altri, che in essa creati si so- 
na; cbè veramenle del Cavai Trojano non uscirono tanti si- 
gnori e capitani , quanti di questa casa usciti sono uomini 
per virtù singolari, e da ognuno sommamente pregiati. Che, 
come sapete, messcr Federico Frcgoso fu fatto arcivescovo 
di ^àalerna; Il conte Lodovico, vescovo di Bajous; il signor. 
Oltaviaoo, duce di Genova; messer Bernardo Bibìena, car- 
dinale di Santa Maria in Portico; messer Pietro Bembo, se- 
cretarlo di Papa Leone; il signor Magnifico al ducato di Ne- 
mours ed a quella grandezza ascese dove or si trova; il si- 
gnor Francesco Maria Rovere, prefetto dì Roma, fu esso 
ancora fatto duca d'Urbino: benché mollo maggior laude at- 
tribuir si possa alla casa dove nutrito fu, che In essa sia riu- 
scito cosi sarò ed eccellente signore in ogni qualità di virtù 
come or si vede, che dello esser pervenuto al ducato d'Ur- 
bino; né credo che di ciò piccol causa sia siala la nobile 
compagnia, dove in continua conversazione sempre ha ve- 
duto ed udito lodevoli costumi. Però parmi che quella causa, 
o sia per ventura o per favore delle stelle, che ha cosi lun- 
gamente concesso otiimi signori ad Urbino, pur ancora duri, 
e produca i medesimi effetti; e però sperar si puù che ancor 
21 
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la baona fortuna debba secondar tanto queste opere Tirtaose, 
che la felicità della casa e dello stato non solamente non sia 
per mancare, ma più presto di giorno in giorno per accre- 
scersi: e già se ne conoscono molti chiari segni, tra i quali 
estimo il precipuo l'esserci stata concessa dal cielo ona (ti 
signora, com'è la signora Eleonora Gonzaga, duchessa ni»- 
va; che se mai furono in un corpo solo congiunti sapere, gra- 
zia, bellezza, ingegno, maniere accorte, umanità, ed ogni 
altro gentil costume: in questa tanto sono uniti , che ne risolta 
una catena, che ogni suo movimento di tutte queste condizioni 
insieme compone ed adoma. Seguitiamo adunque i ragiona- 
menti del nostro Gortegiano, con speranza che dopo noi non 
debbano mancare di quelli che piglino chiarì ed onorati esem- 
piì di virtù dalla Corte presente d' Urbino, cosi come or noi 
facciamo dalla passata. 

III. Parve adunque, secondo che '1 signor Gasparo Palla- 
vicino raccontar soleva, che '1 seguente giorno, dopo i ragio- 
namenti contenuti nel precedente Libro, il signor Ottaviano 
fosse poco veduto; perchè molli estimarono che egli fòsse re- 
tirato, per poter senza impedimento pensar bene a ciò che 
dire avesse: però, emendo all'ora consueta ridottasi la com- 
pagnia alla signora Duchessa, bisognò con diligenza far cer- 
car il signor Ottaviano, il quale non comparse per buon spa- 
zio; di modo che molti cavalieri e damigelle della corte 
cominciarono a danzare ed attendere ad altri piaceri, con 
opinion che per quella sera più non s'avesse a ragionar del 
Gortegiano. E già tutti erano occupati, chi in una cosa 
chi in un'altra, quando il signor Ottaviano giunse quasi piò 
non aspettato; e vedendo che messer Cesare Gonzaga c'I 
signor Gaspar danzavano, avendo fatto riverenza versola 
signora Duchessa, disse ridendo: Io aspettava pur d'udir an- 
cor questa sera il signor Gaspar dir qualche mal delle don- 
ne; ma vedendolo danzar con una, penso ch'egli abbia fatto 
la pace con tutte; e piacemi che la lite o per dir meglio il 
ragionamento del Gortegiano sia terminato cosi. — Termi- 
nato non è già, rispose la signora Duchessa; perch'io non 
son cosi nemica degli uomini , come voi siete delle donne; e 
perciò non voglio che '1 Gortegiano sia defraudato del suo 
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debito onore, e di quelli ornamenti che voi stesso jersera gli 
. prometteste; — e cosi parlando, ordinò che tulti, finita quella 
danza, si mettessero a spederò al modo osalo: il che fu fatto; 
e stando ognuno con molta attenzione, disse il signor Otta- 
TiiNo: Signora, poiché T aver io desiderato molt'altre buone 
qualità nel Corteìsiano si batteggia per promessa eh* io le ab- 
bia a dire, son contento parlarne, non già con opinion di dir 
tutto quello che dir vi si poria, ma solamente tanto che ba- 
sti per levar dell'animo vostro quello che jersera opposto mi 
fil, cioè, eh* io abbia cosi detto piuttosto per detraere alle 
laudi della Donna di Palazzo, con far credere falsamente che 
altre eccellenze si possano attribuire al Gortegiano, e con tal 
arte fargliele superiore, che perchè cosi sia; però, peraccom- 
modarmi ancor all'ora, che è più tarda che non suole quando 
si dà principio al ragionare, sarò breve. 
ì^ IV. Cosi, continuando il ragionamento di questi signori, 

e il qaal in tutto approvo e confermo, dico, che delle cose che 
t noi chiamiamo buone sono alcune che semplicemente e per 
t* sé stesse sempre son buone, come la temperanza, la fortezza, 
é la sanità, e tutte le virtù che partoriscono tranquillità agli 
mt animi; altre che per diversi rispetti e per lo fine al quale 
r- s'iudrìzzano son buone, come le leggi, la liberalità, le ric- 
{»- chezze, ed altre simili. Estimo io adunque, che '1 Gortegiano 
li perfetto, di quel modo che descritto Y hanno il conte Ludo- ! 
■ vico e measer Federico, possa esser veramente buona cosa, { 
^ e degna di laude ; non però semplicemente né per §è, .ma j 
< p er risp etto del fine al . quale .paà easeriB jndrizzato : che in 
vero se een Tessere nobile, aggraziato e piacevole, ed esperto 
in tanti esercizi], il Gortegiano non producesse altro frutto 
che Tesser tale per sé stesso, non estimarei che per conse- 
guir questa perfezion di Gortegiania dovesse V uomo ragio- 
nevolmente mettervi tanto studio e fatica, quanto è neces* 
sario a chi la vuole acquistare ; anzi direi, che molte di 
quelle condizioni che se gli sono attribuite, come il danzar, 
festeggiar, cantar e giocare, fossero leggerezze e vanità, ed 
in un uomo di grado piuttosto degne di biasimo che di lau- 
de: perchè queste attilature, imprese, motti, ed altre tai cose 
che appartengono ad in terteni menti di donne e d'amori, an- 
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Cora che forte a molti altri paja il contrario, spesso non fanno 
1 altro t^he effeminar gli animi, corromper la gioventù, e ri* 
^ durla a vita lascivissìma ; onde nascono poi questi effetti, 
: che '1 nome italiano è ridotto in obbrobrio , né ^ ritroyano 
' se non pochi che osino non dirò morire, ma par entrare in 
un pericolo. £ certo infinite altre cose sono, le quali, inel- 
tendovisi industria e studio, partoririano molto maggior utilità 
e nella pace e nella guerra, che questa tal Gortegiania per 
sé sola ; ma se le operazioni del Gortegiano sono indiriziate 
a quel buon fine che debbono e ch'io intendo, parmi ben, 
ohe non solamente non siano dannose o vane, ma utilissi- 
me e degne d' infinita laude. 

Y. Il fin adunque del perfetto Gortegiano , del quale io- 
sino a qui non s' è parlato , estimo io che sia il goadagoarsi, 
per mezzo delle condizioni attribuitegli da questi signori, 
talmente la benivolenza e T animo di quel principe a coi 
j serve, che possa dirgli e sempre gli dica la verità^ d' ogni 
cosa che ad esso convenga sapere, senza timor o pericolo 
di dispiacergli; e conoscendo la mente di quello inclinata a 
far cosa non conveniente, ardisca di contradirgli, e col gen- 
til modo valersi della grazia acquistata con le sue buone qua- 
lità per rimoverlo da ogni intenzion viziosa, ed indurlo al 
cammin della virtù; e cosi avendo il Gortegiano in sé la 
bontà, come gli hanno attribuita questi signori, accompa- 
gnata con la prontezza d' ingegno e piacevolezza, e con la 
prudenza e notizia di lettere e di tante altre cose: saprà 
in ogni proposito destramente far vedere al suo principe, 
quanto onore ed utile nasca a lui ed alli suoi dalla giustizia, 
I dalla liberalità, dalla magnanimità, dalla mansuetudine, e 
' dair altre virtù che si convengono a buon principe; e, per 
contrario, quanta infamia e danno proceda dai vizii opposili 
a queste. Però io estimo che come la musica, le feste, i gio- 
chi e r altre condizioni piacevoli son quasi il fiore, cosi lo 
^ indurre o ajutare il suo prìncipe al bene, e spaventarlo dal 
male, sia il vero frutto della Cortegiania. £ perchè la lande 
del ben far consiste precìpuamente in due cose, delle quai 
r una è lo eleggersi un fine dove tenda la intenzion nostra, 
che sia veramente buono; T altra il saper ritrovar mezzi op- 
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j;.|Nir(niii ed aiti per condarsi a questo baon One designato : 
serto è che T animo di colai, che pensa di far che'i sao 
principe non sìa d' alcuno ingannato, né ascolti gli adulatori, 
nò i maledici e bugiardi, e conosca il bene e'I male, ed al- 
l' uno porti amore, all' altro odio, tende ad ottimo fine. 

Yl. Farmi ancora che le condizioni attribuite al Gorte- 
gìano da questi signori, possano esser buon ùiezzo da per- 
venirvi ; e questo, perchè dei molti errori eh' oggidì veggia- 
no in molti dei nostri principi, i maggiori sono la ignoranza, 
e la persuasion di sé stessi ; e la radice di questi dui mali 
noD è altro che la bugia: il qual vizio meritamente è odioso 
a Dio ed agli uomini, e più nocivo ai principi che alcun al- 
tro; perchè essi più che d'ogni altra cosa hanno carestia di 
qoello di che più che d' ogni altra cosa saria bisogno che 
avessero abondanza, cioè di chi dica loro il vero e ricordi il 
lìene: perchè gli inimici non son stimolati dall' amore a far 
questi oflQoii* anzi han piacere che vivano sceleratamente né 
^ mai si correggano; dall' altro canto, non osano calunniargli 
t publicamente per timor d'esser castigati: degli amici poi, 
« pochi sono che abbiano libero adito ad essi, e quelli pochi 
7. han riguardo a riprendergli dei loro errori cosi liberamente 
\ Come riprendono i privati , e spesso, per guadagnar grazia e 
favore, non attendono ad altro che a propor cose che dilet- 
tino e dian piacer ali* animo loro , ancora che siano male e 
disoneste ; di modo che d' amici divengono adulatori, e, per 
trarre utilità da- quel stretto commercio , parlano ed oprano 
sempre a compiacenza, e per lo più fannosi la strada con le 
bugie, le quali nell' animo del principe partoriscono la igno- 
ranza non solamente delle cose estrinseche, ma ancor di sé 
stesso; e questa dir si può la maggior e la più enorme bugia 
di tutte r altre, perchè l'animo ignorante inganna sé stesso, 
e mentisce dentro a sé medesimo. 

VII. Da questo interviene che i signori, oltre al non in- 
tendere mai il vero di cosa alcuna, inebriati da quella licen- 
ziosa libertà che porta seco il dominio, e dalla abondanza 
delle delizie, sommersi nei piaceri, tanto s'ingannano e tanto 
hanno l'animo corrotto, veggendosi sempre obedili e quasi 
adorati con tanta riverenza e laude, senza mai non che ri- 
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prensione ma par contradizione, che da questa ignoranza pas* 
sano ad una estrema persaasion di sé stessi , talmente cìm 
poi non ammettono consìglio né parer d'altri; e perchè ere- 
dono che '1 saper regnare sia facilissima cosa, e per cod» 
gairla non bisogni allr* arte o disciplina che la sola fona, 
Yoltan Tanimo e tutti i suoi pensieri a mantener quella pò- 9 
lenza che hanno, estimando che la vera felicità sia il poto 
ciò che si vuole. Però alcuni hanno in odio la ragione e la 
giustizia, parendo loro che ella sia un certo, freno ed m 
modo che lor potesse ridurre in sejrvitù, e diminuir loro fKl 
bene e satisfazione che hanno di regnare, se volessero 8e^ 
varia; e che il loro dominio non fosse perfetto né integro, se 
essi fossero constretti ad obedire al debito ed all' onesto, per- 
chè pensano che chi. obbedisce non sia veramente signore. 
Però andando drieto a questi prìncipii, e lasciandoii trapper* 
tare dalla persuasion di sé slessi, divengon superbi, e col 
volto imperioso e costumi austeri, con veste pompose, oro e 
gemme, e col non lasciarsi quasi mai vedere in publico, cre- 
dono acquistar autorità tra gli uomini, ed esser quasi .tenuti Dei; 
e questi sono, al parer mio, come i colossi che l'anno passato 
fur fatti a Roma il di della festa di piazza d'Agone, che di 
fuori mostravano similitudine di grandi uomini e cavalli (non- 
fanti, e dentro erano pieni di sloppa e di strazii. Ma i prin- 
cipi dì questa sorte sono tanto peggiori , quanto che i colossi 
per la loro medesima gravità ponderosa si sostengon ritti; ed 
essi, perchè dentro sono mal contrapesati, e senza misura 
posti sopra basi inequali, per la .propria gravità, minano sé 
stessi, e da uno errore incorrono in inGoiti; perchè la igno- 
ranza loro, accompagnata da quella falsa opinion di non po- 
ter errare, e che la potenza che hanno proceda dal lor sapere, 
induce loro per ogni via, giusta o ingiusta, ad occupar stati 
audacemente, pur che possano. 

Vili. Ma se deliberassero di sapere e di far quello che 
debbono, cosi contrastariano per non regnare, come contra- 
stano per regnare; perchè conosceriano quanto enorme e 
perniciosa cosa sia, che i sudditi, che bau da esser governali, 
siano più savii che i principi, che hanno da governare. Ec- 
covi che la ignoranza della musica, del danzare, del cavai- 
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re non naoce ad alcuno ; nientedimeno, chi non é musico 
yergqgna né osa cantare in presenza d'altrui, o danzar chi 
m sa, e chi non si tien ben a cavallo di cavalcare ; ma dal 
un sapere governare i popoli nascon tanti mali, morti, de- 
trazioni, incendii, mine, che si può dir la più mortai peste 
he si trovi sopra la terra ; e pur alcuni principi ignorantis- 
imi dei governi non si vergognano di mettersi a governar, 
um dirò in presenza di quattro o di sei uomini, ma al co- 
lpetto di tutto '1 mondò; perchè il grado loro è posto tanto in 
dto, ehe tutti gli occhi ad essi mirano, e però non che i 
grandi ma i piccolissimi lor difetti sempre sono notati : come 
à scrìve che Gimone era calunniato che amava il vino, Sci- 
pione il sonno, Lucullo i convivii. Ma piacesse a Dìo, che i 
prineipi di questi nostri tempi accompagnassero 1 peccati loro 
con tante virtù, con quante accompagnavano quegli antichi; 1 
i quali, ee ben in qualche cosa erravano, non fuggivano però | 
ricordi e documenti di chi loro parea bastante a correggere,' 
\oegU errori, anzi cercavano con ogni instanza di componer^^ 
i vila sua sotto la norma d'uomini singolari ; come Epami- 
Kmda di Lisia Pitagorico, Agesilao di Senofonte, Scipio- 
le di Panezio, ed infiniti altri. Ma se ad alcuni de' nostri 
»rìncTpi venisse ìnanti un severo filosofo, o chi si 8ia,ilqual 
tpertsmente e senza arte alcuna volesse mostrar loro quella 
>rrìda faccia della vera virtù, ed insegnar loro i buoni co- 
lumi, e qual vita debba esser quella d'un buon principe, 
on certo che al primo aspetto lo aborririano come un aspi- 
le, o veramente se ne fariano beffe come di cosa vilissìma. 
IX. Dico adunque che, poi che oggidì i principi son 
ante corrotti dalle male consuetudini, e dalla ignoranza e 
àlsa persuasione di sé stessi , e che . tanto è difficile il dar 
oro notizia della verità ed indurgli alla virtù, e che gli uo- 
nini con le bugie ed adulazioni e con cosi viziosi modi cer- 
ano d'entrar loro in grazia: il Gortegiano, per mezzo di 
[uelle gentil qualità che date gli hanno il conte Ludovico e 
nesser Federico, può facilmente e deve procurar d'acqui- 
tarsi la benivolenza, ed adescar tanto l'animo del suo prin- 
ipe, che si faccia adito lìbero e sicuro di parlargli d'ogni 
osa senza esser molesto ; e se egli sarà tale come s'è detto. 
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con poca fatica gli verrà fatto, e cosi potrà aprirgli sempre I 
la verità di tatto le cose con destrezza ; oltra di questo, i ( 
poco a poco infondergli nell' animo la bontà , ed iosegnardi 
la continenza, la fortezza , la giustizia, la temperanza, fa* 
cendogli gustar quanta dolcezza sia coperta da quella poca 
amaritudine, che al primo aspetto s'offerisce a chi contraila 
ai vizii; li quali sempre sono dannosi, dispiacevoli, ed ac- 
compagnati dalla infamia e biasimo, cosi come le virtù sono 
utili , gioconde e piene di laude ; ed a queste eccitarlo cod 
l'esempio dei celebrati capitani e d'altri uomini eccelleoli, 
ai quali gli antichi usavano di far statue di bronzo e di mar- 
mo, e talor d'oro, e collocarle ne' lochi publici, cosi per onor 
di quegli, come per lo stimolo degli altri, che per una one- 
sta invidia avessero da sforzarsi di giungere essi ancor ji 
quella gloria. 

X. In questo modo per la austera strada della virtù po- 
trà condurlo, quasi adornandola di fronde ombrose e spar- 
gendola di vaghi 'fiorì, per temperar la noja del faticoso 
cammino a chi è di forze debile; ed or con musica, or eoo 
arme e cavalli, or con versi, or con ragionamenti d'amore. 
e con tutti que'modi che hanno detti questi signori, (eoer 
continuamente queir animo occupato in piacere onesto, im- 
primendogli però ancora sempre, come ho detto, in compa- 
gnia di queste illecebre, qualche costume virtuoso, ed ingan- 
nandolo con inganno salutifero; come i cauti medici, li quali 
spesso, volendo dar a' fanciulli infermi e troppo delicati me- 
dicina di sapore amaro, circondano 1* orificio del vaso di 
gualche dolce liquore. Adoprando adunque a tal effetto il 
Gortegiano questo velo di piacere in ogni tempo, ih ogni loco 
ed in ogni esercizio conseguirà il suo fine, e meriterà molto 
maggior laude e premio, che per qualsivoglia altra buona 
opera che far potesse al mondo; perchè non è bene alcuno 
che così universalmente giovi come il buon principe, né male 
che cosi universalmente neccia come il mal principe: però 
non è ancora pena tanto atroce e crudele, che fosse bastante 
castigo a quei scelerati cortegiani , che dei modi gentili e 
piacevoli e delle buone condizioni si vagliono a mal fine, e 
per mezzo di quelle cercan la grazia dei loro principi, e per 
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rrompergli e disviargli dalla vìa della virtù ed indargli al 
tio; che questi tali dir si paò, che non un vaso dove un 
le abbia da bere, ma il fonte pnblico del quale usi tolto '1 
polo, infettano di mortai veneno. — 

XI. Taceasi il signor Ottaviano, come se più avanti par- 
r non avesse voluto; ma il signor Gaspiro, A me non par, 
{nor Ottaviano, disse, che questa bontà d'animo, e la con- 
lenza e T altre virtù, che voi volete che '1 Cortegiano mo- 
ri al suo signore, imparar si possano; ma penso che agli 
mqini che V hanno siano date dalla natura e da Dio. E che 
»si sia, vedete che non è alcun tanto scelerato e di mala 
vtìe al mondo, né cosi intemperante ed ingiusto, che es- 
mdone dimandato confessi d'esser tale; anzi ognuno, per 
laivagio che sia, ha piacer d'esser tenuto giusto, continente 
buono: il che non interverrebbe, se queste virtù imparar si 
elessero; perchè non è vergogna il non saper quello in che 
m s'ha posto studio, ma bene par biasimo non aver quello 
che da natura devemo esser ornati. Però ognuno si sforza 
nascondere i difetti naturali, cosi dell'animo come ancora 
il corpo; il che si vede nei ciechi, zoppi, torti, ed altri 
roppiatì o brutti; che benché questi mancamenti si possano 
iputare alla natura, pur ad ognuno dispiace sentirgli in sé 
esso, perchè pare che per testimonio della medesima na- 
ra l'uomb abbia quel difello, quasi per un sigillo e segno 
;lla sua malizia. Conferma ancor la mia opinion quella fa- 
lla che si dice d' Epimeteo , il qual seppe così mal dìstri- 
rìr le doti della natura agli uomini, che gli lasciò mollo più 
sognosi d'ogni cosa che tutti gli altri animali: onde Pro- 
eteo rubò quella artificiosa sapienza da Minerva e da Yul- 
iDO, per la quale gli uomini trovano il vivere; ma non 
reano però la sapienza civile di congregarsi insieme nelle 
Uà, e saper vivere moralmente, per esser questa nella 
cca di Jove guardata da custodi sagacissimi, i quali tanto 
aventavano Prometeo, che non osava loro accostarsi; onde 
ve, avendo compassione alla miseria degli uomini, i quali 
n potendo star uniti per mancamento della virtù civile 
ino lacerati dalle fiere, mandò Mercurio in terra a portar 
giustizia e la vergogna, acciò che queste due cose pmas^ 
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sere le città, e collìgassero insieme i cittadini; e Yclfle dw^trir 
quegli fosser date non come l'altre arti, nelle quali mi 
rito basta per molti ignoranti, come è la medicina, ma dillilW 
in ciascan fossero impresse; e ordinò una legge, che Mp 
quelli che erano senza giastizia e vergogna fossero, con 
pestiferi alle città, esterminati e morti Eccovi. adunque, a», 
gnor Ottaviano, che queste virtù sono da Dio concesse!^ 
nomini, e non s' imparano, ma sono naturali. — * 

XII. Allor il signor Ottaviano, quasi rìdendo. Voi adot- 
que, signor Gasparo, disse, volete che gli uomini sian oA 
infelici e di cosi perverso giudicio, che abbiano con la ioàf 
stria trovato arte per far mansueti gl'ingegni deDe fiera, 
orsi, lupi, leoni, e possano con quella insegnare ad un vagì 
augello volar ad arbitrio deli' uomo, e tornar dalle ad ve e 
dalla sua naturai libertà volontariamente ai lacci ed alla ser^ 
vitù: e con la medesima industria non possano o non vo- 
gliano trovar arti, con le quali giovino a sé stesai, e con di- 
ligenza e studio faccian r animo suo migliore? Questo, al 
parer mio, sarebbe come se i medici studiassero con ogni 
diligenza d'avere solamente Farle da sanare il mal dell' aa- L^ 
gie, e lo lattume dei fanciulli, e lasciassero la cura delle >^ 
febri, della pleuresia, e dell' altre infermità gravi; il che |^ 
quanto fosse fuor di ragione, ognun può considerare. Eaiimo 
io adunque, che le virtù morali in noi non siano totalmeote 
da natura, perché ninna cosa si può mai assuefare a quello 
che le è naturalmente contrario; come si vede d' un sasso, il 
qual se ben diecemilla volte fosse gittato all' insù, mai non 
s' assuefaria andarvi da sé: però se a noi le virtù fosseio 
cosi naturali come la gravità al sasso, non ci assuefaremo» 
mai al vizio. Né meno sono i vizii naturali di questo modo, 
perchè non potremmo esser mai virtuosi; e troppo iniquità e 
sciocchezza saria castigar gli uomini di que'difetti, che prò- 
i cedessero da natura senza nostra colpa; e questo error com- 
metteriano le leggi, le quali non danno supplicio ai malfat- 
tori per lo error passato, perchè non si può far che quello 
che è fatto non sia fatto, ma hanno rispetto allo avvenire, 
acciò che chi ha errato non erri più, ovvero col mal esem- 
pio non dia causa ad altrui d' errare; e cosi pur estimano 
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lù imparar si possano: il che è verissimo; perchè \y-^^ 
nati atti a riceverle, e medesimamente i vizii, e 
uno e r altro in noi si fa V abito con la consueta- 
lodo che prima operiamo le virtù o 1 vizii, poi siamo 
viziosi. Il contrario si conosce nelle cose che ci 
lalla natura, che prima avemó la potenza d'opera- 
>eriamo: come è nei sensi; che prima potemo ve- 
e, toccare, poi vedemo, adiamo e tocchiamo; ben- 
ancora molte di queste operazioni s* adornano con 
na. Onde i buoni pedagoghi non solamente inse- 
ere ai fanciulli, ma ancora buoni modi ed onesti 
are, bere, parlare, andare, con certi gesti accom- 

Però, come nell' altre arti, cosi ancora nelle virtù U 
no aver maestro, il qual con dottrina e buoni ri- \ 
iti e risvegli in noi quelle virtù morali, delle quali 
seme incluso e sepolto nell'anima, e come buono 
3 le coltivi e loro apra la via, levandoci d'intorno 

'1 loglio degli appetiti, i quali spesso tanto adom- 
)ffocan gli animi nostri, che fiorir non gli lasciano, 
quei felici frutti, che soli si dovriano desiderar che 
ì nei cori umani. Di questo modo adunque è naturai 
i di noi la giustizia e la vergogna, la qual voi dite 
mandò in terra a tutti gli uomini; ma siccome un 
za occhi, per robusto che sia, se si muove ad un 
srmine spesso falla, cosi la radice di queste virtù 
dente ingenite negli animi nostri, se non ajutata 
iplina, spesso si risolve in nulla; perché se si deve 

atto, ed air abitò suo perfetto, non si contenta, 
detto, della natura sola, ma ha bisogno della arti- 
ìsuetudine e della ragione, la quale purifichi e di- 
;ir anima, levandole il tenebroso velo della igno- 
lla qual quasi tutti gli errori degli uomini procedo- 
3 il bene e '1 male fossero ben conosciuti ed intesi, \ 
impre eleggerla il bene, e fuggirla il male. Però la 
lò quasi dir una prudenza ed un saper eleggere il 

vizio una imprudenza ed ignoranza che induce a 
'alsamente; perchè non eleggono mai gli uomini il 
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male con opinion ohe sia male, ma a* ingannano per 
certa similìtadioe di bene. — 

XIV. Rispose allor il signor Gispiao: Son però molti,i{ 
quali conoscono chiaramente che fanno male, e por lo fi» i 
no; e questo perchè eslimano più il piacer presente eheNh 
tono, che '1 castigo che dubitan che gli ne abbia da ▼enin; 
come i ladri, gli omicidi, ed altri tali. — Disse il signor 0^ 
TATiANo: U vero piacere è sempre buono, e '1 vero dolir 
malo; però questi s' ingannano togliendo il piacer falso per 
lo vero, e '1 vero dolor per lo falso; qnde spesso per i fàà 
piaceri incorrono nei veri dispiaceri. Quell'arte adunque chaLr^ 
insegna a discerner questa verità dal falso, pur si può impi-laj 
rare; e la virtù, per la quale eleggemo quello che è ven-Lii 
mente bene, non quello che falsamente esser appare, si pail^ii 
chiamar vera scienza, e più giovevole alla vita umana che 
alcun' altra, perché leva la ignoranza, dalla quale, come ho Uc 
detto, nascono tutti i mali. — Ib 

XY. Allora messer Pietro Bembo, Non so, disse, signor vo 
Ottaviano, come consentir vi debba il signor Gasparo, che ^ 
dalla ignoranza nascano tutti i mali; oche non siano mollici 
quali peccando sanno veramente che peccano, né si ingan- 
nano punto nel vero piacere, né ancor nel vero dolore: per- 1^. 
che certo è che quei che sono incontinenti giodkan con ra- U^ 
gione e dirittamente, e sanno che quello a che dalle capi- |g 
dita sono stimolati centra il dovere è male, e però resistono 
ed oppongon la ragione all'appetito, onde ne nasce la batta- 
glia del piacere e del dolore centra il giudicio; in ultimo la 
ragion, vinta dall'appetito troppo possente, s'abbandona, 
come nave che per un spazio di tempo si difende dalle pro- 
celle di mare, al fin, percossa da troppo furioso impeto 
de' venti, spezzate l'ancore e sarte, si lascia trapportar ad 
arbitrio di fortuna, senza operar timone, o magisterio alcuno 
di calamita per salvarsi. Gl'incontinenti adunque commetton 
gli errori con un certo ambiguo rimorso, e quasi al lor di- 
spetto; il che non fariano, se non sapessero che quel che 
fanno è male, ma senza contrasto di ragione andarìano to- 
talmente profusi drieto all'appetito, ed allor non incontinen- 
ti, ma intemperati sariano; il che è molto peggio: però la 
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mtinenta 8i dice esser vizio diminatOy perchè ha in sé 
te di ragione; e mede»mamente la continenza, virtù im« 
fetta, perchè ha in sé parte d' affetto: perciò in questo 
tini che non si possa dir che gli errori degli incontinenti 
)eedano da ignoranza, o che essi s' ingannino e che non 
cehino, sapendo che veramente peccano. — 

XYI. Rispose il signor Ottaviano: In vero, messer Pie- 
I, rargomento vostro è baono; nientedimeno, secondo me, 
piA apparente che vero, perchè benché gl'incontinenti 
icdùne con quella ambiguità, e che la ragione neir animo 
1» contrasti con Tappetilo, e lor paja che quel che è male 
male, pur non ne hanno perfetta cognizione, né lo sanno 
d intieramente come saria bisogno: però in essi di questo 
più presto una debile opinione che certa scienza, onde 
ìsentono che la ragion sia vinta dallo affetto; ma se ne 
essere vera scienza, non è dubio che non errariàno: per- 
è sempre quella cosa per la quale V appetito vince la ra- > 
»ne è ignoranza, né può mai la vera scienza esser superata 
lo aflelto, il quale dal corpo, e non dall'animo, deriva; e 
dalla ragione è ben retto e governato, diventa virtù, e se 
rimonti, diventa vizio; ma tanta forza ha la ragione, che 
apre si fa obedire al senso, e con maravigliosi modi e vie 
neira, par che la ignoranza non occupi quello che essa 
ìT doviia; dì modo che, benché ispiriti e ì nervi e l'ossa 
1 abbiano ragione in sé, pur quando nasce in noi quel 
vimento dell'animo, quasi che '1 pensiero sproni e scuota 
mglia ai spiriti, tutte le membra s'apparecchiano, i piedi 
corso, le mani a pigliar o a fare ciò che l' animo pensa: 
[uesto ancora si conosce manifestamente in molti, li quali, 
i sapendo, talora mangiano qualche cibo stomacoso e schi- 
ma cosi ben acconcio che al gusto lor pare delicatissimo; 
, risapendo che cosa era, non solamente hanno dolore e 
idio nell'animo, ma '1 corpo accordan si col giudicio 
la mente, che per forza vomitano quel cibo. •—> 

XYII. Seguitava ancor il signor Ottaviano il suo ragie- 
nento; ma il Magnifico Jdluno interrompendolo. Signor 
aviano, disse, se bene ho inteso, voi avete detto che la 
itinenza è virtù imperfetta, perchè ha in sé parte d'af- 
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fetto ; ed a me paie che quella virtù la qaale, essendo 
r animo nostro discordia tra la ragione e l' appetito, co»] 
batte e dà la vittoria alla ragione, si debba estimar 
perfetta cbe qoella che vince non avendo copidità né aMvj 
alcuno che le contrasti ; perchè pare che queir animo noi A] 
astenga dal male per virtù, ma resti di farlo perchè lum 
abbia volontà. — Allor il signor Ottivuno, Qual, disse, cilk 
mareste voi capitan di più valore, o quello che combatlesi» 
apertamente si mette a pericolo, e pur vince gr inimici, t 
quello che per virtù e saper suo lor toglie le forze, ridM»> 
dogli a termine che non possan combattere, e cori semahi-, 
taglia pericolo alcun gli vince ? -* Quello, disse il MsgiiHto 
JoLUNo, che più sicuramente vince, senza dnbio è più da b- 
dare, pur che questa vittoria cosi certa^ non proemia dalli 
dapocaggine degli inimici.— Rispose il aignQt.OTrAVU]io;BeQ 
avete giudicato; e però dieovi, che làscctn ^eaia^ omparaT ri 
può ad un capitano che combatte virilmente, e, benché gl'ini- 
mici sian forti e potenti, pur gli vince, non però senza gnu 
difficoltà e pericolo ; ma la temperanza libera da ogni pe^ 
turbazione è simile a quel capitano, che senza contrasto vince 
e regna, ed avendo in queir animo dove si ritrova non so- 
lamente sedato ma in tutto estinto il foco delle onpiditi, come 
buon prìncipe in guerra civile, distrugge i sedino^ nemici 
intrinsechi, e dona lo scettro e dominio intiero alla lagione. 
Cosi questa virtù non sforzando l'animo, ma infondutogli 
per vie placidissime una veemente persuasione che lo inclioa 
alla onestà, lo rende quieto e pien di riposo, in tetto eguale 
e ben misurato, e da ogni canto composto d' una certa cen- 
-cordia con sé stesso, che lo adoma di cosi serena tranquil- 
,lità che mai non si turba, ed in tutto diviene obedientissimo 
alla ragione, e pronto di volgere ad essa ogni suo noiovimento, 
e seguirla ovunque condor lo voglia , senza repugnania al- 
cuna; come tenero agnello, che corre, sta e va sempre presso 
alla madre, e solamente secondo quella si move. Questa viltà 
adunque è perfettissima, e conviensi massimamente ai prìn- 
cipi, perchè da lei ne nascono molte altre. — 

XYIII. Allora messer Cesar Gonzaga, Non so, disse, 
quai virtù convenienti a signore possano nascere da questa 
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oaperanza, essendo quella che leva gli affetti dell'animo, 
me voi dite: il che forse si converria a qualche monaco o 
Kmita; ma non so già come ad un principe magnanimo, 
borale e valente neir arme si convenisse il non aver mai, 
crcosa che se gli facesse, né ira né odio né benivolenza né 
ÉBgnO' né capìdità né affetto alcuno, e come senza questo 
iwt potesse autorità tra popoli o tra soldati. — Rispose il si- 
p» Ottaviano: Io non ho detto che la temperanza levi to- ■ , 
lAnenle e svelta degli animi umani gli affetti, né ben saria j/' 
I iàrfo^ perché negli affetti ancora sono alcune parti buone; 
la quello che negli affetti é perverso e renitente allo onesto, !f 
ttiioe ad obedire alla ragione^ Però non é conveniente, per 
var le perturbazioni, estirpar gli affetti in tutto; che questo 
ria come se per fuggir la ebrietà, si facesse un editto che 
ano bevesse vino, o perché talor correndo l'uomo cade, si 
ierdiceste ad ognuno il correre. Eccovi che quelli che de- 
ano 1 cavalli non gli vietano il correre e saltare, ma vo- 
ion che lo facciano a tempo, e ad obedienza del cavaliere. 
Li affetti adunque, modificati dalla temperanza, sono favo- 
voli alla virtù, come V ira che ajula la fortezza, Todio con- 
a i scelerati ajuta la giustizia, e medesimamente V altre 
rtùsSono ajutate dagli affetti; li quali se fossero in tolto le- 
iLU,la8Ciariano la ragione debilissima e languida, di modo che 
>co operar potrebbe, come governator di nave abbandonato 
l' venti in gran calma. Non vi maravigliale adunque, mes- 
T Cesare, s'io ho detto che dalla temperanza nascono molte 
tre virtù; che quando un animo é concorde di questa ar^ 
ionia, per mezzo della ragione poi facilmente riceve la vera 
rlezza, la quale lo fa intrepido e sicuro da ogni perìcolo, e 
lasi sopra lo passioni umane; non meno la giustizia, ver- 
no incorrotta, amica della modestia e del bene, regina di 
Ite r altre virtù, perché insegna a far quello che si dee fare, 
fuggir quello che si dee fuggire; e però é perfettissima, per- 
le per essa si fan l' opere dell' altre virtù, ed é giovevole a 
d la possedè, e per sé stesso, e per gli altri: senza la quale, 
»me si dice, Jove istesso non poria ben governare il regno 
o. La magnanimità ancora succede a queste, e tutte le fa 
aggiorì; ma essa sola star non può, perché chi non ha al- 
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(tra yirtà, non può esser magnanimo. Di qaeste è poi goidi 
la prudenza, la qaal consiste in an certo giadicìo d' elegger \^ 
bene. Ed in tal felice catena ancora sono coUigate la libe- 
ralità, la magnificenza, la cupidità di onore, la mansaelodi- 
ne, la piacevolezza, la affabilità, e molte altre che or none 
tempo di dire. Ma se '1 nostro Gortegiano farà quello d» 
avemo detto, tulle le ritroverà nelF animo del suo prineipei 
ed ogni di ne vedrà nascer tanti vaghi fiori e frutti, «puiiti 
non hanno tutti i deliziosi giardini del mondo; e tra sòstesn 
sentirà grandissimo contento, ricordandosi avergli domto 
non quello che donano i sciocchi, che è oro o argento, Wi 
veste e lai cose, delie quali chi le dona n' ha grandissima e^ 
restia e chi le riceve grandissima abondanza, ma qoeQi ^ 
virtù che forse tra tutte le cose umane è la maggiore e la 
più rara, cioè la maniera e '1 modo di governar e di regnare 
come si dee ; il che solo bastaria per far gli oomim felici, e L^, 
ridnr un' altra volta al mondo quella età d' oro che si scrìve " 

i esser stala quando già Saturno regnava. — 

XIX. Quivi avendo fatto il signor Ottaviano un poco di 
pausa come per riposarsi, disse il signor Gispabb: Qoal esti- 
mate voi, signor Ottaviano, più felice dominio, e più bastante 
a ridur al mondo quella età d'oro di che avete fatto men- 
zione, o '1 regno d' un cosi buon principe, o '1 governo d'una 

. buona republica ? — Rispose il signor Ottavuno : Io prepor- 
rei sempre il regno del buon principe, perchè è dondniopiù 
secóndo la natura, e, se è licito comparar le cose pìccole alle 
infinite, più simile a quello di Dio, il qual ano e solo go- 
verna r universo. Ma lasciando questo, vedete che in ciò che 
si fa con arte umana, come gli eserciti, i gran navigli, gli 
edifìcii ed altre cose simili, il tutto si riferisce ad un solo, che 
a modo suo governa ; medesimamente nel corpo nostro tutte 
le membra s'affaticano e adopransi ad arbitrio del core. Oltra 
di questo, par conveniente, che i popoli siano cosi governati 
da un principe, come ancora molti animali, ai quali la natura 
insegna questa obedienza come cosa saluberrima. Eccovi che 
i cervi, le grue e molti altri uccelli quando fanno passaggio, 
sempre si prepongono un prìncipe, il qual seguono ed obedi- 
scono ; e le api quasi con discorso di ragione e con tanta ri- 
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renza osservano il loro re, con quanta i più osservanti po- 
li del mondo ; e però tutto questo è grandissimo argomento, 
e'I dominio dei prìncipi sìa più secondo la natura che 
idlo delle repubiìche. — 

XX. Allora messer Pietro Bembo, Ed a me par, disse, che, 
vendoci la libertà data da Dìo per supremo dono, non sia 
igionevole che ella ci sia levata, né che un uomo più del- 

iltro ne sia partecipe: il che interviene sotto il dominio 
II' principi, li quali tengono per il più lì sudditi in strettis- 
ima servitù ; ma nelle repnbliche bene instituite si serva 
nr questa libertà : oltra che e nei giudici! e nelle delibera- 
ioni più spesso interviene che '1 parer d' un solo sia falso 
he quel di molli; perchè la perturbazione, o per ira o per 
legno o per cupidità, più facilmente entra neir animo d'un 
»lo che della moltitudine, la quale, quasi come una gran 
santità d' acqua, meno è subjetta alla corruzione che la pic- 
)la. Dico ancora, che lo esempio degli animali non mi par 
le si confaccia; perchè e li cervi e le grue e gli altri non 
mpre si prepongono a seguitare ed obedir un medesimo, 
izi mutano e variano, dando questo dominio or ad uno or 
1 un altro, ed in tal modo viene ad esser più presto forma 

repoblica che di regno; e questa si può chiamare vera ed 
[uale libertà, quando quelli che talor comandano, obedi- 
iono poi ancora. L' esempio medesimamente delle api non 
ì par «mile, perchè quel loro re non è della loro medesima 
)ecie ; e però chi volesse dar agli uomini un veramente do- 
no signore, bisognaria trovarlo d' un' altra specie, e di più 
^ceHeate natura che umana, se gli uomini ragionevolmente 
aresaero da obedire, come gli armenti che obediscono non 
i ano animale suo simile, ma ad un pastore, il quale è 
9mo, e d' una specie più degna- che la loro. Per queste cose 
itimo io, signor Ottaviano, che '1 governo della republica sia 
iù desidarabile che quello del re. — • 

XXI. Allor il signor Ottaviano, Centra la opinione vo- 
ra, messer Pietro, disse, voglio solamente addurre unara- 
ione; la quale è, che dei modi di governar bene ì popoli tre 
irti solamente si ritrovano: l'una è il regno; l'altra il governo 
si buoni, che chiamavano gli antichi ottimati; l'altra l'am- 
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mìnìstraKione popolare: e la transgreMioiie e vìzio eontnrj 
rio, per dir cosi, dove ciascano di qoesti govemi ineoml 
gaastandosi e corrompeodosì, è quando il regno diventa fr 
rannide, e quando il governo dei buoni si muta in qndbi |^ 
pochi potenti e non buoni , e quando Y amministraiiQii pi- 
polare è occupata dalla plebe, che, confondendo gli ordU, 
permette il governo del tutto ad arbitrio della moltitodiM. 
Di questi tre govemi mali certo ó che la tirannide è fl p» 
Simo di tutti, come per molte ragioni si paria provare; rata 
adunque che dei tre buoni il regno sia V ottimo , perde i 
contrario al pessimo: che, come sapete, gli effètti dalle nm 
contrarie sono essi ancora tra sé contrarii. Ora, dna qoflDi 
che avete detto della libertà, rispondo, che la vera libertà 
non si deve dire che sia il vivere come l'uomo voala» mi 
il vivere secondo le buone leggi: né meno natorala ed alile 
e necessario è V obedire, che si sia il comandare; ed akuie 
cose sono nate, e cosi distinte ed ordinate da natnni al os- 
mandare, come alcune altre all'obedire. Vero è eiie aanadae 
modi di signoreggiare: l'uno imperioso e violento , eone 
quello dei patroni ai schiavi, e di questo eomanda P anima 
al corpo; 1* altro più mite e placido, come quello dei bnoni 
principi, per via delle leggi ai cittadini, e di questo eoauuida 
la ragione allo appetito: e l' uno e l'altro di questi dna mòdi 
è utile, perchè il corpo è nato da natura atto ad obedire al- 
l' anima, e cosi l' appetito alla ragione. Sono ancora molti 
uomini, l'operazion de' quali versano solamente circa Fuso 
del corpo; e questi tali tanto son differenti dai virtuosi, 
quanto l'anima dal corpo, e i>ur per essere anintiali raiio- 
nali tanto partecipano della ragione, quanto che aolameate 
la conoscono, ma non la posseggono né fruiscono. Qnesti 
adunque sono naturalmente servi, e meglio è ad essi e più 
utile r obedire che '1 comandare. — 

XXII. Disse allor il signor Gispab: Ai discreti e virtoo- 
fiy e che non sono da natura servi, di che modo si kà adun- 
que a comandare? — Rispose il signor Ottavuno: Di qod 
placido comandamento regio e civile; ed a tali è ben tatto 
dar taior l' amministrazione di quei magistrati di che sono 
capaci, acciò che possano essi ancora comandare , e gover- 
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bure i mcn savii di sé, di modo p«ró che '1 principal go- 
verno dependa lullo dal Buprema principe. E perchè avele 
letto, che più facil cosa è che la menle d'un solo si corrompa 
the quella di molli, dico che è ancora più facil cosa trovar 
in buono e savio che molli; e buono e savio si deve esli- 
Bare cbe possa esser un re di nobìl slirpe, inclinalo alle 
Virtù dal suo nalural inslinlo e dalla famosa memoria dei 
H>i antecessori, ed instìtuilo di bnoni costami; e se non 
irA d' un* altra specie più che umana, come voi avele dello 
J quello delle api, essendo njulato dagli ammaestramenti e 
ttalla educazione ed arie de) Cortegiano, formalo da questi 
Ignori tanto prudente e bnono, sarà giustissimo, continen- 
lÌBsimo, tempera li sai mo, fortissimo e sapicnlissimo, pien di 
liberalità, magnificenza, religione e clemenza ; in somma sarà 
gtoriosissimo, e carissimo agli uomini ed a Dio, per la cui 
grazia acquisterà quella virtù eroica, che lo farà eccedere ì 
Vermini della amanita, e dir si potrà pili presto semideo che 
•uomo mortale: perché Dio si diletta, ed È prolettor non di 
principi che vogliono imilarlo col mostrare ^^ran potenza 
« forsì adorare dagli nomini, ma di quelli che olire alia po- 
tenza per la qaale possono, si sforzano di farsegli simili an- 
eor con la bontà e sapienza, perla quale vogliano e sappiano 
hr bene ed esser suoi ministri, distribuendo a salute dei 
mortali t beni e i doni che essi da lui ricevono. Però, cosi 
some nel cielo il sole e la lana e le allre stelle mostrano al 
mondo, quasi come in specchio, una certa similitudine di 
Dio, cosi in terra molto più simile imagìne di Dio son 
qoe'baon principi che l'amano e reveriscono, e moslrano ai 
popoli la splendida luce della sua giustizia, accompagnata da 
-gna ombra di quella ragione ed intellctlo divino; e Dio con 
questi taU partecipa della onestà, eqnilà, giustizia e bontà 
SOS, e di quegli allri felici beni ch'io nominar non so, li 
quali rapresontano al mondo molto più chiaro leslimonio di 
divinità cbe la luce del sole, n il continuo volger del cielo col 
vario corso delle sielle. 

XXlll. Son adunque li popoli da Dio commessi sotto In 
castodia de'principi, li quali per questo dcbhono averne di- 
ligente cura, per rendergline ragione , come buoni vicarii al 
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SUO signore, ed amargli ed estimar lor proprio ogni bene • 
I male che gli intervenga, e procurar sopra ogni altra cosala 
) I felicità loro. Però deve il principe non solamente esser hwh 
: no, ma ancora far buoni gli altri; come qael squadro che 
- adoprano gli architetti, che non solamente in sé è dritto e 
giusto, ma ancor indrìzza e fa giuste tutte le cose a che 
>' viene accostato. £ grandissimo argomento è che '1 principe 
; sia buono quando i popoli son buoni, perchè la vita del prìn- 
cipe è legge e maestra dei cittadini, e forza è che dai costu- 
mi di quello dìpendan tutti gli altri; né si conviene a chi è 
ignorante insegnare, né a chi è inordinato ordinare, né a 
chi cade rilevare altrui. Però se '1 prìncipe ha da far ben 
questi officii, bisogna ch'egli ponga ogni studio e dih'genza 
per sapere; poi formi dentro a sé stesso ed osservi immota- 
bilmente in ogni cosa la legge della ragione, non scrìtta in 
carte o in metallo, ma scolpita neir animo suo proprio, ac- 
ciò che gli sia sempre non che familiare ma intrinseca , e 
con esso viva come parte di lui; perchè giorno e notte in 
ogni loco e tempo Io ammonisca e gli parli dentro al core, 
levandogli quelle perturbazioni che sentono gli animi intem- 
perati, li quali per esser oppressi da un canto quasi da pro- 
fondissimo sonno della ignoranza, dall'altro da travagUo che 
riceveno dai loro perversi e ciechi desiderii, sono agiiail da 
furore inquieto, come talor chi dorme da strane ed orribili 
visioni. 

XXrV. Aggiungendosi poi maggior potenza al mal vo- 
lere, si v'aggiunge ancora maggior molestia; e quando il 
principe può ciò che vuole, allor è gran pericolo che non vo- 
glia quello che non deve. Però ben disse Biante, che i ma- 
gistrati dimostrano quali sian gli uomini: che come i vasi 
mentre son vóti, benché abbiano qualche fissura, mal si pos- 
sono conoscere, ma se liquore dentro vi si mette, subito mo- 
strano da qual banda sia il vizio; cosi gli animi corrotti e 
guasti rare volte scoprono i loro difetti, se non quando s'em- 
piono d'autorità ; perchè allor non bastano per sopportare il 
grave peso della potenza, e perciò s'abbandonano, e versano 
da ogni canto le cupidità, la superbia, la iracondia, la inso- 
lenza, e quei costumi tirannici che hanno dentro; onde senza 
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rìsguardo perseguono i booni e i savìi, ed esallano i mali 
uè comportano che nelle città siano amicizie, compagnie 
né intelligenze fra i cittadini, ma nutriscono gli esploratori 
accusatori, omicidiali, acciò che spaventino e facciano dive- 
air gli uomini pusillanimi, e spargono discordie per tenergl 
disgiunti Q debili; e da questi modi procedono poi inGniti 
danni e mine ai miseri popoli , e spesso crudel morte o al- 
Ben timor continuo ai medesimi tiranni: perchè i buoni 
principi temono non per sé ma per quelli a' quali comanda- 
no, e li tiranni temono quelli medesimi a' quali comanda- 
ao; però, quanto a maggior numero di gente comandano e 
aon più potenti , tanto più temono ed hanno più nemici. Go- 
tte credete voi che si spaventasse e stesse con V animo so- 
speso quel Glearco, tiranno di Ponto, ogni volta che andava 
nella piazza o nel teatro, o a qualche convito o altro loco 
publicotche, come si scrive, dormiva chiuso in una cassa; 
ovver quell'altro Aristodemo Argivo? il qual a sé stesso del 
letto aveva fatta quasi una prigione: che nel palazzo suo te- 
uea una piccola stanza sospesa in aria, ed alta tanto che con 
scala andar vi si bisognava; e quivi con una sua femina 
dormiva, la madre della quale la notte ne levava la scala, 
la mattina ve la rimetteva. Contraria vita in tutto a questa 
deve adunque esser quella del buon principe, libera e sicu- 
ra, e tanto cara ai cittadini quanto la loro propria , ed or- 
dinata di modo che partecipi dell'attiva e della contemplati- 
va, quanto si conviene per beneGcio dei popoli. — 

XXY. Allor il signor Gaspar, E qual, disse, di queste 
due vite, signor Ottaviano, parvi che più s'appartenga al 
principe? — Rispose il signor Ottaviano, ridendo: Voi forse 
pensate, ch'io mi persuada esser quello eccellente Gortegiano 
che deve saper tante cose, e servirsene a quel buon fine ch'io 
ho detto; ma ricordatevi, che questi signori l'hanno formato 
con molte condizioni che non sono in me: però procuriamo 
prima di trovarlo, che io a lui mi rimetto e di questo, e di 
tolte l'altre cose che s'appartengono a buon principe. — 
Allora il signor Gaspab, Penso, disse, che se delle condi- 
zioni attribuite al Gortegiano alcune a voi mancano, sia più 
presb la musica e 'l danzar e l'altre di poca importanza , 
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che quelle che appartengono alla ìnfitituzion del principe, ed 
a qoestp fine della Gortegiania. — Rispose il signor Orur 
TiANo: Non sono di poca importanza tutte qaelle che gioT^m 
al guadagnar la grazia del principe, il che è necessario, co- 
inè avemo detto, prima che '1 Gortegiano si aventuri a vo- 
lergli insegnar la virtù; la qual estimo averri mostrato che 
imparar si può, e che tanto giova, quanto nuoce la ignona- 
za, dalla quale nascono tutti i peccati, e massimameBie 
quella falsa persuasion che Tuom piglia di so stesso: peni 
parmi d'aver detto a bastanza, e forse più ch'io non tTen 
promesso. — Allora la signora Ddchbssi, Noi saremo, disse, 
tanto più tenuti alla cortesia vostra, quanto la satìsfazioiie 
avanzerà la promessa; però non v' incresca dir qaeOo che ìi L 
pare sopra la dimanda del signor Gaspar; e, per fOfiFa fé, 
diteci ancora tutto quello che voi insegnareste al tóitio prìn- 
cipe s'egli avesse bisogno d'ammaestramenti, e presuppone- 
tevi d'avervi acquistato compitamente la grazia sua, tanto che 
vi sia licito dirgli liberamente ciò che vi viene in animo.— 
XXVI. Rise il signor Ottaviano e disse: S'io avessi k 
grazia di qualche principe ch'io conosco, e li dicessi libeia- 
mente il parer mio, dubito che prèsto la perderei; oltra che 
per insegnarli bisogneria ch'io prima imparassi; Por poiché 
a voi piace ch'io risponda ancora circa questo al signor Ga- 
spar, dico che a me pare che i principi debbano attendere 
all'una e l'altra delle due vite, ma più però alla coiiteiiipb: 
^tiya, perchè questa in essi è divisa in due parti: delle quali 
l'una consiste nel conoscer bene e giudicare; l'altra nel co- 
mandare drittamente e con quei modi che si convengono, 
e cose ragionevoli, e quelle di che hanno autorità, e co- 
mandarle a chi ragionevolmente ha da obedire, e nel lochi 
e tempi appartenenti; e di questo parlava il duca Federico 
quando diceva, che chi sa comandare è sempre ol>edito:e'l 
comandare è sempre il principal officio de' principi, li quali 
debbono ^rò ancor spesso veder con gli occhi ed esser pre- 
senti alle esecuzioni, e secondo i tempi e i bisogni ancora 
talor operar essi stessi; e tutto questo pur partecipa della 
azione: ma il fin della vita attiva deve esser la contempla- 
tiva, come della guerra la pace, il riposo delle fatiche. 
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XXVIL Però è ancor officio del baon principe institairef 
ilmente i popoli suoi e con tai leggi ed ordini , che possandl 
iyere neirozio e nella pace, senza pericolo e con dìgpità,\ 
ì godere landevolmente questo fine delle sue azioni che deve 
Mer la quiete; perchè sonosi trovate spesso molte repabliche ^ 
e prìncipi, li quali nella guerra sempre sono stati florentissi- ' 
ai e grandi, e subito che hanno avuta la pace sono iti in 
nmia e hanno perduto la grandezza e'I splendore, come il 
ferro non esercitato: e questo non per altro è intervenuto, 
ebe per non aver buona instituzion di vivere nella pace, né 
nper fhiire il bene dell'ozio; e lo star sempre in guerra, 
mizà cercar di pervenire al fine della pace, non è licito: 
enchè estimano alcuni principi, il loro intento dover esser 
rincipalmente il dominare ai suoi vicini, e però nutriscono 
popoli in una bellicosa ferità di rapine, d'omicidii e tai co- 
3, e loT danno premii per provocarla,. e la chiamano virtù, 
fnde fa già costume fra i Sciti , che chi non avesse morto un 
do nemico non potesse bere ne' conviti solenni alla tazza 
he si portava intomo alli compagni. In altri lochi s' usava 
idrìzzare intomo il sepolcro tanti obelisci , quanti nemici 
vea morti quello che era sepolto ; e tutte queste cose ed ai- 
re simili si faceano per far gli uomini bellicosi, solamente 
er dominare agli altri: il che era quasi impossibile, per es- 
er impresa infinita, insino a tanto che non s'avesse subjngato 
attol mondo; e poco ragionevole, secondo la legge della 
latura, la qoal non vuole che negli altri a noi piaccia quello 
he in noi stessi ci dispiace. Però debbon i principi far i pò- 
ioli bellicosi non per cupidità di dominare, ma per poter di- 
endere sé stessi e li medesimi popoli da chi volesse ridurgif 
Q servitù, ovver fargli ingiuria in parte alcuna; ovver per 
iscacciar i tiranni, e governar bene quei popoli che fosser(f 
)al trattati, ovvero per ridurre in servitù quelli che fossero 
ili da natura, che meritassero esser fatti servi, con inten- 
ione di governargli bene e dar loro l'ozio e '1 riposo e la 
ice: ed a questo fine ancora debbono essere indrizzate le 
ggì e tutti gli ordini della giustizia, col punir i mali, non ' 
sr odio, ma perchè non siano mali ed acciò che non impe- 
isoano la tranquillità dei buoni; perchè in vero è cosa enorme 
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e degna di biasimo, nella guerra, che in 8ò ò mala, mo- 
strarsi gli uomini valorosi e savii; e nella pace e quiete, 
che è buona, mostrarsi ignoranti e tanto da poco, cheim 
sappiano godere il bene. Come adunque nella guerra debboM 
intender i popoli nelle virtù utili e necessarie per tantt' 
guime il fine, che è la pace; cosi nella pace , per consegnine 
ancor il suo fine, che è la tranquillità, debbono intenden 
nelle oneste, le quali sono il fine delle alili: ed in tal modi Ijc 
li sudditi saranno buoni, e'I principe ara molto più da he- f ^ 
dare e premiare che da castigare; e '1 dominio per li sudditi 
e per Io principe sarà felicissimo, non imperioso, come di 
padrone al servo, ma dolce e placido, come di buon padre a 
buon figliolo. — 

XXYIII. Allor il signor Gaspar, Volentieri, disse, sa- 
prei quali sono queste virtù utili e necessarie nella guerra, e 
quali le oneste nella pace. — Rispose il signor Ottatuko: 
Tutte son buone e giovevoli, perchè tendono a buon fioe; 
pur nella guerra precipuamente vai quella vera fortezxa, che Y^ 
fa l'animo esento dalle passioni, talmente che non solo non 
teme li pericoli, ma pur non li cura; medesimamente la co- 
stanza, e quella pazienza tolerante, con l'animo saldo ed im- 
perturbato a tutte le percosse di fortuna. Gonviensi ancora \f 
nella guerra e sempre aver tutte le virtù che tendono all'one- 
sto, come la giustizia, la continenza, la temperanza; ma molto 
più nella pace e nell'ozio, perchè spesso gli nomini posti nella 
prosperità e nell'ozio, quando la fortuna seconda loro arrìde, 
divengono ingiusti, intemperati, e lasciansi corrompere dai 
piaceri: però quelli che sono in tale stato hanno grandissimo 
ibisogno di queste virtù, perchè l'ozio troppo facilmente hi- 
/duce mali costumi negli animi umani. Onde anticamente si 
Vdiceva in proverbio, che ai servi non si dee dar ozio; e ere- 
desi che le Piramidi d'Egitto fossero fatte per tener ì popoli 
in esercizio, perchè ad ognuno lo essere assueto a tolerar fa- 
tiche è utilissimo. Sono ancor molte altre virtù tutte giovevo- 
li , ma basti per or l' aver detto insin qui; che s' io sapessi inse- 
gnar al mio principe, ed instituirlo di tale e cosi virlaosa edo- 
cazione come avemo disegnata, facendolo, senza più mi cre- 
derei assai bene aver conseguito il fine del buon Cortegiano.- 
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XXIX. Allor il signor Gaspar, Signor Ottaviano, disse, 
perchè molto avete laudato la buona educazione, e mostrato 
qoasi di credere che questa sia prìncipal causa di far l'uomo 
Tirtaoso e buono, vorrei sapere se quella instituzione che ha 
da far il Gortegiano nel suo principe deve esser cominciata 
dalla consuetudine, e quasi dai costumi cotìdiani, li quali, 
lenza che esso se ne avvegga, lo assuefacciano al ben fare; 

^ se pur se gli deve dar principio col mostrargli con ragione 
la qualità del hene e del male, e con fargli conoscere, prima 
ehe si metta in camnaino, qual sia la buona via e da seguita- 
re, e quale la mala e da fuggire: in somma, se in quell'ani- 
mo si deve prima introdurre e fondar le virtù con la ragione 
ed intelligenza, ovver con la consuetudine. — Disse il signor 
Ottaviano: Voi mi mettete in troppo lungo ragionamento ; 
pur acciò che non vi paja eh' io manchi per non voler rispon- 
dere alle dimando vostre, dico, che secondo che Taniino e'I 
corpo in noi sono due cose, cosi ancora l'anima è divisa in 
due parti, delle quali l'una ha in sé la ragione, l'altra l'ap- 
petito. Come adunque nella generazione il corpo precede 
l'anima, cosi la parte irrazionale dell'anima precede la razio- 
nale: il che si comprende chiaramente nei fanciulli, ne' quali 
quasi subito che son nati si vedono l'ira e la concupiscenza, 
ma poi con spazio di tempo appare la ragione. Però devesi 
prima pigliare cura del corpo che dell'anima, poi prima del- 
l'appetito che della ragione; mala cura del corpo per rispetto 
dell'anima, e dell'appetito per rispetto della ragione: che se- 
condo che la virtù intellettiva si fa perfetta con la dottrina, 
cosi la morale si fa con la consuetudine. Devesi adunque far^ 
prima la erudizione con la consuetudine, la qual può gover-1 
nare gli appetiti non ancora capaci di ragione, e con quel 
buon uso indrizzargli al bene; poi stabilirgli con la intelli- 
genza, la quale benché più tardi mostri il suo lume, pur dà 
modo di fruir più perfettamente le virtù a chi ha bene insti- 
tuito l'animo dai costumi, nei quali, al parer mio, consiste il 
lutto. — 

XXX. Disse il signor Gaspar: Prima che passiate più 
avanti, vorrei saper che cura si deve aver del corpo, perchè 
avete detto che prima devemo averla di quello che dell'ani- 
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ma. — Dimandatene, rispose il signor Ottàviamo ridendo,! 
questi, che lo nutriscon bene e son grassi e freschi; clie 
mio, come vedete, non è troppo ben carato. Pur ancora à 
questo si poria dir largamente, come del tempo conToniflile 
del maritarsi, acciò che i figlioli non fossero troppo ticfaf 
né troppo lontani alla età paterna; degli esercizii e della eds- 
cazione subito che sono nati e nel resto della età, per bxff 
ben disposti, prosperosi e gagliardi. — Rispose il signor Gì- 
sfar: Quello che più piaceria alle donne per far i figlioli ba* 
disposti e belli , secondo me saria quella communità che d'eie 
vuol Platone nella sua Republica, e di quel modo. — Alkn 
la signora Emilia ridendo. Non è ne'patti, disse, che ritor- 
niate a dir mal delle donne. — Io, rispose il signor Gaspu, 
mi presumo dar lor gran laude, dicendo che desiderino che 
s' introduca un costume approvato da un tanto nomo.— Disse 
ridendo messer Gbsarb Gonzaga: Yeggiamo se tra li docu- 
menti del signor Ottaviano, che non so se per ancora gli 
abbia detti tutti, questo potesse aver loco, e se ben fosse 
che '1 principe ne facesse una legge. — Quelli pochi ch'io ho 
detti, rispose il signor Ottavuno, forse porìan bastare per 
far un principe buono, come posson esser quelli éke si usano 
oggidì; benché chi volesse veder la cosa jhù minotamente) 
averia ancora molto più che dire. — Soggiunse la signora Du- 
chessa: Poiché non ci costa altro che parole, dichiarateci, 
per vostra fé, tutto quello che v'occorrerla in animo da in- 
segnar al vostro prìncipe. — 

XXXI. Rispose il signor Ottaviano : Molte altre cose. 
Signora, gì' insegnarci, pur ch'io le sapessi; e tra l'altre, 
che dei suoi sudditi eleggesse un numero di gentiluomini e 
dei più nobili e savii, coi quali consultasse ogni cosa, e loro 
desse autorità e libera licenza, che del tutto senza rlsguardo 
dir gli potessero il parer loro ; e con essi tenesse tal manie- 
ra, che tutti s'accorgessero che d'ogni cosa saper volesse la 
verità, ed avesse in odio ogni bugìa; ed oltre a questo con- 
siglio de' nobili, ricordarci che fossero eletti tra '1 popob altri 
dì minor grado, dei quali si facesse un consiglio popolare, 
che communicasse col consiglio de' nobili le occorrenze della 
città appartenenti al publico ed al privato : ed in tal modo si 
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^cesse (lei principe, come dì capo, e dei nobili e dei popola- 

, come di membri, un corpo solo unito insieme, il governo 

quale nascesse principalmente dal principe, DÌeDleditneno 

irtecipasse ancora degli altri ; e cosi aria qDcsln stato forUia 

|04ti Ire governi buoni, che è il Segno, gli Ottimali e '1 Po- 

^-pOlo. 

I» XXXll. Appresso, gli mostrare!, cbe delle core che al 

■ principe s'appartengono, la più importante è quella della gio- 
^ Milla; per la conservazion della quale si debbono eleggera 
'A Bqì magistrali i savìi e gli approvali nomini , la prudenza 
■de' quali sia vera prudenza accompagnala dalla bontà, per- 
ché altrimenti non è prudenza ma astuzia ; e qaando questa 
bontà manca, sempre l'arte e sollilità dei causidici non é al' 
Ito cbe ruina e calamità delle leggi e dei giudicii, e la colpa 
«i'ogni loro errore si ha da dare a chi gli ha posti in officio. Di- 
Vei come dalla giustizia ancora depende quella pietà verso Id- * 
<3Ìo. che è debita a tatti, e massimamente ai principi, li quali 
«lebbon amarlo sopra ogni allra cosa, ed a lui come al vero 
fine indrìzzar tutte le sue azioni; e, come dicea Senofonte, 
onorarlo edamarlo sempre, ma mollo più qoando sono in 
prosperità, per aver poi più ragionevolmenle confidenza di 
doniandarf;li grazia quando sono in qualche avversità; per- 
chè impossibile è governar bene né sé slesso né altrui senza i 
ajQlo di Dio ; il quale ai buoni alcuna volta manda la seconda ' 
fortuna per ministra sua, che gli rilievi da gravi pericoli; ta- 
lor la avversa, per non gli lasciar addormentare nelle pro- 
aperità tanto che si scordino di lui, o della prudenza amana, 
la quale corregge spesso la mala fortuna, come buon gioca- 
tore i tratti mali de' dadi col menar ben le tavole. Non la- 
sciare! ancora di ricordare al principe che fosse veramente 
religioso, non superstizioso, né dalo alle vanità d'incanti e 
valicinii; perchè, aggiungendo alla prudenza umana la pietà 
divina e la vera religione, avrebbe ancora la buona fortuna, 
e Dio proiettore, il qual sempre gli accresce rebtre prosperità 
in pace ed in guerra. f 

XXXIll. Appresso direi, come dovesse amar la patria e { 
i popoli suoi , tenendogli non in troppa servilù , per non si \ 
far loro odioso; dalla qual cosa nascono le sedizioni, le con- 
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giure e mille altri mali: nò meno in troppo libertà, per 
esser vilipeso ; da che procede la vita UeenzioML e d iaMhlt 
dei popoli, le rapine, i forti, gliomicidiì, sema timor ak»t 
delle leggi ; spesso la ruina ed esizio totale d^la dtli e dei 
regni. Appresso, come dovesse amare i propinqui di gndi 
in grado, servando tra tutti in certe cose una pare equafità, 
come nella giustizia e nella libertà ; ed in akane altre 
ragionevole inegualità, come neir esser liberale» nel 
nerare, nel distribuir gli onori e dignità secondo la ineqii- 
lità dei meriti, li quali sempre debbono non avanzare mi 
esser avanzati dalle remunerazioni ; e che in tal modo sa- 
rebbe nonché amato ma quasi adorato dai sudditi; né biso- 
gnerìa che esso per custodia della vita sua si commettesse a 
forestieri, che i suoi per utilità di sé stessi con la propria la 
custodiriano, ed ognun volentieri obediria alle leggi, quando 
vedessero che esso medesimo obedisse, e fosse qoasi custode 
ed esecutore" incorruttibile di quelle ; ed in tal modo, circa 
questo, darebbe cosi ferma impression di sé, che se ben ta- 
lor occorresse contrafarle in qualche cosa, ognun conoscerla 
che si facesse a buon fine, e '1 medesimo rispetto e riverenza 
s'aria al voler suo, che alle proprie leggi: e cosi sarian gli 
animi dei cittadini talmente temperati, che i buoni non cer- 
cariano aver più del bisogno, e i mali non poriàno; perchè 
[molte volte le eccessive ricchezze son causa di gran mina; 
come nella povera Italia, la quale è stata e tuttavia è preda 
esposta a genti strane, si per lo mal governo, come perle 
molte ricchezze di che è piena. Però ben saria che la mag- 
gior parte dei cittadini fossero né molto ricchi nò molto po- 
veri, perchè i troppo ricchi spesso divengon superbi e teme- 
rarii; i poveri, vili e fraudolenti; ma li mediocri non fanno 
insidie agli altri, e vivono securi di non essere insidiati: ed 
essendo questi mediocri maggior numero, sono ancora più 
potenti ; e però né i poveri né i ricchi possono conspirar cen- 
tra il prìncipe, ovvero contra gli altri, né far sedizioni; onde 
fper schifar questo male è saluberrima cosa mantenere univer- 
salmente la mediocrità. 

XXXIY. Direi adunque, che usar dovesse quesli e molti 
altri rimedii opportuni, perchè nella mente dei sudditi non 
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laneesse desiderio di cose nuove e di mutazione di stato; il 
ìhe per il più delle volte fanno o per guadagno o veramente 
fhr onore che sperano, o per danno o veramente per vergo- 
:#ft che temano; e questi movimenti negli ànimi loro son 
fBÉerati ialor dall' odio e sdegno che gli dispera, per le in- 
(jhrìee contumelie che son lor fatte per avarizia, superbia 
tenràeltà o libidine dei superiori; talor dal vilipendio che vi 
Miee per la negligenza e villa e dappocagine de' principi: 
ed a qoesti dui errori devesi occorrere con l'acquistar dai 
popoli l'amore e l'autorità; il che si fa col beneGcare ed ono-» 
rare i buoni, e rimediare prudentemente, e talor con severi-] 
Lèy che i mali e sediziosi non diventino potenti; la qual^ 
cosa è più facile da vietar prima che siano divenuti, che 
levar loro le forze poi che l' hanno acquistate : e direi che 
per vietar che i popoli non incorrano in questi errori, non è 
miglior via che guardargli dalle male consuetudini, e massi- 
mamente da quelle che si mettono in uso a poco a poco; per- 
chè sono pestilenze secreto, che corrompono le città prima 
che altri non che rimediare, ma pur accorger se ne possa. 
Con tai modi ricorderei che '1 principe procurasse di conser- ì 
vare i suoi sudditi in stato tranquillo, e dar loro i beni del- { 
Tanimo e del corpo e della fortuna ; ma quelli del corpo e ! 
della fortuna per poter esercitar quelli dell'animo, i quali 
quanto son maggiori e più eccessivi, tanto son più utili; il 
che non interviene di quelli del corpo né della fortuna. Se 
adunque i sudditi fossero buoni e valorosi, e ben indrizzati 
al fin della felicità, sarìa quel principe grandissimo signore; 
perchè quello è vero e gran dominio, sotto '1 quale i sudditi 1 
son buoni, e ben governati e ben comandati. — f 

XXXY. Allora il signor Gaspar, Penso io, disse, che 
piccJol signor sarìa quello sotto '1 quale tutti i sudditi fossero 
buoni , perchè in ogni loco son pochi li buoni. — Rispose il 
signor Ottaviano: Se una qualche Circe mutasse in fiere 
tutti i sudditi del re di Francia, non vi parrebbe che piccol 
signor fosse, se ben signoreggiasse tante migliaja d'animali? 
e per contrario, se gli armenti che vanno pascendo sola- 
mente so per questi nostri monti divenissero uomini savii e 
valorosi cavalieri, non estimareste voi che quei pastori che 

23* 
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gli governasseTO, e da essi fossero obediti, fossero di paaioii 
dìTenati gran signori? Vedete adonqne che non la mollita* 
dine dei sudditi, ma il valor fa grandi li prìncipi.—^ 

XXXYI. Erano stati per boon spazio attentiasimi al n- 
gionamento del signor Ottaviano la signora Dachessa e la si- 
gnora Emilia, e tatti gli altri ; ma avendo quivi esso fatto ni 
poco di pausa, come d'aver dato fine al soo ragionamento, 
disse messer Gesabb Gonzaga : Veramente, ùgnor Ottaviano 
non si può dire che i documenti vostri non sian buoni ed iti- 
ii; nientedimeno io crederei, che se voi formaste con quelli 3 
Vostro principe, più presto meritareste nome di buon mio- 
stro di scola che di buon Cortegiano , ed esso ihA presto 
di buon governatore che di gran principe. Non dico ffà cbe 
cura dei signori non debba essere che i popoli siano ben retti 
con giustizia e buone consuetudini ; nientedimeno ad essi 
panni che basti eleggere buoni ministri por eseguir queste 
tal cose, e che '1 vero officio loro sia poi molto mafgiora 
Però s'io mi sentissi esser quali' eccellente Cortegiano ohe 
hanno formato questi signori, ed aver la grazia dM mio prii- 

^ cipe, certo è eh' io non lo indurrei mai a cosa aknoa vizio- 
sa; ma, per conseguir quel buon fine che voi dite, ed io 
confermo dover esser il frutto delle fatiche ed azioni del Cor- 
tegiano, cercherei d'imprimergli nell' animo una caria gran- 
dezza, con quel splendor regale e con una prontesut d'ani- 
mo e valore invitto nell' arme, che lo facesse amare e reverir 
da ognuno di tal sorte, che per questo principalmente fosse 
famoso e chiaro al mondo. Direi ancor che compagnar do- 
vesse con la grandezza una domestica mansoetadine, con 
quella umanità dolce ed amabile, e buona maniera d'acca- 
rezzare e i sudditi e i stranieri discretamente, più e meno, 
secondo i meriti, servando però sempre la maestà conve- 
niente al grado suo, che non gli lasciasse in parte alcuna 
diminuire l'autorità per troppo bassezza, nò mena gli con- 
citasse odio per troppo austera severità ; dovesse essere li- 
béralissimo e splendido, e donar ad ognuno senza riservo, 
perchè Dio, come si dice, è tesauriero dei prìncipi liberali; 

; far conviti magnifici, feste, giochi, spettacoli pobliei; aver 
gran numero di cavalli eccellenti, per utilità nella guerra e 
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r diletto nella pace; falconi, cani, e tutte l'altre cose che 
ippartengono ai piaceri de' gran signori e dei popoli: come 
nostri di avemo veduto fare il signor Francesco Gonzaga 
larchese di Mantua, il quale a queste cose par più presto re 
Italia che signor d'una città. Cercherei ancor d'indurlo a 
ir magni edificii, e per onor vivendo, e per dar di sé memo- 
iaai posteri: come fece il duca Federico in questo nobil pa- 
ino, ed or fa Papa Julio nel tempio di san Pietro, e quella 
iradache va da Palazzo al diporto di Belvedere, e molti al- 
i edificii : come faceano ancora gli antichi Romani ; di che 

vedono tante reliquie a Roma ed a Napoli, a Pozzolo, a 
aje, a Civita Vecchia, a Porto, ed ancor fuor d'Italia, e 
oti altri lochi , che son gran testimonio del valor di quegli 
limi divini. Cosi ancor fece Alessandro Magno, il qual, non i 
ntento della fama che per aver domato il mondo con Tar- 
e avea meritamente acquistata, edificò Alessandria in Egit- 
, in India Bucefalìa, ed altre città in altri paesi; e pensò 

ridurre in forma d'uomo il monte Atos, e nella man si- 
stra edificargli una amplissima città, e nella destra una 
an coppa, nella quale si raccogliessero tutti i fiumi che da 
ielle derivano, e di quindi traboccassero nel mare: pensier 
iramente grande, e degno d'Alessandro Magno. Queste cose 
timo io, signor Ottaviano, che si convengano ad un nobile 
vero prìncipe, e lo facciano nella pace e nella guerra glo- 
dsissimo; e non lo avertire a tante minuzie, e lo aver ri- 
etto di combattere solamente per dominare e vincer quei . 
le meritano esser dominati, o per far utilità ai sudditi, o 
T levare il governo a quelli che governan male: che se i Ro- 
ani, Alessandro, Annibale e gli altri avessero avuto que- 
1 risgnardi, non sarebbon stati nel colmo di quella gloria 
le furono. — 

XXXYII. Rispose allor il signor Ottaviano ridendo: 
aelli che non ebbero questi risguardi, arebbono fatto me- 
io avendogli; benché, se considerate, trovarete che molti 
i ebbero, e massimamente que' primi antichi, come Teseo 
l Ercole: né crediate che altri fossero Procuste e Scirone, 
icco, Diomede, Anteo, Gerione, che tiranni crudeU ed 
npiì, contra i quali ^vegino perpetua e mortai guerra que- 
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sti magnanimi Eroi; e però per aver liberato il mondo da 
cosi intolerabili mostri (che altramente non si debbon no- 
minare i tiranni), ad Ercole furon fatti i tempii e i sacrifidi 
e dati gli onori divini; perchè il beneficio di estirpare i ti- 
ranni è tanto giovevole al mondo, che chi lo fa merita mollo 
maggior premio, che tutto quello che si conviene ad ob 
mortale. E di coloro che voi avete nominati, non vi par che 
Alessandro giovasse con le sue vittorie ai vinti , avendo io- 
stituite di tanti buoni costumi quelle barbare genti che so- 
però, che di fiere gli fece uomini? edificò tante belle città il 
paesi mal abitati, introducendovi il viver morale; e qoaa 
congiungendo FAsia e l'Europa col vìncolo deiramicizia e 

Ideile sante leggi: di modo che più felici furono i finti da 
lui, che gli altri; perchè ad alcuni mostrò i matrìmonii, ad 
altri r agricoltura, ad altri la religione, ad altri il non ucci- 
dere ma il nutrir i padri già vecchi, ad altri lo astenersi dal 
congiungersi con le madri, e mille altre cose che si porian 
dir in testimonio del giovamento che fecero al mondo le soe 
vittorie. 

XXXVni. Ma, lasciando gli antichi, qual più nobile e 
gloriosa impresa e più giovevole potrebbe essere, che se ì 
Cristiani voltassero le forze loro a subjugar gl'infedeli? non 
vi parrebbe che questa guerra, succedendo prosperamente, 
ed essendo causa di ridurre dalla falsa setta di Manmet al 
lume della verità cristiana tante migliaja d'uomini, fosse 
per giovare cosi ai vinti come ai vincitori? £ veramente, co- 
me già Temistocle, essendo discacciato dalla patria saa e 
raccolto dal re di Persia e da lui accarezzato ed onorato con 
infiniti e ricchissimi doni, ai suoi disse: Amici, minati era- 
vamo noi, se non minavamo; — cosi ben poriano allor con 
ragion dire il medesimo ancora i Turchi e i Mori, perchè 
nella perdita loro saria la lor salute. Questa felicità adonqae 
spero che ancor vedremo, se da Dio ne fia concedalo il vi- 
ver tanto, che alla corona di Francia pervenga Monsignor 
d'Angolem, il quale tanta speranza mostra di sé, quanta, 
mo quarta sera, disse il signor Magnifico; ed a quella d'In- 
ghilterra il signor don Enrico , principe di Waglia , che or 
cresce sotto il magno padre in ogni sorte di virtù, come fc- 
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mero rampollo sotto Tombra d'arbore eccellente e carico di 
trotti 9 per rinovarlo molto più bello e più fecondo quando 
fia tempo; che , come di là scrive il nostro Castiglione , e 
più largamente promette di dire al sao ritomo, pare che la 
natura in questo signore abbia volato far prova di sé stessa, 
eoUocando in an corpo solo tante eccellenze , qaante basta- 
vano per adornarne infiniti. — Disse allora messer BERifAE- 
Do fiiBUNA: Grandissima speranza ancor di sé promette don 
Carlo, principe di Spagna, il qaale non essendo ancor giunto 
al decimo anno della sua età, dimostra già tanto ingegno e 
cosi certi indizii di bontà, di prudenza, di modestia, di ma- 
gnanimità e d'ogni virtù, che se l'impèrio di cristianità sa- 
rà, come s' estima, nelle sue mani, creder si può che '1 debba 
oscurare il nome di molti imperatori antichi, ed aguagliarsi 
di fama ai famosi che mai siano stati al mondo. — 

XXXIX. Soggiunse il signor OrrAvuNoiCredo adunque 
che tali e cosi divini principi siano da Dio mandati in terra, 
e da lui fatti simili della età giovenile, della potenza dell'ar- 
me, del stato, della bellezza e disposizion del corpo, a fin 
che siano ancor a questo buon voler concordi; e se invidia 
o emulazione alcuna esser deve mai tra essi, sia solamente 
in voler ciascuno esser il primo •e più fervente ed animato 
a eoA gloriosa impresa. Ma lasciamo questo .ragionamento , 
e torniamo al nostro. Dico adunque, messer Cesare, che le 
cose che voi volete che faccia il principe son grandissime e 
degne di molta laude; ma dovete intendere, che se esso non 
sa quello eh' io ho detto che ha da sapere, e non ha formato 
r animo di quel modo , ed indrizzato al cammino della virtù, 
difficilmente saprà esser magnanimo, liberale, giusto, ani- 
moso, prudente, o avere alcuna altra qualità di quelle che 
ae gli aspettano; né per altro vorrei che fosse tale, che per 
saper esercitar queste condizioni: che si come quelli che edi- 
ficano non son tutti buoni architetti, cosi quegli che donano 
non son tutti liberali; perchè la virtù non nuoce mai ad al- 
cuno, e molti sono che robbano per donare, e cosi son libe- 
rali della robba d'altri; alcuni danno a cui non debbono , e 
lasciano in calamità e miseria quegli a' quali sono obligati ; 
altri danno con una certa mala grazia e quasi dispetto , tal 
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che si conosce -che lo fan per forza; altri non solamente non 
son secreti, ma chiamano i testimoni e quasi fanno bandire 
le sue liberalità; altri pazzamente Tuotano in nn tratto quel 
fonte della liberalità, tanto che poi non si può usar più. 

XL. Però in qoesto, come nelF altre cose, bisogna sa- 
pere e governarsi con qoeHa prudenza, che è necessaria com- 
pagna a tutte le virtd; le quali, per esser mediocrità, sodo 
vicine alli dui estremi, che sono vizii; onde chi non sa, ut- 
cilmente incorre in essi: perchè cosi come è difficile nel cir- 
colo trovare il punto del centro, che è il mezzo, eoA è diffi-. 
Cile trovare il punto della virtù posta nel mezzo ddli dui 
estremi, viziosi Tuno per lo troppo, l'altro per lo poco, ed 
a questi siamo, or all' uno or all' altro, inclinati: e dù si co- 
nosce per lo piacere e per lo dispiacere che in noi ai sente ; 
che per l'uno facciamo quello che non devemo., per l'altro 
lasciamo di far quello che deveremmo; benché il piacere è 
mollo più pericoloso, perchè facilmente il giudièìo nostro da 
quello si lascia corrompere. Ma perchè il conostiere quanto 
sia r uom lontano dal centro della virtù è cosa difficile, de- 
vemo ritirarci a poco a poco da noi stessi alla contraria 
parte di quello estremo al qual conoscemo esser Incfa'nati , 
come fanno quelli che indrizzano i legni distorti; che in tal 
modo s' accostaremo alla virtù, la quale, come ho detto, 
consiste in quel punto della mediocrità: onde interviene che 
noi per molti modi erriamo, e per un solo facciamo l'officio 
e debito nostro; cosi come gli arcieri, che per una via sola 
danno nella brocca, e per molte fallano il segìio. Però spesso 
un prìncipe, per voler esser umano ed affabile, fa infinite cose 
fuor del decoro, e si avvilisce tanto che è disprezzato; al- 
cun altro, per servar quella maestà grave con autorità con- 
veniente, diviene austero ed intolerabile; alcun, per esser 
tenuto eloquente, entra in mille strane maniere e tanghi ci^ 
culti di parole affettate, ascoltando sé stesso tanto, che gli 
altri per fastidio ascoltar non lo possono. 

XLI. Si che non chiamate, messer Cesare , per minu- 
zia cosa alcuna che possa migliorare un prìncipe in qualsi- 
voglia parte, per minima che ella sia; né pensate già ch'io 
estimi che voi biasmiate i miei documenti, dicendo che con 
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quelli piattosto si formaria un buon governatore che un boon 
prìncipe; che non si può forse dare maggior lande né più 
conveniente ad un principe, che chiamarlo buon governato- 
le. Però, se a me toccasse instituirlo, vorrei che egli avesse 
cura non solamente di governar le cose già dette, ma le 
molto minori, ed intendesse tutte le particolarità apparte- 
nenti a' suoi popoli quanto fosse possìbile, né mai credesse 
tanto né tanto si confidasse d'alcun suo ministro, che a quel 
solo rimettesse totalmente la briglia e lo arbitrio di tutto 1 
goyemo; perché non é alcuno che sia attissimo a tutte le co- 
se, e molto maggior danno procede dalla credulità de'signori 
che dalla incredulità, la qual non solamente talor non nuo- 
ce, ma spesso sommamente giova: pur in questo è necessa- 
rio il boon gìudicio del prìncipe, per conoscere chi merita 
esser creduto e chi no. Vorrei che avesse cura d'intendere 
le azÌMii, ed esser censore de' suoi ministri; di levare ed abre- 
viar le fiti tra i sudditi; di far far pace tra essi, ed allegar- 
gli insieme de'parentati; di far che la città fosse tutta unita 
e concorde in amicizia, come una casa privata; popolosa, 
non povera, quieta, piena di buoni artefici; di favorir i mer- 
catanti , ed ajutarlì ancora con denari ; d' esser liberale ed 
onorevole nelle ospitalità verso i forestieri e verso i religiosi; 
di temperar tutte le superfluità: perchè spesso per gli errori 
che si fanno in queste cose, benché pajano piccoli, le città 
vanno in ruina; però é ragionevole che '1 prìncipe ponga 
mèta ai troppo sontuosi edificii dei privati, ai convivi!, alle 
doti eccessive delle donne, al lusso , alle pompe nelle gioje 
e Testiinenti, che non è altro che un argomento della lor 
pazzìa; che, oltre che spesso, per quella ambizione ed in- 
vidia die si portano l'una all'altra, dissipano le facoltà e la 
sostanza dei mariti, talor per una giojetta o qualche altra 
frascherìa tale vendono la pudicizia loro a chi la vuol com- 
perare. — 

XLII. Allora messer Bernardo Bibibna, ridendo. Signor 
Ottaviano, disse, voi entrate nella parte del signor Gaspar 
e del Frigio. — Rispose il signor Ottaviano , pur ridendo : 
La lite é finita, ed io non voglio già rinovarla; però non 
dirò più delle donne, ma ritornerò al mio principe. — Ri- 
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spose il Fbigio: Ben potete oramai lasciarlo » e contentanri 
ch'egli sia tale come T avete formato; che senza dabio pia 
facil cosa sarebbe trovare ana donna con le condizioni dette 
dal signor Magnifico, che nn principe con le condizioni delle 
da voi; però dobito che sia comeJa repnblica di Platone, e 
che non siamo per vederne mai nn tale, se non forse in eie- 
Io.— Rispose il signor Ottavuno: Le cose possibili, beneU 
siano difficili, pur si poò sperare che abbiano da essere; 
perciò forse vedremolo ancor a' nostri tempi in terra: che 
benché i cieli siano tanto avari in prodor principi eccettenli, 
che a pena in molti secoli se ne vede nno, potrebbe qnesU 
buona fortuna toccare a noi. — Disse allor il conte Luncih 
co: Io ne sto con assai buona speranza; perché, oltra quelli 
tre grandi che avemo nominati, dei quali sperar si può ciò 
che s' é detto convenirsi al supremo grado di perfetto prìn- 
cipe, ancora in Italia si ritrovano oggidì alcuni figlioli di si- 
gnori, li quali, benché non siano per aver tanta potenit, 
forse suppliranno con la virtù; e quello che tra tutti n mo- 
stra di meglior indole, e di sé promette maggior speranza che 
alcun degli altri, panni che sia il signor Federico Cionzaga, 
primogenito del marchese di Man tua , nepote della signora 
Duchessa nostra qui; che, oltra la gentilezza de'coslomi, e 
la discrezione che in cosi tenera età dimostra, coloro che lo 
governano di lui dicono cose di maraviglia circa Tessere 
ingenioso, cupido d'onore, magnanimo, cortese, liberale, 
amico della giustizia; di modo che di cosi buon principio 
non si può se non aspettare ottimo fine. — Allor il Fiioio , 
Or non più, disse; pregheremo Dio di vedere adempita que- 
sta vostra speranza. — 

XLlll. Quivi il signor Ottaviano, rivolto alla signora 
Duchessa con maniera d'aver dato fine al suo ragionamen- 
to. Eccovi, Signora, disse, quello che a dir m'occorre del 
fin del Gortegiano; nella qoal cosa s'io non arò satisfatto in 
tutto, bastarammi almen aver dimostrato che qualche perfe- 
zion ancora dar se gli potea oltra le cose dette da questi si- 
gnori; li quali io estimo che abbiano pretermesso e questo, 
e tutto quello ch'io potrei dire, non perchè non lo sapessero 
meglio di me, ma per fuggir fatica; però lasciare che essi 
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tadano contiDoando, se a dir gli avanza cosa alcana. — Al- 
Wra disse la signora Duchessa: Qltra che Torà è tanto tarda, 
che tosto sarà tempo di dar fine per questa sera, a me non 
par che noi debfoiam mescolare altro ragionamento con que- 
sto; nel quale voi avete raccolto tante varie e belle cose, che 
circa il fine della Gortegiania si può dir che non solamente 
siate qnel perfetto Cortegiano che noi cerchiamo, e bastante 
per inslitair bene il vostro principe; ma , se la fortuna vi 
sarà propizia, che debbiate ancor essere ottimo principe: il 
che sana con molta utilità della patria vostra. — Rise il si- 
gnor Ottaviano, e disse: Forse, Signora, s'io fossi in tal 
grado, a me ancor interverria quello che suole intervenire a 
molti altri, li quali san meglio dire che fare. — 

XLIV. Quivi essendosi replicato un poco di ragiona- 
mento tra tutta la compagnia confusamente, con alcune con- 
tradizioni, pur a laude di quello che s' era parlato, e dettosi 
che ancor non era l'ora d'andar a dormire, disse ridendo il 
Magnifico Juliano: Signora^ io son tanto nemico degl'ingan- 
ni, che m' è forza contradir al signor Ottaviano, il qual per 
esser, come io dubito, congiurato secretamente col signor 
Gaspar contira le donne, è incorso in dui errori, secondo me, 
grandissimi: dei quali l'uno è, che per preporre questo Cor- 
tegiano alla Donna di Palazzo, e farlo eccedere quei termini 
a che essa può giungere, l'ha preposto ancor al Prìncipe, il 
che d inconvenientissimo; l'altro, che gli ha dato un tal fine, 
che sempre è difficile e talor impossibile che lo conseguisca, 
e Quando pur lo consegue, non si deve nominar per Corte- 
giano. — Io non intendo, disse la signora Emilia, come sia 
cosi difficile impossibile che '1 Cortegiano conseguisca que- 
sto sno fine, né meno come il signor Ottaviano l'abbia pre- 
posto al principe. — Non gli consentite queste cose, rispose 
il signor Ottaviano, perch'io non ho preposto il Cortegiano 
al principe; e circa il fine della Cortegiania non mi presumo 
esser incorso in errore alcuno. — Rispose allor il Magnifico 
JoLiANo: Dir non potete, signor Ottaviano, che sempre la 
causa per la quale Io efifetto è tale come egli è, non sia più 
tale che non è quello effètto; però bisogna che *1 Cortegiano, 
per la instituzion del quale il principe ha da esser di tanta 
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eccellenza y na più eccellente che qael principe; ed in questo 
modo sarà ancora di più dignità ehe'l prìncipe istesao: il chi 
è inconvenientissimo. Circa il fine poi della Cortegiania, 
qoello che voi avete detto pnò seguitare quando F età dd 
prìncipe è poco differente da quella del Gortegiano, ma noi 
però sema difficoltà, perchè dove è poca differenza d'eli, 
ragionevol è che ancor poca ve ne sia di sapere; ma sei . 
principe è vecchio e '1 Gortegian giovane, conveniente é 1' 
che '1 prìncipe vecchio sappia più che 1 Gortegian gioTaae, ^ 
e se questo non intervien sempre, intervien qualche volti; 
ed allor il fine che voi avete attribuito al Gortegiano è ii- 
possibile. Se ancora il prìncipe è giovape e '1 Gortegian vec- 
chio, difficilmente il Gortegian può guadagnarsi la mente del 
prìncipe con quelle condizioni che voi gli avete atlriboite; 
che, per dir il vero, V armeggiare e gli altri esereiz^ della 
persona s'appartengono a' giovani, e non riescono ne' vec^ 
chi, e la musica e le danze e feste e giochi e gli amen in 
quella età son cose ridicole; e panni che ad' uno instilotor 
della vita e costumi del principe, il qual deve esser persona 
tanto grave e d'autorità, maturo negli anni e nella esperien- 
za, e, se possibil fosse, buon filosofo, buon capitano, e quasi 
saper ogni cosa, siano disconvenientissime. Però ehi institui- 
sce il principe estimo io che non s' abbia da chiamar Gorte- 
giano, ma meriti molto maggiore e più onorate nome. Si 
che, signor Ottaviano, perdonatemi s' io ho scoperto qaesla 
vostra fallacia, che mi par esser tenuto a far cosi per l'onor 
della mia Donna; la qual voi pur vorreste che fosse di minor 
dignità che questo vostro Gortegiano, ed io noi voglio com- 
portare. — 

XLV. Rise il signor Ottaviano, e disse: Signor Magnifico, 
più laude della Donna di Palazzo sarebbe lo esaltarla tanto 
ch'ella fosse pari al Gortegiano, che abassar il Gortegian 
tanto che '1 sia pari alla Donna di Palazzo; che già non sa- 
ria proibito alla Donna ancora instituir la sua Signora, e ten- 
der con essa a quel fine della Gortegiania ch'io ho detto 
convenirsi al Gortegian col suo principe; ma voi cercate più 
di biasimare il Gortegiano , che di laudar la Donna di Palaz- 
zo: però a me ancor sarà lecito tener la ragione del Gortegia- 
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^ Per rispondere adunque alle vostre objezioni, dico, ch'io 
^HOQ ho detto che la instilnzione del Gortegiane debba esser 
ìjbsola causa per la quale il principe sia tale; perché se esso 
,jliD fosse inclinato da natura ed atto a poter essere, ogni 
jCora e ricordo del Cortegiano sarebbe indarno: come ancor 
;i1bdarno s'affaticaria ogni buono agricoltore che si mettesse 
fi estivare e seminare d'ottimi grani l'arena sterile del 
Alare, perché quella t^l sterilità in quel loco é naturale; ma 
filando al buon seme in terren fertile, con la temperie del- 
^ aria e piogge convenienti alle stagioni s' aggiunge ancora 
llt diligenza della coltura umana, si vedon sempre largamente 
nascere abondantissimi frutti; né però é che lo agricoltor 
lolo sia la causa di quelli, benché senza esso poco o niente 
giovassero tutte le altre cose. Sono adunque molti principi 
che sarian buoni, se gli animi loro fossero ben coltivati; e 
di questi parlo io, non di quelli che sonò come il paese ste- 
rile, e tanto da natura alleni dai buoni costumi, che non ba- 
sta disciplina alcuna per ìndur l' animo loro al diritto cam- 
mino. 

XLYI. E perché, come già avemo detto, tali si fanno 
gli abiti in noi quali sono le nostre operazioni, e nell'ope- 
rar consiste la virtù, non é impossibil né maraviglia che '1 
Cortegiano indrizzi il principe a molte virtà, come la giu- 
stizia, la liberalità, la magnanimità, le operazion delle quali 
esso per la grandezza sua facilmente può mettere in uso e 
rame abito; il che non può il Cortegiano, per non aver modo 
i* operarle; e cosi il principe, indotto alla virtù dal Gortegia- 
30, può divenir più virtuoso che '1 Gortegiano. Oltra che do- 
gete saper che la cote che non taglia punto, pur fa acuto il 
erro; però panni che ancora che '1 Cortegiano instituisca il 
irincipe, non per questo s' abbia a dir che egli sia di più di- 
gnità che '1 principe. Che '1 fin di questa Cortegiania sia diffi- 
cile e talor impossibile, e che quando pur il Gòrtegian lo 
consegue non si debba nominar per Gortegiano, ma meriti 
naggior nome: dico, ch'io non nego questa difficoltà, per- 
ché non meno é difficile trovar un cosi eccellente Gortegia- 
10, che conseguir un tal fine; panni ben che la impossibilità 
lon sia né anco in quel caso che voi avete allegato: perché 



280 ' IL t:ort£6iano. 

se '1 Gortegian è tanto giovane, che non sappia queUc ck 
s'è detto ch'egli ha da sapere, non accade parlarne, perchè 
non è quel Gortegiano che noi presnpponemo, né possibil è 
che chi ha da sapere tante cose, sia molto giovane. E se |Mr 
occorrerà che '1 principe sia cosi savio e boono da sé steso, 
che non abbia bisogno di ricordi né consigli d' altri (benché 
questo è tanto difficile quanto ognun sa], al Cortegian basteri 
esser tale, che se '1 principe n'avesse bisogno, potesse fiuto 
virtuoso; e con lo effetto poi potrà satisfare a qoeU' altra pl^ 
te, dì non lasciarlo ingannare, e di far che sempre sappia 
la verità d'ogni cosa, e d'opporsi agli adulatori, ai matodka, 
ed a tutti coloro che machinassero di corromper l'animo di 
quello con disonesti piaceri; ed in tal modo consegoiràporii 
suo fine in gran parte, ancora che non lo metta toCalmeote 
in opera: il che non sarà ragion d'imputargli per difetto, 
restando di farlo per cosi buona causa; che se ono eeoenente 
medico si ritrovasse in loco dove tutti gli uomini fossero sani, 
non per questo si devria dir che quel medico, sebben Don 
sanasse gl'infermi, mancasse del suo fine: però, siccome del 
medico deve essere intenzione la sanità degli nomini, cosi 
del Gortegiano la virtù del suo principe; ed all'ano e l'altro 
basta aver questo fine intrinseco in potenza, quando il non 
produrlo estrinsecamente in atto procede dal SQb)eUo al quale 
è indrizzato questo fine. Ma se '1 Gortegian fosse tanto vec- 
chio, che non se gli convenisse esercitar la musica, le feste, 
i giochi. Tarme, e l'altre prodezze della persona, non si 
può però ancor dire che impossibile gli sia per quella via en- / 
trare in grazia al .suo principe; perchè se la età leva l'ope- 
rar quelle cose, non leva l'intenderle, ed, avendole operale 
in gioventù, lo fa averne tanto più perfetto giadicio, e più 
perfettamente saperle insegnar al suo principe, quanto più 
notizia d' ogni cosa portan seco gli anni e la esperìenxa: ed 
in questo modo il Gortegian vecchio, ancora che non eser- 
citi le condizioni attribuitegli, conseguirà pur il suo fine 
d' insti tuir bene il principe. 

XLVII. E se non vorrete chiamarlo Gortegiano, non mi 
dà iloja; perchè la natura non ha posto tal termine alle dignità 
umane, che non si possa ascendere dall'una all'altra: però 
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SO ì soldati semplici divengon capitani, gli nomini prì- 
VMi re, e i sacerdoti papi, e i discepoli maestri, e cosi ìn- 
^iMae con la dignità acquistano ancor il nome; onde forse si 
IHirìa dir, che '1 divenir institutor del principe fosse il fin del 
Oortegiano. Benché non so chi abbia da rifiatar questo nome 
4M( perfetto Gortegiano, il quale, secondo me, è degno di 
^lindissima laude; e panni che Omero, secondo che formò 
ìÀd nomini eccellentissimi per esemplo della vita umana, 
Viiiio nelle azioni, che fu Achille, l'altro nelle passioni e 
t^otennize, che fu Ulisse, cosi volesse ancora formar un per- 
fetto Gortegiano, che fu quel Fenice, il qual, dopo l'aver 
'■Mnato i suoi amori, e molte altre cose giovenili, dice es- 
ser stato mandato ad Achille da Peleo suo padre per stargli 
ìb compagnia, e insegnargli a dire e fare: il che non è al- 
tro, ch<$^ '1 fin che noi avémo disegnato al nostro Gortegiano. 
Né penso che Aristotele e Platone si fossero sdegnati del 
nome di perfetto Gortegiano, perchè si vede chiaramente che 
fecero l'opere della Gortegiania, ed attesero a questo fine. 
Fan con Alessandro Magno, l'altro coi re di Sicilia. E per- 
ché officio è di buon Gortegiano conoscer la natura del prìn- 
dpe e r inclinazion sue, e cosi, secondo i bisogni e le op- 
portunità, con destrezza entrar loro in grazia, come avemo 
detto, per quelle vie che prestano l' adito securo, e poi in- 
durlo Idia virtù: Aristotele cosi ben conobbe la natura d'Ales- 
sandro, e con destrezza cosi ben la secondò, che da lui fu 
amato ed onorato più che padre; onde, tra molti altri segni 
che Alessandro in testimonio della sua benivolenza gli fece, 
volse che Stagira sua patria, già disfatta, fosse reedificata; 
ed Aristotele^ oltre allo indrizzar lui a quel fin gloriosissi- 
mo, che fu il voler fare che '1 mondo fosse come una sol 
patria universale, e tutti gli uomini come un sol popolo, che 
vivesse in amicizia e concordia tra sé sotto un sol governo 
;ed una sola legge che risplendesse communemente a tutti 
come la luce del sole, lo formò nelle scienze naturali e nelle 
virtù dell' animo talmente, che lo fece sapientissimo, fortis- 
simo, continentìssimo, e vero filosofo morale, non solamente 
nelle parole ma negli effetti; che non si può imaginare più 
nobil filosofia, che indur al viver civile i popoli tanto efferati 
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come qodli che abitaoo fiattra e Caucaso, la India, la Sci- 
zia, ed insegnar loro i matrìmonii, Fagricoltara, T onorari 
padri, astenersi dalle rapine e dagli omicidii e dagli altri 
mal costami, lo edificare tante città nobilissime in paesi lon- 
tani, di modo che infiniti uomini per quelle leggi forono ri- 
dotti dalla vita ferina alla umana; e di queste cose in Ales- 
sandro fu autore Aristotele, usando i modi di buon Gortegiano: 
il che non seppe far Galistene, ancorché Aristotele glielo 
mostrasse; che, per voler esser puro filosofo ^ e cosi austero 
«ninistro della nuda verità, senza mescolarvi la Cortegiaiiia, 
perde la vita, e non giovò anzi diede infamia ad Alessandro. 
Per lo medesimo modo della Gortegiania Platone formò Dione 
Siracusano ; ed avendo poi trovato quel Dionisio tiranno, come 
un libro tutto pieno di mende e d'errori, e più prealo biso- 
gnoso d' una uni versai li tura che di mutazione o correzione 
alcuna, per non esser possibile levargli quella tintora della 
tirannide, della qual tanto tempo già era macchiato, non 
volse operarvi i modi della Gortegiania, parendogli che do- 
vessero esser tutti indarno. Il che ancora deve fare il nostro 
Gortegiano, se per sorte si ritrova a servizio di principe di 
cosi mala natura, che sia inveterato nei vizii, come li fìtisici 
nella infermità; perchè in tal caso deve levar» da quella 
servitù, per non portar biasimo delle male opere del suo si- 
gnore, e per non sentir quella noja che senton tutti i buoni 
che servono ai mali. — 

XLYIII. Quivi essendosi fermato il signor Ottaviano di 
parlare, disse il signor Gaspar : Io non aspettava già che'i 
nostro Gortegiano avesse tanto d'onore; ma poi che Aristo- 
tele e Platone son suoi compagni, penso che ninn più debba 
sdegnarsi dì questo nome. Non so già però s' io mi creda, che 
Aristotele e Platone mai danzassero o fossero musici in sua 
vita, o facessero altre opere di cavalleria. — Rispose il signor 
Ottaviano : Non è quasi licito imaginar che questi dui spi- 
riti divini non sapessero ogni cosa, e però creder si può che 
operassero ciò che s' appartiene alla Gortegiania, perchè do?e 
lor occorre ne scrivono di tal modo, che gli artefici medesi- 
mi delle cose da loro scritte conoscono che le intendevano 
insino alle medoUe ed alle più intime radici. Onde non è da dir 
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che .al Cortegiano o institator del prìncipe, come lo vogliate 
chiamare, il qoal tenda a quel buon fine che ayemo detto, 
non si convengan tutte le condizioni attrìboitegll da questi 
signori, ancora che fosse severissimo filosofo e di costumi 
santissimo, perchè non repagnano alla bontà, alla discrezio- 
ne, al sapere, al valore, in ogni età, ed in ogni tempo e 
loco. — • 

XtilX. Allora il signor Oaspab, Ricordomi, disse, che; 
questi signori jersera, ragionando delle condizioni del Gorte^ 
giano, volsero ch'egli fosse inamorato; e perchè, reassn- 
mendo quello che s' è detto insin qui, si porla cavar una con- 
clusione, che '1 Cortegiano, il quale col valore ed autorità sua 
ha da indur il principe alla virtù, quasi necessariamente bi- 
sogna' che sia vecchio, perchè rarissime volte il saper viene 
inanzi agli anni, e massimamente in quelle cose che si impa- 
rano con la esperienza: non so come, essendo di età pro- 
vetto, se gli convenga Tessere inamorato; atteso che, come 
questa sera s' è detto, l' amor ne' vecchi non riesce, e quelle 
cose che ne' giovani sono delizie, cortesie ed attilature tanto 
grate alle donne, in essi sono pazzie ed inezie ridicole, ed a 
chi le nsa partoriscono odio dalle donne, e beffe dagli altri. 
Però se questo vostro Aristotele, Gortegian vecchio, fosse 
inamorato, e facesse quelle cose che fanno i giovani ina- 
morati, come alcuni che n' avemo veduti a' di nostri, dubito 
che si scorderia d'insegnar al suo principe, e forse i fanciulli 
gli farebbon drieto la baja, e le donne ne trarrebbon poco 
altro piacere che di burlarlo. »— Allora il signor Ottaviano, 
Poiché tutte r altre condizioni, disse, attribuite al Cortegiano 
se gli/oonfanno atfcora che egli sia vecchio, non mi par già 
che debbiamo privarlo di questa felicità d'amare. — • Anzi, 
disse il signor Gaspar, levargli questo amare è una perfe- 
zion di più, ed un farlo vivere felicemente fuor di miseria e 
calamità. -* 

L. Disse messer Pietro Bembo: Non vi ricorda, signor 
Gaspar, ehe '1 signor Ottaviano, ancora ch'egli sia male 
esperto in amore, pur l' altra sera mostrò nel suo gioco di 
saper che alcuni inamorati sono, li quali chiamano per dolci 
li sdegni e l' ire e le guerre e i tormenti che hanno dalie lor 
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donne; onde domandò, che ingegnato gli fosse la caosa i 
questa dolcezza? Però se il nostro Gortegìano, ancora ebi 
vecchio y s'accendesse di qaegli amori che son dolci semi 
amaritudine, non ne sentirebbe calamità o miseria alcQu; 
ed essendo savio, come noi presupponiamo, non s' ìnganai* 
ria pensando che a lui si convenisse tutto quello che à tot 
#vien ai giovani ; ma, amando, ameria forse d' nn modo, ehi 
inon solamente non gli portaria biasimo alcnno, ma motti 
flaude e somma felicità non compagnata da fastidio aleno, 
ni che rare volte e quasi non mai interviene ai giovam; e 
cosi non lascìerìa d'insegnare al suo principe, né farebbe 
cosa che meritasse la baja da' fanciulli. — Allor la signori 
Duchessa, Piacemi, disse, m esser Pietro, che voi questa sen 
abbiate avuto poca fatica nei nostri ragionamenti, perchè ora 
con più securtà v' imporremo il carico di parlare, ed inse- 
I gnir al Cortegiano questo cosi felice amore, che non ha seco 
i né biasimo né dispiacere alcuno ; che forse sarà ona delle 
più importanti ed utili condizioni <;he per ancora gli siano 
attribuite: però dite, per vostra fé, tutto quello che ne sa- 
pete. — Rise messer Pietro, e disse: Io non vorrei. Signora, 
che '1 mio dir che ai vecchi sia licito lo amare, fosse cagion 
di farmi tener per vecchio da queste donne ; però date pur 
questa impresa ad un altro. — Rispose la signora Ducabssa : 
Non dovete fuggir d'esser riputato vecchio di sapere, sebben 
foste giovane d'anni; però dite, e non v' escusate più. — Disse 
messer Pietro : Veramente, Signora, avendo io da parlar di 
questa materia, bisognariami andar a domandar consiglio aDo 
Eremita del mio Lavinello. — AUor la signora Emilia, quasi 
turbata, Messer Pietro, disse, non è alcuno nella compagnia 
che sia più disobediente di voi; però sarà ben che la signora 
Duchessa vi dia qualche castigo. — Disse messer Pmto, por 
ridendo: Non vi adirate meco. Signora, per amor di Dio; che 
io dirò ciò che voi vorrete. — Or dite adunque, — rispose la 
signora Emilia. 

LI. Allora messer Pietbo, avendo prima alquanto ta- 
ciuto, poi rassettatosi un poco, come per parlar di cosa im- 
portante, cosi disse : Signori, per dimostrar che 1 vecchi pos- 
sano non solamente amar senza biasimo, ma talor più feli- 
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mente che i giovani, sarammi necessario far an poco di 
icorso, per dichiarir che cosa è amore, ed in che con- 
te la felicità che possono aver grinamorati; però pregovi 
aseoltarmi con attenzione, perchè spero farvi vedere che 

non è uomo a cui si disconvenga l'esser inamorato, an- 
* che egli avesse quindici o venti anni più che'l signor 
rello. — E quivi, essendosi alquanto riso, soggiunse messer 
ETRO : Dico adunque che , secondo che dagli antichi savii 
liffinito. Amor non è altro che un certo desiderio di fruir 
bellezza; e perchè il desiderio non appetisce se non le 
ie^iiosciute, bisogna sempre che la cognizion preceda il 
ùderio : il quale per sua natura vuole il bene, ma da sé è 
SCO e non lo conosce. Però ha cosi ordinato la natura, che 
ogni virtù conoscente sia congiunta una virtù appetitiva; 
)erchè nell' anima nostra son tre modi di conoscere, cioè 
r lo senso, per la ragione e per V intelletto : dal senso iha- 
s V appetito, il quala noi è commune con gli animali bruti; 
Ila ragione nasce la elezione, che è propria dell' uomo; dal- 
ntelletto, per lo quale Y uom può communicar con gli an- 
li, nasce la volontà. Così adunque come il senso non co- 
igce se non cose sensibili, V appetito le medesime solamente 
sidera ; e cosi come Y intelletto non è vòlto ad altro che 
a contemplazion di cose intelligibili, quella volontà sola- 
mte si nntrìsce di beni spirituali. L'uomo, di natura razio- 
le, posto come mezzo fra questi dui estremi, può, per sua 
azione,' inclinandosi al senso ovvero elevandosi allo intel- 
lo, accostarsi ai desiderii or dell' una or dell' altra parte. 

questi modi adunque si può desiderar la bellezza; il nome 
fyersal della quale si conviene a tutte le cose o naturali o 
lificiali che son composte con buona proporzione e debito 
nperamento, quanto comporta la lor natura. 

LII. Ma, parlando della bellezza che noi intendemo, che 
quella solamente che appar nei corpi e massimamente nei 
Iti nmani, e muove questo ardente desiderio che noi chia- 
iamo amore: diremo, che è un flusso della bontà divina, il 
lale benché si spanda sopra tutte le cose create, come il 
me del sole, pur quando trova un volto ben misurato e com- 
isto con ana certa gioconda concordia di colori distinti, ed 
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ajutati dai lumi e dall' ombre e da una ordinata disianza e 
termini di linee, vi s'infonde e si dimostra bellissimo,! 
quel subjetto ove riluce adoma ed illamina d' nna gmia e 
splendor mirabile, a gaisa di raggio di sole che percotàii 
un bel vaso d' oro terso e variato di preziose gemme; oidi 
piacevolmente tira a sé gli occhi umani, e per qndli pw- 
trando s'imprime nell'anima, e con una nuova soavità tiHi 
la commove e diletta, ed accendendola, da lei desìdenr • 
fa. Essendo adunque l'anima presa dal desiderio di fruir fK- 
sla bellezza come cosa buona, se guidar si lascia dal giafin 
del senso incorre in gravissimi errori, e giudica chelcoipii 
nel qual si vede la bellezza, sia la causa principal di qndb, 
onde per fruirla estima essere necessario l'unirsi intimamente 
più che può con quel corpo; il che è falso: e però chi pensi, 
possedendo il corpo, fruir la bellezza, s' inganni, e TÌen 
mosso non da vera cognizione per elezion di ragione, ma da 
falsa opinion per l' appetito del senso : onde il piacor che ae 
segue esso ancora necessariamente è falso e mendo8o.Eper& 
in un de' dui mali incorrono tutti quegli amanti, che adem- 
piono le lor non oneste voglie con quelle donne che amano: 
che ovvero subito che son giunte al fin desiderato non sola- 
mente senton sazietà e fastidio, ma piglian odio alla cosa 
amata, quasi che V appetito si ripenta deli' error suo, e rico- 
nosca r inganno fattogli dal falso giudicio del senso, per lo 
quale ha creduto che '1 mal sia bene; ovvero restano nel m^ 
desimo desiderio ed avidità, come quelli che non son giontì 
veramente al fine che cercavano ; e benché per la cieca opi- 
nione, nella quale inebriati si sono, paja loro che in qod 
punto sentano piacere, come talor gì' infermi che sognano di 
ber a qualche chiaro fonte, nientedimeno non si contentano 
né s' acquetano. £ perchè dal possedere il ben desideralo 
nasce sempre quiete e satisfazione nell' animo del possesso- 
re, se quello fosse il vero e buon fine del loro desiderio, pos- 
sedendolo reslariano quieti e satisfatti ; il che non fanno: 
anzi, ingannati da quella similitudine, subito ritornano al sfi^ 
nato desiderio, e con la medesima molestia che prima senti- 
vano si ritrovano nella furiosa ed ardentissima sete dì qoelìo, 
che in vano sperano di posseder perfettamente. Questi tiK 
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lamorati adanqaè amano infelicissimamente, perchè, ov- 
ero non conseguono mai li desiderii loro, il che ò grande 
ifelicità ; ov ver, se gli conseguono, si trovano aver conse- 
aito il suo male, e finiscono le miserie con altre maggior 
aiserie ; perchè ancora nel principio e nel mezzo di questo 
Jtiore altro non si sente giammai che affanni, tormenti, do- 
tivi, stenti, fatiche: di. modo che Tesser pallido, aflQitto, in 
sontinue lacrime e sospiri, il star mesto, il tacer sempre o 
Lamentarsi, il desiderar di morire, in somma Tesser infeli- 
cisBimo, son le condizioni che si dicono convenir agTina- 
moràti. 

LUI. La causa adunque di questa calamità negli animi 
umani è principalmente il senso, il quale nella età gìovenile 
è potentissimo, perchè 'l vigor della carne e del sangue in 
qaella stagione gli dà tanto di forza, quanto ne scema alla 
ragione, e però facilmente induce T anima a seguitar Tappe- 
tilo; perchè ritrovandosi essa sommersa nella prìgion ter- 
rena, e, per esser applicata' al ministeriò dì governar il cor- 
po, priva della contemplazion spirituale, non può da sé 
intender chiaramente la verità; onde, per aver cognizion 
delle cose, bisogna che vada mendicandone il principici dai 
sensi, e però loro crede e loro si inchina e da loro guidar si 
lascia, massimamente quando hanno tanto vigore che quasi 
la sforzano; e perchè essi son faUaci, la empiono d'errori e 
false opinioni. Onde quasi sempre occorre che i giovani sono 
avvolti in questo amor sensuale in tutto rnbello dalla ragio- 
ne, e però si fanno indegni di fruir le grazie e i beni che 
dona amor ai suoi veri soggetti; né in amor sentono piaceri 
fuor che i medesimi che sentono gli animali irrazionali, ma 
gli affanni molto più gravi. Stando adunque questo presup- 
posilo, il quale è verissimo, dico che 'l contrario interviene 
a quelli che sono nella età più matura; che se questi tali, 
quando già l'anima non è tanto oppressa dal peso corporeo, 
e quando il ferver naturale comincia ad intepidirsi, s'accen- 
dono della bellezza e verso quella volgono il desiderio gui- 
dato da razionai elezione, non restano ingannati, e posseg- 
gono perfettamente la bellezza: e però dal possederla nasce 
lor sempre bene; perchè la bellezza è buona, e conseguente- 
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mente H vero amor di quella è buonissimo e santissimo, i 
sempre produce effetti buoni nell'animo di quelli, cbe colfm 
della ragion correggono la nequizia del senso; il che molto 
più facilmente i vecchi far possono che i giovani. 

LIY. Non è adunque fuor di ragione il dire ancor, eke 
i vecchi amar possano senza biasimo e più felicemente cImì 
giovani; pigliando però questo nome di veechio non perd»- 
crepito, né quando già gli organi del corpo san tanto debili, 
che l'anima per quelli non può operar le sue virtù, ma quuk 
il saper in noi sta' nel suo vero vigore. Non tacerò ancoa 
questo; che è ch'io estimo che, benché l'amor sensuale n 
ogni età sia malo, pur ne' giovani meriti escusazione, e fone 
in qualche modo sia licito; che se ben dà loro affiamni, peri- 
coli, fatiche, e quelle infelicità che s'è detto, son perà molti 
che per guadagnar la grazia delle donne amate Dui cose vir- 
tuose, le quali benché non siano indrizzate a buon fine, pur 
in sé son buone; e cosi di quel molto amaro cavano un poco 
di dolce, e per le avversità che sopportano in ultimo rico- 
noscon l'error suo. Come adunque estimo che quei giovani 
che sforzan gli appetiti ed amano con la ragione sian divini, 
cos^ escuso quelli che vincer si lasciano dall'amor sensuale, 
al qual tanto per la imbecillità umana sono inclinati: purché 
in esso mostrino gentilezza, cortesia e valore^ele altre no- 
bil condizioni che hanno dette questi signori; e quando non 
son più nella età giovenile, in tutto l'abbandonino, aUonla- 
nandosi da questo sensual desiderio, come dal (uù basso grado 
della scala per la qual si può ascendere al vero amore. Ma se 
ancor, poi che son vecchi, nel freddo core conservano il foco 
degli appetiti, e sottopongon la ragion gagliarda al senso de- 
bile, non si può dir quanto siano da biasimare; che, come 
insensati, meritano con perpetua infamia esser connomerali 
tra gli animali irrazionali, perché i pensieri e i modi del- 
l'amor sensuale son troppo disconvenienti alla età matura.— 

LY. Quivi fece il Bembo un poco di pausa , quasi come 
per riposarsi; e stando ognun cheto, disse il signor Mobbllo 
DA Ortona: e se si trovasse un vecchio più disposto e ga- 
gliardo e di miglior aspetto che molti giovani, perché Don 
vorreste voi che a questo fosse licito amar di quello amore 
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d amano i giovani? — Rise la signora Ddghessà e disse: 
l'amor dei giovani ò cosi infelice, perchè volete voi, si- 
or Morello, che i vecchi essi ancor amino con qoella infe- 
ità? ma se voi foste vecchio, come dicon costoro, non pro- 
rareste cosi il mal dei vecchi. — Rispose il signor Morel- 
I : n mal dei vecchi panni che procuri messer Pietro Bem- 
», il qnal vuole che amino d'nn certo modo, eh' io per me 
m l'intendo; e parmi che'l possedere qaesta bellezza, che 
IBO tanto landa, senza '1 corpo, sia un sogno. — Credete voi, I 
gnor Morello, disse allor il conte Ludovico, che la bellezza ì 
a sempre cosi buona come dice messer Pietro Bembo? — Io * 
OH già, rispose il signor Morello; anzi ricórdomi aver ve- 
nto molte belle donne malissimo, crudeli e dispettose; e par 
lie quasi sempre cosi intervenga: perchè la bellezza le fa 
iperbe, e la superbia crudeli. — Disse il conte Ludovico, ri- 
endo: A voi forse pajoqo crudeli perchè non vi compiac- 
ione di quello che vorreste; ma fatevi insegnar da messer 
ietro Bembo di che modo debban desiderar la bellezza i 
sechi, e che cosa ricercar dalle donne, e di che contentar- 
; e non uscendo voi di quo' termini, vederete che non sa- 
inno nò superbe né crudeli, e vi compiaceranno di ciò che 
>rrete. — Parve allor che '1 signor Morello si turbasse un 
)co, e disse: Io non voglio saper quello che non mi tocca; 
la fatevi insegnar voi come debbano desiderar questa bel- 
zza ì giovani peggio disposti e men gagliardi che i voc- 
ili.— 

LVL Quivi messer Federico, per acquetar il signor Mo- 
lilo e divertir il ragionamento, non lasciò rispondere il 
onte Ludovico, ma interrompendolo disse: Forse chel si- 
nor Morello non ha in tutto torto a dir che la bellezza non 
a sempre buona, perchè spesso le bellezze di donne son 
lusa che al mondo intervengan infiniti mali , inimicizie , 
nerre, morti e distruzioni; di che può far buon testimonio 
L mina di Troja: e le belle donne per lo più sono ovver su- 
3rbe e crudeli, ovvero, come s'è detto ^ impudiche; ma que- 
o al signor Morello non parrebbe difetto. Sono ancora molti 
)mini scolorati che hanno grazia di bello aspetto, e par che 
natura gli abbia fatti tali acciò che siano più atti ad ingan- 
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nare, e che quella vista graziosa sìa come Fesca nascosa i 
l'amo. -« Allora messer PuTao Bembo, Non crediate, ^m} 
che la bellezza non sia sempre buona. — Quivi il conte Lo-j 
Dovico, per ritornar esso ancor al primo proposito, intemifii 
e disse: Poiché '1 signor Morello non si cura di saper (jm8i 
che tanto gì' importa, insegnatelo a me, e mostratemi cwe 
acquistino i vecchi questa felicità d'amore, che non mi ti- 
rerò io di farmi tener vecchio, pur che mi giovi. — 

LYII. Rise messer Pietbo, e disse: Io voglio prìmatew 
dell'animo di questi signori l'error loro; poi a voi ancofanh 
tisfarò. — Cosi ricominciando, l^gnori, disse, io non vomì 
che col dir mal della bellezza, che è cosa sacra, fesse alem 
di noi che come profano e sacrilego incorresse nell'ira di Dio: 
però, acciò che '1 signor Morello e messer Federieo siano am- 
moniti, e non perdano, come Stesicoro, la vista, che è pena 
convenientissima a chi disprezza la bellezza, dico che da Dio 
nasce la bellezza, ed è come circolo, di cui la bontà è il cen- 
tro; e però come non può esser circolo senza centro, non poò 
esser bellezza senza bontà: onde rare volte mala anima abita 
/bel corpo, e perciò la bellezza estrinseca è vero segno della 
/ bontà intrinseca, e nei corpi è impressa quella grazia più e 
meno quasi per un carattere dell'anima, per lo quale essa 
estrinsecamente è conosciuta, come negli alberi, ne' quali la 
bellezza de' fiori fa testimonio delia bontà dei frutti; e questo 
medesimo interviene nei corpi, come si vede che i Fisiono- 
mi al volto conoscono spesso i costumi e talora i pensieri de- 
gli uomini; e, che è più , nelle bestie si comprende ancor allo 
aspetto la quafità dell'animo , il quale nel corpo esprìme sé 
stesso più che può. Pensate come chiaramente n^a feccia 
del leone, del cavallo, dell'aquila si conosce l'ira, la ferocità 
e la superbia; negli agnelli e nelle colombe una pura e sem- 
plice innocenza; la malizia astuta nelle volpi e nei Iqpi, e 
cosi quasi di tutti gli altri animali. 

LYIIl. I brutti adunque per lo più sono ancor mali, e li 
belli buoni: e dir si può che la bellezza sia la faccia piace- 
vole, allegra, grata e desiderabile del bene; e la bruttezza, 
la faccia oscura, molesta, dispiacevole e trista del male; e 
se considerate tutte le cose, trovarete che sempre qoelle che 
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m buone ed utili hanno ancora grazia di bellezza» Eccovi 
stato di questa gran machina del mondo, la qua), per sa- 
ite e conservazion d'ogni cosa creata ò stata da Dio fa- 
lieata. Il ciel rotondo, ornato di tanti divini lumi, e nel 
entro la terra circondata dagli elementi, e dal suo peso 
nesso spstenuta; il sole, che girando illumina il tutto, e nel 
emo s'accosta al più basso segno, poi a poco a poco ascende 
H' altra parte; la luna, che da quello piglia la sua luce, se- 
ondo che se le appropinqua o se le allontana; e l'altre cin- 
oe «felle, che diversamente fan quel medesimo corso. Quo- 
te eose tra sé han tanta forza per la connession d'un ordine 
omposto cosi necessariamente, che mutandole pur un pun- 
ii, non portano star insieme, e minarebbe il mondo; hanno 
ncora tanta bellezza e grazia, che non posson gì' ingegni 
(mani imaginar cosa più bella. Pensate or della figura del- 
'uomo, che si può dir piccol mondo; nel quale vedesi ogni 
>arte del corpo esser composta necessariamente per arte e 
lon a caso , e poi tutta la forma insieme esser bellissima; 
il che difficilmente si porla giudicar qual più o utilità o 
pzia diano al volto umano ed al resto del corpo .tutte le 
sembra, come gli occhi, il naso, la bocca, l'orecchie, le 
raccia, il petto, e cosi l'altre parti: il medesimo si può dir 
i tutti gli animali. Eccovi le penne negli uccelli, le foglie 
rami negli alberi, che dati gli sono da natura per conser- 
ar Tesser loro, e pur hanno ancor grandissima vaghezza, 
«asciate la natura e venite all'arte. Qual cosa tanto è neces- 
aria nelle navi , quanto la prora, i lati, le antenne, l' albe- 
o, le vele, il tiimone, i remi, 1* ancore e le sarte? tutte quo- 
te cose però hanno tanto di venustà, che par a chi le mira 
:be cosi siano trovate per piacere, come per utilità. Sosten- 
^on le colonne e gli architravi le alte loggie e palazzi , né 
«rò son meno piacevoli agli occhi di chi le mira , che utili 
igli edìficii. Quando prima cominciarono gli uomini a edifì- 
are, posero nei tempii e nelle case quel colmo di mezzo , 
lon perchè avessero gli edificii più di grazia, ma acciò che 
leir una parte e l' altra commodamente potessero discorrer 
* acque; nientedimeno all' utile subito fu congiunta la venu- 
la, talché se sotto a quel cielo ove non cade grandine o 



1 



292 n. CORTEGIANO. 

pioggia si febrìeasse mi tempio, non parrebbe che senni 
colmo aver potesse dignità o bellezza alcuna. 

LIX. Dassi adunque molta laude, non che ad allio, al|^ 
mondo, dicendo che gli è bello; laudasi, dicendo: Belcid% 
bella terra, bel mare, bei fiumi, bei paesi, belle seWe, li- 
beri, giardini; belle* città, bei tempii, case, eserciti Ina» 
ma, ad ogni cosa dà supremo ornamento questa grazìMi 
sacra bellezza; e dir si può che '1 buono e '1 bello, a qoakli 
modo, siano una medesima cosa, e massimamente neieoifi 
umani; della bellezza de' quali la più propinqua causa eilìM 
io che sia la bellezza dell' anima, che, come partecipe i 
quella vera bellezza divina, illustra e fa bello ciò di'eBi 
tocca, e specialmente se quel corpo ov'ella abita non è di 
cosi vii materia, ch'ella non possa imprimergli la sua qua- 
lità; però la bellezza è il vero trofeo della vittoria dell'ani- 
ma, quando essa con la virtù divina signoreggia la nalura 
materiale, e col suo lume vince le tenebre del corpo. Non è 
adunque da dir che la bellezza faccia le donne superbe o 
crudeli, benché cosi paja al signor Morello; né ancor tt dd>- 
bono imputare alle donne belle quelle inimicizie, morti, ^- 
struzìoni, di che son causa gli appetiti immoderati d^Ii uo- 
mini. Non negherò già che al mondo non sia possibile trovar 
ancor delle belle donne impudiche, ma non è già che la 
bellezza le incline alla impudicizia; anzi le rìmove, e le in- 
duce alla via dei costumi virtuosi, per la connession che ha 
la bellezza con la bontà; ma talor la mala educazione, i con- 
tinui stimoli degli amanti, i doni, la povertà , la speranza, 
gì' inganni, il timore e mille altre cause, vincono la costanza 
ancora delle belle e buone donne ; e per queste o simili cause 
possono ancora divenir scolorati gli uomini belli. -7- 

LX. Allora messer Cesar, Se è vero, disse, quello che 
jerì allegò il signor Gaspar, non è dubio che le belle sono 
più caste che le brutte. — E che cosa allegai? disse il si- 
gnor Gaspar. — Rispose messer Cesare: Se ben mi ricor- 
do, voi diceste che le donne che son pregate, sempre ne- 
gano di satisfare a chi le prega; e quelle che non son pre- 
gate, pregano altrui. Certo è che le belle son sempre più 
pregate e sollecitate d'amor che le brutte; dunque le belle 
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BSBpre negano, e eonsegaentemente son più caste che le 
ntte, le qaalì non essendo pregate pregano altroì. — Rise 
i Bembo, e disse : A qaesto argomento risponder non si 
mjiò, — Poi soggiunse: Interviene ancor spesso, che come gli 
Atri nostri sensi, cosi la vista s'inganna, e giudica per 
Milo nn volto che in vero non è bello; e perchè negli occhi 
ttd in tutto r aspetto d'alcune donne si vede talor una certa 
laicivia dipinta con blandizie disoneste, molli, ai quali tal 
maniera piace, perchè lor promette facilità di conseguire ciò 
die desiderano, la chiamano bellezza: ina in vero è una im- 
podenza fucata, indegna di cosi onorato e santo nome. -r-. 
Tacevasi messer Pietro Bbmbo, e quei signori pur lo slimo- 
lavano a dir più oltre di questo amore, e del modo di fruire 
veramente la bellezza; ed esso in ultimo, A me par, disse, 
assai chiaramente aver dimostrato che più felicemente pos- 
san amar i vecchi che i giovani; il che fu mio presupposto: 
però non mi si conviene entrar più avanti. — Rispose il 
conte Lodovico: Meglio avete dimostrato la infelicità de'gio- 
vani che la felicità de' vecchi, ai quali per ancor non avete 
insegnato che cammin ahbian da seguitare in questo loro 
amore, ma solamente detto che si lascin guidare alla ra- 
gione; e da molti è riputato impossibile, che amor stia con 
la ragione. — 

LXL II Bembo pur cercava di por fine al ragionamen- 
to, ma la signora Duchessa lo pregò che dicesse; ed esso cosi 
rincominciò: Troppo infelice sarebbe la natura umana, se 
l'anima nostra, nella qual facilmente può nascere questo 
cosi ardente desiderio, fosse sforzata a nutrirlo sol di quello 
che le è commune con le bestie, e non potesse volgerlo a 
quella altra nobil parte che a lei è propria; però, poiché a 
voi pur cosi piace« non voglio fuggir di ragionar di questo 
nobil soggetto. £ perchè mi conosco indegno di parlar dei 
santissimi misterii d'amore, prego lui che muova il pensiero 
e la lingua mia, tanto ch'io possa mostrar a questo eccel- 
lente Cortegiano amar fuor della consuetudine del profano 
volgo; e cosi com'io insin da puerizia tutta la mia vita gli 
ho dedicata, siano or ancor le mie parole conformi a questa 
intenzione, ed a lande di lui. Dico adunque che , poiché la 
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{ natura umana nella età gioyenile tanto è inclinata al 8eii|||g\ 
; conceder si può al Gortegìano, mentre che è giovane, l'i 
j sensualmente; ma se poi ancor negli aiini più matui 
l sorte s'accende di questo amoroso desiderio, deve esser 1ni| 
; cauto, e guardarsi di non ingannar sé stesso, lasdanddl 
( indur in quelle calamità che ne' giovani meritano più 
l passione che biasimo, e per contrario ne' vecchi più biiOH 

^ che compassione. 

LXII. Però quando qualche grazioso aspetto diMi 
donna lor «' appresenta, compagnato da leggiadri costume 
gentil maniere, tale che esso, come esperto in amore, ttm^ 
sca il sangue suo aver conformità con quello; subito che 8^l^ 
corge che gli occhi suoi rapiscano quella imagine e la portino 
al core, e che l'anima cominci con piacer a conleaiplaria, 
e sentir in so quello influsso che la commove ed a poco a 
poco la riscalda, e che quei vivi spiriti che fidnUUan fuor 
per gli occhi tuttavia aggiuugan nuova esca al foco: deve ki 
i questo principio provedere di presto rimedio, e riave^ìar b 
( ragione, e di quella armar la ròcca del cor suo; e talmente 
; chiuder i passi al senso ed agli appetiti, che né pw fonane 
per inganno entrarvi possano. Cosi, se la fiamma s'estingue, 
estinguesi ancor il pericolo; ma s' ella persevera o eresee , 
deve allor il Gortegiano, sentepdosi preso, deUberarù total- 
mente di fuggir ogni bruttezza deiramor volgare, e cosi en- 
trar nella divina strada amorosa con la guida della ragione; 
e prima considerar che '1 corpo, ove quella bellezza risplen- 
de, non é il fonte ond' ella nasce, anzi che la bellezza, per 
esser cosa incorporea, e, come avemo detto, im raggio di- 
vino, perde molto della sua dignità trovandosi eongìuntacon 
quel sobjetto vile e corruttibile ; perchè tanto più è perfetta 1 
quanto men di lui partecipa, e da quelb in tutto separata è 
perfettissima; e che cosi come udir non si può col palato, né 
odorar con T orecchie, non si può ancor in modo aknno fnir 
la bellezza né satisfar al desiderio ch'ella eccita negli ani- 
mi nostri col tatto, ma con quel senso del qual essa bel- 
lezza è vero objetto, che è la virtù visiva. Rimovasi adunque 
dal cieco giudicio del senso, e godasi con gli occhi quel splen- 
dore, quella grazia, quelle faville amorose, i risi, i modi e 
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ttili gli altri piacevoli ornamenti della bellezza ; medesima- 
to«iite con l'andito la soavità della voce, il concento delle 
i^iirole, r armonia della mosica (se masìca è la donna ama- 
^; e cosi pascerà di dolcissimo cibo V anima per la via di 
(jl ìm ti dai sensi, i quali tengon poco del corporeo, e son 
OBÌDÌstri della ragione, senza passar col desiderio verso il 
BiMpo ad appetito alcuno men che onesto. Appresso osservi, 
Qompiaocia ed onori con ogni riverenza la saa donna, e più 
rte sé stesso la tenga cara, e tatti i commodi e piaceri suoi 
^jir^pfMiga « propriì, ed in lei ami non meno la bellezza del- 
It «rimo che quella del corpo; però tenga cura di non la- 
"idarla incorrere in errore alcuno, ma con le ammonizioni 
e buoni ricordi cerchi sempre d' indurla alla modestia , alla . 
temperanza , alla vera onestà; e faccia che in lei non abbian 
mai loco se non pensieri candidi ed alieni da ogni bruttezza 
di villi: e cosi seminando virtù nel giardin di quel bell'ani- 
TOOf neeerrà ancora frutti di bellissimi costumi, e gustara- 
.gli eoa mirabil diletto; e questo sarà il vero generare ed 
«dirimere la bellezza nella bellezza, il che da alcuni si dice 
«aere il fin d' amore. In tal modo sarà il nostro Cortegiano 
iratissimo alla sua donna, ed essa sempre se gli mostrerà 
naeqoente, dolce ed affabile, e cosi desiderosa di compiacer- 
la, come d'esser da lui amata; e le voglie dell' un e dell'al- 
tro saranno onestissime e concordi, ed essi conseguente- 
Bieiite saranno felicissimi. — 

LXIII. Quivi il signor Morello, Il generar, disse, la 
bellezza nella bellezza con effetto, sarebbe il generar un bel 
figliolo in una bella donna ; ed a me pareria molto più chiaro 
aegno oh' ella amasse l'amante compiacendol di questo, che 
di quella affabilità che voi dite. — Rise il Bbmbo, e disse: 
Non bisogna, signor Morello, uscir de' termini; né piccoli 
segni d'amar fa la donna, quando all'amante dona la bel- 
lezza, che è cosi preziosa cosa, e per le vie che son adito 
all'anima, cioè la vista e lo andito, manda i sguardi degli 
occhi suoi, la imagine del volto, la voce, le parole, che pe- 
netran dentro al core dell'amante, e gli fan testimonio del- 
l'amor suo. — Disse il signor Morello: I sguardi e le parole 
possono essere e spesso son testimonii falsi; però ehi non ha 
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miglior pegno d'amore, al mio giadicio, è mal sicuro: ev| 
ramente io aspettava pur che voi faceste questa vostra domi 
an poco più cortese e liberale verso il Cortegiano, che nei 
ha fatto il signor Magnìfico la sua; ma parmi che tolti di g^, 
siate alla condizione di qaei giudici, che danno la sentena 
contra i suoi per parer savii. —- 

- LXIV. Disse il Bembo: Ben voglio io che assai piùeiv- 
tese sia questa donna al mio Cortegiano non giovane, d» 
non è quella del signor Magnifico al giovane ; e ragionevol- 
mente, perchè il mio non desidera se non cose oneste, e 
però può la donna concedergliele tutte senza biasimo; mak 
donna del signor Magnifico, che non è cosi sicura della mo- 
destia del giovane, deve concedergli solamente le oneste, e 
negargli le disoneste : però più felice è il mio, a dd si con- 
cede ciò ch'ei dimanda, che l'altro, a coi parte si concede 
e parte si nega. Ed acciò che ancor meglio conoedate che 
l'amor razionale è più felice che '1 sensuale, dico che le me- 
desime cose nel sensuale si debbono talor negare, e nel ra- 
zionale concedere, perchè in questo son disoneste, ed in 
quello oneste : però la donna, per compiacer al suo amante 
buono, oltre il concedergli i risi piacevoli,! ragionamenti 
domestici e secreti, il motteggiare, scherzare, toccar la ma- 
no, può venir ancor ragionevolmente e senza Inaslmo insin 
al bascio, il che nell'amor sensuale, secondo le regole del 
signor Magnifico, non è licito ; perchè per esser il bascio 
congiungimento e del corpo e dell' anima, perìcolo è che 
ramante sensuale non inclini più alla parte del corpo che a 
quella dell'anima; ma l'amante razionale conosce che, an- 
cora che la bocca sia parte del corpo, nientedinieno per 
quella si dà esito alle parole, che sono interpreti dell'anima, 
ed a quello intrinseco anelito che si chiama par esso ancor 
anima ; e perciò sì diletta d'unir la sua bocca con quella della 
donna amala col bascio, non per moversi a desiderio alcono 
disonesto, ma perchè sente che quello legame ò on aprir 
l'adito alle anime, che tratte dal desiderio l'una dell'altra 
si trasfondano alternamente ancor l'una nel corpo dell' altra, 
e talmente si mescolino insieme, che ognun di loro abbia dae 
anime, ed una sola di quelle duo cosi composta regga quasi 



LIBRO QUARTO. 297 

tbf corpi: onde il bascìo si paò più presto dir coDgiangimento 
* «niina che di corpo , perchè in quella ha tanta forza, che 
ft. tira a sé, e qnasi la separa dal corpo; per questo tutti 
%'ìnamorati casti desiderano il bascio, come congiungi- 
aento d'anima; e però il divinamente inamorato Platone 
àlee, che bascìando vennegli l'anima ai labri per uscir del 
saorpo. £ perchè il separarsi l'anima dalle cose sensibili, e 
Loialmente unirsi alle intelligibili, si può denotar per lo ha- 
BdOy dice Salomone nel suo divino libro della Cantica: Ba- 
mdmi eoi bascio della sua bocca, per dimostrar desiderio che 
Tanima sua sia rapita dall' amor divino alla contemplazion 
deHa bellezza celeste di tal modo, che unendosi intimamente 
a quella abbandoni il corpo. — 

LXV. Stavano tutti attentissimi al ragionamento del 
Bembo; ed esso, avendo fatto un poco di pausa, e vedendo 
che altri non parlava, disse: Poiché m'avete fatto comin- 
ciare a mostrar l'amor felice al nostro GorteiB[iano non gio- 
vane, voglio pur condurlo un poco più avanti; perchè '1 star 
in questo termine è pericoloso assai, atteso che, come più 
volte s'è detto, l'anima è inclinatissima ai sensi; e benché 
k ragion col discorso elegga bene, e conosca quella bellezza 
non nascer dal corpo, e però ponga freno ai desiderii non 
onesti, pur il contemplarla sempre in quel corpo spesso pre- 
verte il vero giudicio ; e quando altro male non ne avvenis- 
se, il star assente dalla cosa amata porta seco molta passio- 
ne, perchè lo influsso di quella bellezza, quando è presente, 
dona mirabil diletto all'amante, e riscaldandogli il core ris- 
veglia a liquefa alcune virtù sopite e congelate nell'anima, 
le quali nutrite dal calore amoroso si diffondono, e Tan pul- 
lidando intorno al core, e mandano fuor per gli occhi quei 
s[HriU, che son vapori sottilissimi, fatti della più pura e lu- 
cida parie del sangue, i quali ricevono la imagine delta bel- 
lezza, e la formano con mille varii ornamenti ; onde l'anima 
si diletta, e con una certa maraviglia si spaventa e pur go- 
de, e, quasi stupefatta, insieme col piacere sente quel timore 
e riverenza che alle cose sacre aver si suole, e parie d'esser 
nel suo paradiso. 

LXYI. L'amante adunque che considera la bellezza so- 
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lamento nel corpo, perde questo bene e qaesta felicità salili 
che la donna amata, assentandosi, lascia gli occhi senzil] 
sao splendore, e consegaen temente T anima vidoata dd »|i t 
bene; perchè, essendo la bellezza lontana, qnell'inflosso im-r 
roso non riscalda il core come faceva in presenza, taiei 
meati restano arìdi e secchi, e par la memoria della bdlml 
move nn poco quelle virtù dell'anima, talmente che 
di diffondere i spiriti; ed essi, trovando le vie ottante, 
hanno esito, e pur cercano d'uscire, e cosi con quei i&mà 
rinchiusi pungon l'anima, e dannole passione acerbina, 
come a' fanciulli quando dalle tenere gingive comineiuM i 
nascere i denti: e di qua procedono le lacrime , i sospiri, ijl 
affanni e i tormenti degli amanti, perchè l'anima aempre s'af- 
flìgge e travaglia, e quasi diventa furiosa, finché fMBa can 
bellezza se le appresenta un'altra volta; ed attor sabitA 
s'acqueta e respira, ed a quella tutta intenta si BUtrìsce di 
.cibo dolcissimo, né mai da cosi soave spettacolo partir vor- 
^ ria. Per fuggir adunque il tormento di qaesta assenza, e go- 
der la bellezza senza passione, bisogna che '1 Gortegianocon 
l'ajuto della ragione revochi in tutto il desiderio dal corpo 
; alla bellezza sola, e, quanto più può, la contempli in sé stessa 
1 semplice e pura , e dentro nella imaginazione la liNini astratta 
da ogni materia; e cosi la faccia amica e cara all'anima sua, 
ed ivi la goda, e seco l'abbia giorno e notte, in ogni tempo 
é loco, senza dubio di perderla mai; tornandosi sonprea 
memoria, che'l corpo è cosa diversissima dalla bellezza, e 
non solamente non l'accresce, ma le diminuisce la sua per- 
fezione. Di questo modo sarà il nostro Goriegiano non gio- 
vane fuor di tutte le amaritudini e calamità che senton qaaa 
sempre i giovani, come le gelosie, i sospetti, li sdegni, l'ire, 
le disperazioni, e certi furor pieni di rabbia, dai qoali spesso 
son indotti a tanto errore, che alcuni non solamente ballon 
quelle donne che amano, ma levano la vita a sé stessi; non 
farà ingiuria a marito, padre, fratelli o parenti della donna 
amata; non darà infamia a lei; non sarà sforzato di raffrenar 
talor con tanta difficoltà gli occhi e la lingua per non scoprir 
i suoi desideri ad altri; non dì iolerar le passioni nelle pa^ 
lite, né delle assenze: che chiuso nel core si porterà sempre 
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SMO il sao prezioso tesoro; ed ancora per virtù della imagir 
«oiooe si formerà dentro in sé stesso qaella belleiza molto 
U bella che in effetto non sarà. 

LXYII. Ma tra questi beni troveranno lo amante nn al- 
vt ancor assai maggiore, se egli vorrà servirsi di questo 
ìtmfoe come d'nn grado per ascendere ad nn altro molto più 
■Éiime; il che gli saccederà, se tra sé andrà considerando,» 
■me stretto legame sìa il star sempre impedito nel contem- 
flhor la bellezza d'nn corpo solo; e però, per oscir di questo 
<BÉ angosto termine, aggiungerà nel pensier suo a poco a 
lieo tanti ornamenti, che cumulando insieme tutte le bel- 
ane Darà nn concetto universale, e ridurrà la moltitudine 
d'esse alla nnità di quella sola, che generalmente sopra la 
imana natura si spande: e cosi non più la bellezza partico- , 
ilr d'ona donna, nia quella universale che tutti i corpi ador- 
la, cont^nplarà; onde, offuscato da questo maggior lume, non 
urerà il minore, ed ardendo in più eccellente fiamma, poco 
slimerà quello che prima avea tanto apprezzato. Questo 
rado d'amore, benché sia molto nobile, e tale che pochi vi 
ggiangono, non però ancor si può chiamar perfetto, perchè 
er esser la imaginazione potenza organica, e non aver co- 
lazione se non per quei princìpii che le son somministrati 
lai sensi, non é in tutto purgata delle tenebre materiali ; e 
lerò, benché consideri quella bellezza universale astratta ed 
n'aè sola, pur non la discerne ben chiaramente, né senza 
[ualche ambiguità , per la convenienza che hanno i fantasmi 
»ol corpo; onde quelli che pervengono a questo amore sono 
some ì teneri augeUi che cominciano a vestirsi di jràume, che, 
Aenché con Tale debiti si levino un poco a volo, pur non 
Mano allontanarsi molto dal nido, né commettersi a' venti 
ed al ciel aperto. 

LXYIII. Quando adunque il nostro Gortegiano sarà 
gioBto a questo termine, benché assai felice amante dir si 
possa a rispetto di quelli che son sommersi nella miseria del- 
Tamor sensuale, non però voglio che si contenti, ma ardita- 
mente passi più avanti, seguendo per la sublime strada 
Irìeto alla guida che lo conduce al termine della vera felici- 
à; e cosi in loco d'uscir' di sé stesso col pensièro , come bi- 
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gogna che faccia chi vuol conuderar la bellezza tlj 
à rivolga in sa slesso per conleniplar quella che ri 
gli occhi della men le, li quali allor cominciano 
e perepicacì, quando quelli del corpo perdono il Bori 
vaehezza: però l'anima, aliena dai vizìi, purgala; 
della verafilosoDa, versala nella vilaspiriluale, edl 
nelle cose dell' intelletto , rivolgendosi alia conte 
della sua propria sostanza, quasi da profon dissi mo; 
vegliala apre quegli occhi che lutli hanno e pocb 
no, e vede in sé sle^a un raggio di quel lume chei 
imagine della bellezza angelica a lei communlci 
qnale essa poi communìca al corpo una debil'oi 
divenula cieca alle cose terrene, si fa oculalissimt 
sii; e lalor, quando le virlù motivo del corpo si tre 
assidoa contemplazione aslralle, ovvero dal sonno 
essendo da quelle impedita, sente un cerio od 
della vera bellezza angelica, e rapila dal splendor 
luce comincia ad inlìaminarsi, e tanto avidamenlel 
che quasi diviene ebria e fuor di sé stessa, pi 
d'unirsi con quella, parendole aver trovata l'or 
nella contemplazian del quale, come nel suo 
cerca di riposarsi; e però, ardendo in questa feb'ci 
ma, si leva alla sua più nobìl parte, che è Vi^ 
quivi, non più adombrata dalla oscura notte delti 
rene, vede la bellezza divina; ma non però anci 
gode perfel tara ente, perchè la contempla solo i 
colar inlellello, il qoal non può esser capace di 
bellezza universale. Onde, non ben contento di 
ficio, amore dona nll'antma maggior felicità; ctl^ 
dalla bellezza parlicolar d'un corpo la goiiit 
DDJvcrsal di tutti i corpi, cosi in ultimo grado 
dallo inlellelta parlicolar la guida allo inlellell 
Quindi l'anima, accesa nel santissimo foco 
divino, vola ad unirsi cou la nalura ati&^ÌiMi,,«_ 
in tutto abbandona, i 
corso della ts 
le cose intel' 
mare della 
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nella sa prema felicità che dai sensi è incomprensibile. 
LXIX. Se adnnqae le bellezze, che lotto di con questi 
Mfitri tenebrosi occhi vedemo nei corpi corruttibili, che non 
lon però altro che sogni ed ombre tenuissime di bellezza, ci 
feljon tanto belle e graziose, che in noi spesso accendon foco 
Mentissimo, e con tanto diletto, che reputiamo ninna feli- 
lli potersi agguagliar a quella che talor sentemo per un sol 
pardo che ci venga dall' amata vista d'una donna : che fe- 
lce maraviglia, che bealo stupore pensiamo noi che sia 
iQello, che occupa le anime che pervengono alla visione 
ella bellezza divina I che dolce fiamma, che incendio soave 
reder sì dee che sia quello, che nasce dal fonte della su- 
rema e vera bellezza 1 che è principio d' ogni altra bellezza, 
le mai non cresce, né scema : sempre bella, e per sé me- 
diala, tanto in una parte, quanto nell'altra, semplicissima; 
sé stessa solamente simile, e di niuna altra partecipe ; ma 
ilmente bella, che tutte le altre cose belle son belle perché 
1 lei partecipan la sua bellezza. Questa é quella bellezza in- 
stinta dalla somma bontà, che con la sua luc^ chiama e 
ra a sé tutte le cose; e non solamente alle intellettuali dona 
intelletto, alle razionali la ragione, alle sensuali il senso e 
appetito di vivere, ma alle piante ancora ed ai sassi com- 
.anica, come un vestigio di sé stessa, il moto, e quello in- 
ìnto naturale delle lor proprietà. Tanto adunque é mag- 
ore e più felice questo amor degli altri, quanto la causa che 
move é più eccellente; e però, come il foco materiale affina 
oro, cosi questo foco santissimo nelle anime distrui^t^e e 
onsama ciò che v' é di mortale, e vivifica e fa bella quella 
arte celeste, che in esse prima era dal senso mortificala e 
3polta. Questo é il Rogo, nel quale scrivono i poeti esser 
rso Ercole nella sommità del monte Oeta, e per tal inccn- 
io dopo morte esser restato divino ed immortale ; questo é 
i ardente Rubo di Moisé, le Lingue dipartite di foco, Tin- 
ammato Carro di Elia, il quale radoppia la grazia e feli- 
ità nell'anime di coloro che son degni di vederlo, quando, 
a questa terrestre bassezza partendo, se ne vola verso il 
ielo. — Indrizziamo adunque tutti i pensieri e le forze del- 
anima nostra a questo santissimo lume> che ci mostra la 
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i vìa che al ciel conduce ; e drìeto a quello, spogliandoci gii 
affetti che nel descendere ci eravamo vestiti, per la scala ehi 
neir infimo grado tiene V ombra di bellezza sensuale asees- 
diamo alia sublime stanza ove abita la celeste, amabile e ?ea 
bellezza, che nei secreti penetrali di Dio sta nascosta, aedi |al 

i che gli occhi profani veder non la possano : e quivi tro?am> 
mo felicissimo termine ai nostri desidmi, vero riposo neh 

: fatiche, certo rimedio nelle miserie, medicina salubemoi 
nelle infermità, porto sicurissimo nelle torbide procelle ài 
tempestoso mar di questa vita. 

LXX. Qual sarà adunque, ó AMOR santissimo, fiogw 
mortai che degnamente laudar ti possa ? Tu, bellissimo, be- 
nissimo, sapientissimo, dalla unione della bellezza e booti e M 
sapienza divina derivi $ ed in quella stai, ed a quella per li 
quella come in circolo ritomi. Tu dolcissimo vìncoto del |«r 
mondo, mezzo tra le cose celesti e le terrene, con beùgno \r 
temperamento inclini le virtù superne al governo ddle in- 
feriori, e, rivolgendo le menti de' mortali al ano principio, 
con quello le congiungi. Tu di concordia unisci gli elementi, 
muovi la natura a produrre, e ciò che nasce alla snccession 
della vita. Tu le cose separate aduni, alle imperfette dai la 
perfezione, alle dissimili la similitudine, alle inimiche V ami- 
cizia, alla terra i frutti, al mar la tranquillità, al cielo il lume 
vitale. Tu padre sei de' veri piaceri, delle grazie, della pace, 
della mansuetudine e benivolenza, inimico della rustica fe- 
rità, della ignavia, in somma principio e fine d'ogni bene. 
E perchè abitar ti diletti il fior dei bei corpi e belle anime, 
e di là talor mostrarti un poco agli occhi ed alle menti di 
quelli che degni son di vederti, penso che or qui fra noi sia 
la tua stanza. Però degnati, Signor, d' udir ì nostri prieghi, 

! infondi te stesso nei nostri cori, e col splendor del tao san- 

! tissimo foco illumina le nostre tenebre, e come fidata guida 
in questo cieco labirinto mostraci il vero cammino. Correggi 
tu la falsità dei sensi, e dopo '1 lungo vaneggiare donaci il 
vero e sodo bene; facci sentir quegli odor| spirituali che vi¥i- 
fican le virtù dell' intelletto, ed udir l'armonia celeste tal- 
mente concordante, che in noi non abbia loco più alcuna dis- 
cordia di passione; inebriaci tu a quel fonte inesausto di 
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•atentezza che sempre diletta e mai non sazia, ed a chi beè 
die sue vive e limpide acqoe dà gusto di vera beatitudine; 
irga ta coi taggi della tua loce gli occhi nostri dalla cali- 
iiiosa ignoranza, acciò che più non apprezzino bellezza mor- 
ile, e conoscano che le cose che prima veder loro parea non 
PQO, e qoelle che non yedeano veramente sono; accetta 
anime nostre, che a te s' offeriscono in sacrificio ; abbm- 
iiale in quella viva fiamma che consuma ogni bruttezza ma- 
inale, acciò che in tutto separate dal corpo, con perpetuo e 
»lcis8Ìmo legame s' uniscano con la bellezza divina, e noi 
i noi stessi alienati, come veri amanti, nello amato possiam 
isfòrmarsi, e levandone da terra esser ammessi al convi- 
» degli angeli, dove, pasciuti d' ambrosia e nettare immor- 
ie, in ultimo- moriamo di felicissima e vital morte, conio già 
mrono quegli antichi padri, l'anime dei quali tu con ar- 
niiaslma virtù di contemplazione rapisti dal corpo e con- 
DDgeati con Dio. — 

LXXI. Avendo il Bembo insia qui parlato con- tanta 
iMnenza, che quasi pareva astratto e fuor di sé, stavasi 
eto e immobile, tenendo gli occhi verso il cielo, come stu> 
lo; quando la signora Emilia, la quale insieme con gli al- 
l era stata sempre attentissima ascoltando il ragionamento, 
prese per la falda della roba, e scuotendolo un poco, disse: 
aardate, messer Pietro, che con questi pensieri a voi an- 
»ra non si separi V anima dal corpo. — Signora, rispose mes- 
ir PiBTEo, non saria questo il primo miracolo, che amor 
dna in me operato. — Allora la signora Duchessa e tutti gli 
tri cominciarono di nuovo a far instanza al Bembo che se- 
lilasse il ragionamento: e ad ognun parea quasi sentirsi/ 
ììV animo una certa scintilla di queir amor divino che lo i 
imolasse, e tutti desideravano d*udir più oltre; ma il Bembo, 
ignori, soggiunse, io ho detto quello che '1 sacro furor amo- 
180 improvisamente m' ha dettato; ora che par più non 
' aspiri, non saprei che dire: e penso che amor non voglia 
le più avanti siano scoperti i suoi secreti, né che il Corte- 
ano passi quel grado che ad esso è piaciuto eh' io gli mostri; 
perciò non è forse licito parlar più di questa materia. — 

LXXII. Veramente, disse la signora Duchessa, se'l Cor- 
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tegiano non giovane sarà tale che seguitar possa il cammino 
che voi gli avete mostrato, ragionevolmente dovrà con- 
tentarsi di tanta felicità, e non aver invidia al giovane. - 
Allora messer Cesare Gonzaga, La strada, disse, che a 
questa feUcità conduce panni tanto erta, che a gm 
pena credo che andar vi si possa. — Soggiunse il signir 

/ Gaspar: L'andarvi credo che agli uomini sia difficile, di 
alle donne impossibile. — Rise la signora Emiua, e disse: 
Signor 'Gaspar, se tante volte ritornate al farci ingiarìa, vi 
prometto che non vi si perdonerà più. — Rispose il signor 
Gaspar: Ingiuria non vi si fa, dicendo che T anime deOs p 

\ donne non sono tanto purgate dalle passioni come quelle 
degli uomini, né versate nelle contemplazioni, come ha detto 
pnesser Pietro che è necessario che sian quelle che hanno da 
gustar r amor divino. Però non si legge che donna alcuna 
abbia avuta questa grazia, ma si molti uomini , come Plato- 
ne, Socrate e Plotino e molt' altri; e de' nostri tanti santi 
Padri, come san Francesco, a cui un ardente spirito amo- 
roso impresse il sacratissimo sigillo delle cinque piaghe; né 
altro che virtù d' amor poteva rapire san Paolo apostolo alla 
visione di quei secreti, di che non è licito air nom parlare; 
né mostrar a san Stefano i cieli aperti. — Quivi rispose il 

^ MagniGco Juliano: Non saranno in questo le donne punto 

ì superate dagli uomini: perchè Socrate istesso confessa, tatti 
i misterii amorosi che egH sapeva essergli stati rivelati da 
una donna, che fu quella Diotima; e V angelo che col foco 
d*amor impiagò san Francesco, del medesimo carattere ha 
fatto ancor degne alcune donne alla età nostra. Dovete an- 
cor ricordarvi, che a santa Maria Magdalena furono rimessi 
molti peccati perché ella amò molto, e forse non con minor 
grazia die san Paolo fu ella molte volte rapita dall'amor 
angelico al terzo cielo; e di tante altre, le quali, come ieri 
più diffusamente narrai, per amor del nome di Cristo non 
hanno curato la vita, né temuto i strazii né alcuna maniera 
(li morte, per orribile e crudele che ella fosse; e non erano, 
come vuole messer Pietro che sia il suo Ciortegiano, vecchie, 
ma fanciulle tenere e delicate, ed in quella età nella quale 
esso dice che si deve comportar agli uomini l'amor sensuale.— 
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LXXIII. Il signor Gaspar cominciava a prepararsi per 
tìspondere; ma la signora Duchessa, Di questo, disse, sia 
giadice messer Pietro fiembo, e stiasi alla sua sentenza, se 
le donne sono così capaci dell'amor divino come gli uomini, 
9 no. Ma perchè la lite tra voi potrebbe esser troppo lunga, 
ttrà ben a diJBferirla insino a domani. — Anzi a questa sera, 
lisse messer Cesare Gonzaga. — E come a questa sera? 
isse la signora Duchessa. — Rispose messer Cesare: Perchè 
ià è di giorno; — e mostroUe la luce, che incominciava ad 
atrar per le fìssure delle finestre. Allora ognuno si levò in 
ledi con molta maraviglia, perchè non pareva che i ragio- 
amenti fossero durati più del consueto; ma per Tessersi in- 
3minciati molto più tardi, e per la loro piacevolezza, 
veano ingannato quei signori tanto, che non s'erano ac- 
orti del fuggir dell' ore; né era alcuno che negli occhi sen- 
isse gravezza di sonno: il che quasi sempre interviene, quando 
ora consueta del dormire si passa in vigilia. Aperte adun- 
oe le finestre da quella banda del palazzo che riguarda 
alta cima del monte di Catri, videro già esser nata in 
riente una bella aurora di color di rose, e tutte le stelle] 
[)arite, fuor che la dolce governatrìce del ciel di Venere,! 
he della notte e del giorno tiene 1 confini; dalla qual parea 
he spirasse un'aura soave, che di mordente fresco empiendo 
aria, cominciava tra le mormoranti selve de' colli vicini a; 
isvegliar dolci concenti dei vaghi augelli. Onde tutti avendo 
on riverenza preso commiato dalla signora Duchessa, s'in- 
iarono verso le lor stanze senza lume di torchi, bastando 
3r quello del giorno; e quando già erano per uscir della ca- 
nera, voltossi il signor Prefetto alla signora Duchessa, e 
isse: Signora, per terminar la lite tra '1 signor Gaspar e '1 
ignor Magnifico, veniremo col giudice questa sera più per 
3mpo che non si fece jeri. — Rispose la signora Emilia: 
on patto che se '1 signor Gaspar vorrà accusar le donne, e 
ar loro, come è suo costume, qualche falsa calunnia, esso 
ncora dia sicurtà di star a ragione, perch'io lo allego so- 
pelto fugitivo. - 
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ALCUNI PASSI DEL CORTEGIANO 



DIYERSI DALLO STAMPATO; 

TTI DAI HANOSGRim ORIGINALI DALL'ABBATE PIERANTONIO SERASSl. 



PROEMIO DEL COHTEGIANO 

A MBSSER ALFONSO ARIOSTO 

Fra me stesso langamente ho dubitato, messer Alfonso 
issimo, qaal di due cose più difficìl mi fosse; o il negarvi 
Ilo che con tanta instanza e per parte dì un tanto Re più 
le mi ayete richiesto, o il farlo. Perchè da an canto pa- 
ami durissimo negare alcuna cosa, e massimamente lau- 
ole, a persona che io amo sommamente, e da chi som- 
mente mi conosco essere amato; aggiungendosi il desiderio 
^mandamento di cosi alto e virtuoso principe : dall' altro 
or pigliare impresa, la quale io conoscessi non poter per- 
aimente condurre a fine, non mi pareva convenirsi a chi 
masse le giuste riprensioni quanto estimar si devono.. Al 
I dopo molti pensieri ho eletto più presto esser tenuto 
pmdenie ed amorevole per compiacervi, che savio e 
amorevole per non compiacervi. 
Voi adunque mi ricercate che io scriva, qual sia al pa- 
mio quella forma perfetta e carattere di Gortegiania, che 
Èì convenga a gentiluomo che viva in corte di principi , 
he possa e sappia perfettamente servirli con dignità in 
i cosa laudevole, acquistandone grazia da essi e da tutti 
Btltri; in somma, di che sorte debba >essere quello che me- 
chiamarsi perfetto Cortegiano, tanto òhe cosa alcuna non 
nanchi. 11 che veramente difficilissima cosa è tra tante 
ietà di costumi, che si usano nelle corti di Cristianità, 
^gere la più perfetta forma e quasi il fior di qifesta Gorte- 
lia; perchè la consuetudine fa a noi spesso le medesime 
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cose piacere e dispiacere; onde talor procede che li costumi, 
gli abiti, riti e modi che an tempo sodo stati in preno, 
divengono vili ; per contrario li vili divengono pregiati. Peiè 
si vede chiaramente, che Tuso più che la ragione ha fora 
d'introdurre cose nuove tra noi, e cancellare T antiche, 
delle quali chi cerca giudicare la perfezione, spesso s'ia» 
ganna. Conoscendo io adunque questa e molt' altre diflBeal> 
tati nella materia propostami a scrivere, sono sforzato a fin* 
un poco di escusazione, e render testimonio, ch'io a tal im- 
presa posto mi sono per non poter disdire, e più presto coi 
volontà di esperimenlare, che con speranza di condurla i 
fine: il che se non mi verrà fatto, voglio che ognuno in- 
tenda, questo errore essermi commune con voi, acciò chel 
biasimo che avvenire me n' ha sia anco diviso con voi; pe^ 
che non minor colpa si dee estimare la vostra, l'avenni 
imposto carico alle mie forze disuguale, che a me lo averlo 
accettato. Ma penso che V errore del giodicio mio debba es- 
ser compensato con la laude d'avere obedito alle vertaoae 
voglie del Re Cristianissimo, al quale non obedire saria graTO 
fallo; attesoché felici chiamar si possono tatti quelli, a'qoali 
esso comanda. £ se a Sua Maestà è parso ch'io a tal' opra 
sia soflQcìente, troppo prosonzione sarebbe la mia, volere 
col negarlo correggere e quasi condennare il giudicio suo, 
il quale potria, quando io mai non fossi, farmi bastante ad 
ogni difficile impresa ; tanto sarebbe lo stimolo di ben fare 
e tanta la confìdenzia di me stesso che io pigliarei, sapendo 
tale opinione di me essere nell' alto core del maggior Re, 
che già gran tempo sia stato tra Cristiani. Però siccome 
molta laude mi sera il verificare questa credenza, molto 
maggior biasimo mi saria lo ingannarla, per la ingiarìa eh'h 
al mondo farei, essendo causa che errasse colui il quale 
pare che errar non possa, per essere dotato di quelle divine 
condizioni, che cosi rade volte in terra tra' mortali si ritro- 
vano. Io adunque assai felice mi chiamo, essendo nato a 
tempo che lecito mi sia vedere un cosi chiaro Principe, cbe 
d' ogni virtute e di famosa grandezza possi non solamente 
agguagliare gli più celebrati che mai siano vissi al mondo, 
ma ancor superarli. 



C 



VARIANTI. 309 

B piaccia a Dio, che questo animo eccelso e glorioso 
;a gli alti suoi pensieri a danni degli perfidi avversarii 
risto ; che in vero un tanto Principe ragionevolmente 
Qar si deve di vincere minor nemico che un re di Asia 
to r Oriente, e far minor effetto che rimover dal mondo 
cosi inveterata e potente setta, com'è la Maumettana. 
d altro più si conviene vendicare le ingiurie fatte alla 
di Cristo, che al Re Cristianissimo; e se questo nome 
tamente si hanno acquistato ì suoi maggiori con le glo- 

opere , e con tante vittorie che sempre saranno cele- 
ssime , esso deve chiarameùte mostrare a tutto il mondo 
sere degno successore non solamente deUo stato e del 
;, ma ancora delle vertuti. E certo niente di più hanno 
> di grandezza, di regno, di tesoro, di uomini, li altri 
di Francia, che s'abbia questo; forse molto meno di 
' d'animo e di buona fortuna, sotto l'ale della quale 
>re felicemente combatteranno tutti quelli che seguir lo 
ono : e pur tante volte hanno portate le lor vittoriose 
;ne in Oriente, con gravissimo danno degl'Infìdeli. Che, 
indoli maravigliosi fatti di Carlo Itf agno, molti altri prin- 
iella nazione franzese, come Gottifredo, Balduino, Ugo, 
irne in Asia, e per forza d'arme soggiogomo dal Bo- 

e Propontide fino allo Egitto, e nella santa città di 
ialem posero la sede del suo regno. Ragione è adunque, 
questo magnanimo principe s'indirizzi a tanta gloria 
per esempii alieni, ma domestici, e segua gli onorati 
gi de' suoi maggiori : dalli quali se l' Asia è stata con 
le acquistata, e molti anni posseduta, non so come esso 
ido vero erede, possa restar di non recuperarla dalle mani 
li con tanta ignominia del nome cristiano la tiene oc- 
ta. £ se lo acceso desiderio di gloria dentro nel magna- 
ì cuor del Cristianissimo cosi si nutrisce, come a tutto 
ondo pare, debbesi sforzar di provedere, che una tal 
sione di farsi immortale non gli sia di mano tolta: per- 
niuna espedizione al mondo ha in sé tanto di laude e 
ìore, e così poco di fatica. Né dirò quanto più vaglia la 
<a milizia che la loro, e come in quella regione siano 
issimi lochi forti y e che tutta la Grecia e la maggior 
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parte dell'Asia sia piena di Cristiani, li quali non aspeUav 
altro né altro con tante lacrime giorno e notte pregano Dìi^|^ 
che levarsi dal collo il giogo gravissimo di cosi misera » 
vitate. Potria adunque, per questi e per altri rispetti) m 
cosi onorata preda movere Y animo di qualch' altro poM 
Principe; come già videro i padri nostri Mattia Corvisoi 
Ungaria, il quale con dodici mila Ungarì ruppe e disiM 
sessanlamila Turchi, ed entrato nel lor paese con foci iL ce 
ferro in gran parte lo rovinò, e con essi sempre manleaiLcb 
mortai guerra, e così spesso li vinse e con tanta QecÌ8ÌNi,L e 
che non osavano pur accostarsi al Danubio. Ma oltre gU aUL e 
stimoli che punger devono il cor del Cristianissimo, DOtii ( 
ancor asciutto il sangue di quelli poveri Franzesi, chei^|ra 
l'età nostra cosi crudelmente e con tanti inganni fona 
morti a Metelin da questi perfidi cani ; né conviene t Sa l^j 
Maestà lasciar quelle anime senza Vendetta, e mafesimanmto \^ 
centra tali e cosi universali inimici. £ se '1 re d'Aiagoiit 
che ancor vive, cosi lungamente ha avuta guerra con Inlr 
deli, e per forza subjugato il reame di Granata, e ridottolo ali 
fede di Cristo ; dipoi, mandato esercito di là dal mare, coi 
tanto onor della nazion spagnuola e danno de' Mori, ha preti 
per forza porti e nobilissime città d'Africa: che pensiam 
noi che debba fare il Cristianissimo, giovane magnanimo, 
potentissimo, sull'arme, avendo inanzi agli occhi una mollo 
più gloriosa impresa, cioè tutta l'Asia, e la recuperaiione 
del Sepolcro di Cristo, della quale tante volte dagli suoi mag- 
giori gli è stato mostrato il cammino? Seguasi dunque ormai 
dove chiama il cielo e la fortuna, e le meschine voci degli 
afiOitti popoli cristiani dì Grecia ed Asia, li quali tosto cbe 
il nome solo di Pranza giunga tra loro, levarannosi in arme, 
ed apriranno il cammino a quella benavventurata rittoria, 
che agli vincitori darà fama immortale, ed agli vinti eterna 
salute : dì modo che al Cristianissimo più presto incontra à 
verrà con feste, pompe, doni ed infinite ricchezze, delle qvali 
più ch'altra parte del mondo quella regione è piena, che 
con armi. 

E certamente già panni vedere quel tanto desideralo 
giorno, che '1 Cristianissimo, dopo l'aver traversato «(anti paesi, 
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iti mari, e vinto tante barbare e strane nazioni, e dilata- 
lo imperio e il nome suo per tatto il mondo, giungerà agli 
nfini di Jemsalem. Qual felicità sarà che si possa aggoa- 
itre a quella, che Sua Maestà nell'animo tra sé dentro 
Btirà? Dopoi, quando comìnciaranno da lontano apparire 
alte torri della Santa Città, che pensieri, che voglie, che 
^ti affetti saranno ^quelli , che fioriranno nel suo magna- 
lio corei Che allegrezza in tutto lo esercito, il quale già inr 
iocchiato parmi vedere con alta voce e pietose lacrime sa- 
ire ed adorare le benedette mura e la Santa Terra, nella 
Ile con tanti divini misteri i fu il principio della salute no- 
li Quando poi in mezzo di tanti principi in abito regale 
avallo ornato accosterassi a quelle porte, e con le sue 
prie mani onoratamente dentro vi riporterà come da lun- 
esilio quella Croce, che già tanto tempo li-è stata vilipesa 
n olibrobrìo; appresso con la medesima pompa ed ordine 
nato, e senza pur levarsi di dosso la polvere o il sudor 
cammino, se n'andrà al sacratissimo Sepolcro di Cristo, 
ivi prostralo in terra con tanta riverenza umilmente ado- 
à quel loco, ove giacque morto Colui che a tutto '1 mondo 
de la vita: qual cor umano allor sarà, che in sé possa ca- 
e tanta allegrezza? qual animo che non desideri finir la 
I, per non corrompere mai più questa dolcezza di qualche 
aritudine? che fiumi vedransi di devotissime lacrime t che 
;to d'immortale consolazione si sentirà! come parranno 
gerì e dolci le passate fatiche del lungo cammino e della 
ìtmì Questa è la vera gloria e vero trionfo, conveniente 
altezza di co^i nobil animo; questa ò la scala per salire 
I inmortalitate in terra e in cielo. Ben desiderare si deb- 
10 li regni, i tesori, le grandezze, per poterne trar cosi 
isti e gloriosi frutti. 

O felicisshno ciascuno che potrà aver grazia, se non di 
lere ed essere presente a cosi divino spettacolo, almen 
itirne li ragionamenti da chi veduto l'ara! E certo niun 
ro desiderio mai sarammi tanto stabilito nel core, né con 
ggior instanza dimanderò grazia a Dio, che di potere a 
ì impresa servire il Cristianissimo, vedendo con gli occhi 
>prii e forse scrìvendo una parte di cosi gtoriosi fatti, e ac- 
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compagnando con l' arme V alta persona, per servigio ddiL^ 
quale molta gloria e grazia mi sera spendere questa yita, elihi^ 
più nobil fine aver non potria. E benché io sia certissimo ri 
con la penna né con Tarme poter mai accrescer laude i 
tanta laude, come né ancor i picciol riyi accrescono m^_^ 
al mare: pur penso che '1 buon volere mio debba meritar I 
commendazione; perché Dio cosi ha grato un denaro oHbp- I^^ 
teli di buon core da un povero mendico, come un gran le- L^ 
soro da un ricco signore. ^^^ 

Frattanto se per sorte, messer Aironso mio, vi parrà mi 
trovare il Cristianissimo disposto a rilassar l' animo ddl 
maggiori pensieri, e quasi ad abbassar la mente e rirolgen 
gli occhi alle cose terrene: allor non v' incresca pigliar peM^ \ 
di fargli fede, come io, per quanto mi hanno concesso lede- 
bìl forze mie, sonomi sforzato di obedirlo, scrìvendo quesi 
libri del Gortegiano; li quali quando io saprò essere por so- L^ 
lamento giunti al suo cospetto, crederommi di questa latia 
avere conseguito grandissimo premio. 
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ALTRO PROEMIO DEL GORTEGIANO 

tratto dalla prima bozza dell'Autore. 

Non senza molta maraviglia può l' uomo considerare , 
quanto la natura, cosi nelle cose grandi come nelle piccole, 
di varietà si diletti. E cominciando da questa machina del 
mondo, la quale contiene tutte le cose create, veggiamonel 
suo infinito corso sempre volgere il cielo; e benché con per- 
petuo ordine par che giri, pure in queir ordine ha tante mu- 
tazioni, che prima passano molte e molte migliaja d'anni, 
eh' esso in quel proprio sito si ritrovi , ove una volta é stato. 
Yeggiamo poi li continui successi della notte al giorno, della 
estate alla primavera, dello inverno allo autunno, e le sta- 
gioni varie degli tempi, pioggie, sereni, freddi, caldi, ap- 
presso la permistione degli quattro principii, che noi chia- 
miamo elementi; il flusso de' quali fa che la corruzione di una 
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ML sia generazione di nn' altra, onde procede il nascimento 
1 incremento di tante erbe, piante, arbori, e di tanti varii 
Dimali in terra ed in mare, e ancor la destrozione di essi. 
Niesle medesime varietà veggiamo nel piccol mondo che è 
-nomo; che tra tanto numero d' uomini, li quali tutti sono 
iona medesima forma, non si possano trovare due, che to- 
■h&ente siano tra sé simili né di volto né di voce, e molto 
Banco di animo. In noi é ancora il continovo successo della 
lotte al giorno, se non altrimenti, almen negli pensieri; ben- 
ié nello spazio del nostro corso spesso le notti lunghissime 
tenebrose senza lume di stella alcuno proviamo, e molto 
ià torbidi e nubilosi giorni che sereni. Cosi in noi avemo 
lite le varìeladi delle stagioni dell' anno: che nella tenera 
à puerile veggiamo quasi fiorire una lieta primavera, piena 
. fiori e di speranza, debole però e bisognosa di soccorso 
irai, e spesso fallace; sentirne poi lo ardente fervore estì- 
D della gioventù, la quale già gagliarda ci mostra frutti, ma 
on maturi, e le tenere raccolte in erba; appresso succede 
I intepidito autunno della quieta virilità, il quale di noi 
orge quegli più mézzi frutti, che in vita nostra sperare si 
ossine; vien poi il nivoso inverno della gelida vecchiezza, 
quale in tutto di forza e vigore, e di quegli beni che tanto 
! mondo si desiderano, ci spoglia, non meno che si faccia 
orea ed Ostro le conquassate e nude cime degli alberi nel 
iù eminente giogo dell' Apennino. Ma oltre a queste ordi- 
sirie e note varietà, che la natura per suo consueto corso 
roduce, veggiamo li siti de' paesi per lunghezza di tempo 
iolar», e pigliare nuove forme; onde lo Egitto, che già fu 
lare, ora é terra fertilissima; Sicilia, già congiunta con Ila- 
a, ora é dal mare divisa; medesimamente Cipro con Soria, 
uboea con Beozia; e molti lochi che già furono insule, or 
mo terra continente; e molti fiumi, che '1 suo antico corso 
anno mutato. Non veggiamo noi il ghiaccio per ispazio di 
impo divenire cristallo? e negli altissimi monti spesso tro- 
irsi granchi e conche marine già sassificate; la qual cosa 
assai fermo argomento, in quella parte essere altre volte 
ato il mare? Che direm noi, che mi raccorda aver veduto 
a legno, una parte del quale era pietra, e dove V uno con 
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Taltro si eongiungeva era una mistura, cbe né legno né jijii! 
tra dir si poteva, e por era V uno e V altro! Vediamo ta4||m 
nobilissime città distrutte, Troja, Sparla, Micene, Atene; 
molt' altre, che già fur vili, ora essere florentissime. Ri 
che già fu regina del mondo per la virtA dell'arme, e teiriil 
fin negli estremi confini della terra da tante barbare e Éi*| ^ 
ne nazioni, ora solo si nomina per la religione, ed è abitili 
da gente in tutto alienissima dall' arme. Lo emporio qufliiL<^^ 
tutto il mondo, che un tempo fu in Oriente, ora ò trasMliL^ 
alle parti di Occidente e Settentrione. E non solamente neh 
città, siti, e paesi si veggono queste mutazioni, ma negli o»r 
stami ancora della vita umana; che, oltra li diversi modi di 
ora si tengono da quelli che soleano tenere gli antichi eira 
il governo delle republiche, e delle cose dell' arte mifilan^ 
dello espugnare e difendere le città, degli abiti e vestimenti, 
di riti, leggi e instituti d'ogni sorte, grandissima divenite 
si conosce nel modo del conversare; e molti sono ora degK 
costumi antichi, che fur già pregiati assai, che a noi pBJoBi 
inetti e mal composti: e ciò procede dall'uso, il quale la ut- 
tura come ministro adopra in introdurre cose nuove tra noi 
e scancellare le antiche, e con V usare e disusare fa le me- 
desime a noi piacere e dispiacere, approbandole e riproban- 
dole non con altro testimonio, che con la consuetudine. 

Però tra 1' altre cose, che nate sono a' tempi oltre li quali 
noi abbiam notìzia, e non molto da' nostri secoli lontani, 
veggi amo essere invalsa questa sorte d' uomini che noi chia- 
miamo Gortegiani , della qual cosa quasi per tutta cristia- 
nità si fa molta professione: che, comechè da ogni tempo V 
siano slati gli principi e gran signori da molti servitori 
obedili, e sempre n' abbiano avuti dei più cari e meno cari, 
ingeniosi alcuni, alcuni sciocchi, chi grati per il valore del- 
r arme, chi nelle lettere, chi per la bellezza del corpo, molti 
per niona di queste cause, ma solo per una certa occulta con- 
formità di natura; non è però forsi mai per lo addietro, se 
non da non molto tempo in qua, fattasi tra gli uomini pro- 
' fessione di questa Gortegiania, per dire così, e ridottasi quasi 
in arte e disciplina come ora si vede; talmente che come 
d' ogn' altra scienza, cosi ancor di questa si potrebbono dare 
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oni precetti, e mostrare le vie per consegairne il fine , 
iBiJe noi estimiamo che sia il sapere e potere perfettamente 
"^ire e con dignità ogni gran prìncipe in ogni cosa laa- 
bile, acquistandone grazia e lande da esso e da tutti gli 
fc-L 

E percli'io ornai, vinto dalle continiie preghiere vostre, 
ÌB8o di scrivìere, secondo il mio debole giudizio, qnello che 
ha tanta instanza e longamente m'avete richiesto, cioè quale 
fei quella perfetta forma e carattere di Cortegiania,e diche 
Éte debba essere quello che meriti chiamarsi perfetto Gor- 
i^nò, tanto che nulla non vi "manchi: sono sforzato fare 
i poco di escusazione del mio forsì temerario proponimen- 
*f acciò che ognuno intenda, me aver accettata questa im- 
k^a più presto con volontà di esperìmentare, che con ìspe- 
Bnza di condurìa a fine; ma voglio fare questo piccolo 
Bstimomo, che io da voi sono stato sforzato a scrìvere, acciò 
Stasandomi questo errore eommune con voi, se io non potrò 
Mensarmene a bastanza, minor biasimo sarà il mio cosi di- 
Aèo, che non seria se tutto sopra di me fosse; essendo non 
■hior colpa la vostra d' avermi imposto carico alle mie forze 
iiseguale, che a me lo averlo accettato. 

Temo ancora, sMo esprimo quello che voi mi imponete, 
ioè questa perfetta forma di Gortegiano, la quale io più 
resto spero poter dire che veder mai in alcuno, ritrarrò 
lolti, i quali, diffidandosi di poter giungere a questa perfe- 
one, non si cureranno averne parte alcuna; la qual cosa 

non vorrei che accadesse, perchè in ogni arte sono molti 
chi oltre il primo laudevoli, e chi tende alla sommità rade 
ìMe interviene che non passi la metà. Oltre che io non dico 
d sia questo Gortegiano, ma quale dovrìa essere quello per- 
ito; il quale io non ho mai veduto, e credo che mai non sia 
ato, e forsi mai non sera: pur potria essere. La idea dunque 

questo perfetto Gortegiano formaremo al meglio che si po- 
à, acciò che chi in questa mirerà, come buono arcìero si 
òrzi d' accostarsi al segno, quanto V occhio e il braccio suo 
i comporterà: il che molto meglio potrà fare proponendosi 
a objelto, che se non avesse la fantasia indrizzata ad alcu- 
terminato fine. Ma difficilissimo è in ogni cosa esprimere 
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quella più perfetta forma; e questo, per la varietà de'giodidl^ 
come neir altre cose, cosi ancor in questa nostra mai 
che sono molti a cui sera grato un uomo che parli assaó,! 
quello chiameranno per piacevole; alcuni si dilettaranno pi 
della modestia; alcuni altri di un uomo più attivo; e gii» 
nosi trovati di quelli che hanno avuti grati soli quelli di 
dicono mal d'altri: e cosi ciascun binda e vitupera seeoiè 
il parere suo, sempre coprendo U vizio col nome della prop» 
qua vertù, e la vertù col nome del propinquo vizio; cornea 
prosontuoso chiamarlo libero, un modesto arido, un neiA 
buono, un scolorato prudente, e cosi nel resto. Pur io al 
mo in ogni cosa esser la sua perfezione, avvegna che nas» 
sta, e questa potersi conoscere da chi di tal cosa s'intendi 
Ma, per venire a. quello ch'é nostra intenzione, ho pensatoi "^^ 
rinovando la grata memoria d'un felice tempo, recitare certi 
ragionamenti atti a quello che noi intendemo dii scrivere; ì||^ 
quali sforzaròmmi a puntino, per quanto la memoria mi eoift* 
porta, ricordare, acciò che conosciate quello che abbiano 
giudicato e .creduto di questa materia singularissimi uomini, 
i quali io tra gli altri ho conosciuti d' ogni egregia laude m^ 
ritevoli. 



Ili 



MOTTO DI BERNARDO BIBIENÀ. 

(Lib. Il, cap. LXni, pag. ^155, lin. 55, dopo le parole 
Patii la Signoria Voiira. — ) 

Andando io ancor da Firenze a Siena, ed essendo già 
l'ora tarda, dimandai un contadinello, s'ei credeva ch'io po- 
tessi entrare dentro della porta; ed esso subito, con ?ol(o 
meraviglioso e sopra di sé, mi rispose:— E come dubitate voi 
di non potervi entrare? v' entrarebbono due carri di fieno 
insieme. — 

DI PAPA GIULIO II. 
(Lib. II, cap. LXin, pag. -136, lin. -18, dopo le parole in Bologna.) 

Quando ancor il Papa a questi di andò a Bologna, gianto 
in Perugia, ad uno de' suoi antichi servitori mori una mola, 
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sola avea. Gli altri compagni, desiderosi che il Papa 

rifacesse questo danno col donargliene un'altra, subito 

lo dissero. Il Papa allora fecesi chiamar questo servitore, 

dimandogli come cosi gli era morta la mula , e di che 

Esso rispose: — Padre Santo, credo sia stata la cru- 

;a di queste acque di Perugia, che le hanno generati 

ri, onde ella si è morta. — Allor il Papa, mostrando che 

Ito gF increscesse, e quasi che rimediare volesse, fatto 

are il suo maestro di stalla, in presenza di quello e di 

gli altri, che aspettavano certissimo che volesse coman- 

che se gli desse una mula, disse: — Noi intendemo, che 

te acque sono molto crude e nocive alle bestie; però vo- 

o che tu abbi rispetto alle nostre; e perchè non patisca- 

, fa che bovino Y acqua cotta. — 

DEL CONTE. LUDOVICO DA CANOSSA. 

F :* • . 

fU>.II, cap. LXXVnit pag. ^148, lin. 5, dopo le parole abito da savio, — ) 

L . Disse ancora ad un altro, che dicea che non osava 
^lodare a Napoli, perchè sapeva certo che quelle Regine non 
Vfe lascieriano di poi partire, e fariano guardare li passi: — Tu 
I^ potrai gabbare benissimo; perchè esse hanno concesso per 
"^Ina sua patente licenza a Monsignore di Aragona di cacciare 
^mon numero di cavalli del reame: e però tu ancor potrai 
^netterti in frotta con quell'altre bestie, e passerai sicura- 
mente. — 

LODI DI FRANCESCO MARIA DELLA ROVERE. 

(Ub.IY, cap.n,pag. 244 , lin. 27-55, invece delle parole il Signor Francesco 

Maria Rovere fino a lodevoli costumi.) 

Fo ancora il signor Prefetto Francesco Maria della Ro- 
yere fatto duca d' Urbino; benché molto maggior laude at- 
tribuire si possa alla casa dove nutrito fu, che in essa sia 
riuscito cosi raro ed eccellente signore in ogni qualità di 
virtù, come or si vede, che dello essere pervenuto al ducato 
d' Urbino. Né credo che di ciò picciol causa sia stata la no- 
* bile e rara compagnia, dove in continua conversazióne sem- 
at pre ha veduto ed udito lodevoli costumi ; che in vero senza 
^* altro ajuto che di natura non pare che credere si possa, che 

27* 
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in OD giovane sia congiunto con la grandezza dell'aDìmi 
on lanto mataro e prudente consiglio, cosi nell' arme com 
nel governo de' stati, e in tatti li discorsi umani : che, oUn 
la deliberata volontà ed inviolabile proponimento verso li 
giustìzia, e milF altre meravigliose condizioni, chi videMl 
in signore di età di ventitré anni tanta continenza, che uà 
solamente da ogni atto lascivo e disonesto si astenga, m 
dalle parole e da ogni cosa che generar ne potesse sospiiioM 
sia alienissimo? Nò però questo è proceduto perch' egli ab- 
bia r animo tanto austero, che aborrisca quello che natimi- 
mente ognuno desidera ; anzi di teneri e dolcissimi costui 
insieme con la modestia è tutto pieno. E già più ch'ai 
volta raccordomi averlo veduto fieramente d' amore accew, 
ed in questa passione aver fatto quello che cosi rare ToUe 
e con tanta difficoltà si fa, che per impossibile da ognuno é 
giudicato: e questo è, lo essere inamorato e savio, e mot* 
ter legge e misura a quelli desiderii che patire non la pos- 
sono; e non solamente negli gran signori, alli quali la libera 
commodità e la vita deliziosa danno gran licenza e causa di 
peccare, ma spesso traporta e sforza gli animi de' poveri e 
bassissimi uomini ad incorrere in gravi errori. Chi adaoqoe 
può tanto di sé stesso, che domini e governi con ragione 
gli proprii appetiti, e massimamente quando hanno più fona, 
è ancor conveniente credere, che possi e sappia con la me- 
desima ragione mollo meglio governare gli popoli, come ben 
se ne vede nel signor Duca esperienza. - 

LODI DI FEDERIGO GONZAGA, MARCHESE DI MANTOVA. 

(Lib. IV, cap. XLII, pag. 276, lin. 7-29, ioTece della parole itiipote 
il Signor Ottaviano fino a questa vostra speranza. —V 

Rispose il signor Ottaviano : Se il signor Prefetto non 
fosse qui presente, io direi pur arditamente, che esso di sé 
slesso promette ciò che desiderar si può di degne prìncipe; 
ma per fuggir ogni sospetto di adulazione, non voglio lau- 
darlo in presenza. Dico bene, che se '1 conte Ludovico nostro 
è così veridico come suole, un altro ne avemo ancora, del 
quale con ragione sperar si deve tutto quello cà' io ho detto 
convenirsi a quel supremo grado di eccellenza: é questo non 
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nte è nato, ma comincia già a mostrare della vertute 
r suo verissimi argoménti. — E qual è questo felice 
5? — rispose il Frisio. Disse il signor Ottaviano : Il 
co Gonzaga, primogenito del Marchese diMantua, ne- 
ella signora Duchessa qui. — Allor il conte Ludovico, 
se, confesso, non aver mai veduto fanciullo, che in 
nera etate mostri maggior indole di questo, né più 
peranza di pervenire al colmo di quella virtute eroica 
i nominata il signor Ottaviano: onde penso che non 
nte nel dominio suo, ma in tutta Italia, abbia da ri- 

il secol d' oro, del quale già tanto tempo fra gli uo- 
lon si vede più reliquia. Ed io essendo a questi di 

ito a Mantua, feci quel giudicio di lui che si scrive 
ì fecero di Alessandro certi ambasciatori del re di 
; li quali, venuti alla corte di Filippo essendo esso 
3, furono da Alessandro suo figliolo, che ancor era 
lo, ricevuti onoratissimamente; ed intertenendoli esso 
licamente , come si suole , non gli adimandò mai 
Icuna puerile, come degli orti o giardini, né delle 
elizie del loro re, che in quei tempi erano celebratis- 
ma solamente, quanta jgente a piedi e quanta a ca- 
lotesse mettere alla campagna il re di Persia, e che 
Qza e modo teneano nel combattere, e in qual parte 
sercito stava la persona del re, e chi stavano con lui, 
; aveano modo di levar le vettovaglie alli nemici che 
irò in Persia da una banda, e come dall'altra, e come 

che a sé non mancassero, ed altre tal cose; di modo 
elli ambasciatori maravigliati dissero: Il nostro si può 
ire meritamente ricco, re, ma questo fanciullo gran 
e infino allora giudicorno, che avesse da essere quello 

Cosi io non senza chiaro indizio presi di questo fan- 
suprema speranza; che, vedendolo ed udendolo ragio- 
restai stupido, e parvemi comprender che la natura 
\e prodotto attissimo ad ogni virtuosa grandezza. — 
1 Frisio, Or non più, disse; pregarem Dio di vedere 
ita questa vostra speranza; ma date oggimai loco agli 
i parlare.— 



1 
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Il passàggio di Papa Gialìo II, dopo il quale per quattro sere 
%l fiDge tenuto il presente Dialogo del Cortegiano, ebbe luogo ai 
primi di marzo dell'anno 1^7; essendo il Castiglione allora ap- 
punto ritornato dal suo viaggio in Inghilterra, dove era andato am- 
Ì)asciatore del Duca d'Urbino Guìdubaldò da Montefeltro al re En- 
:Hco VII (vedi Lettere Familiari, 27, 28 e 29). Il Castiglione pose il 
suo Dialogo in quei giorni, onde aver modo di introdurre a pren- 
dervi parte molti insigni personaggi che non dimoravano abitual- 
mente in Urbino, ma che vi si trovarono in occasione di quel pas- 
saggio: finse poi di essere tuttora assente, onde non trovarsi astretto 
a farsi interlocutore nel Dialogo, o porsi in mezzo agli altri muto 
spettatore. 

GÌ' Interlocutori del Dialogo sono i seguenti : 

1. Duchessa EUSABETTAi Lib. I, cap. 6, 7, \%, 23, 32; 
Lib. II, cap. 5, 27, 35, 55, 85, 92, 99, 100; Lib. Ili, cap. 2-4, 
49, 52, 60, 71, 77; Lib. IV, cap. 3, 25, 30, 43, 50, 55, 72, 73. 

Figliola di Federico e sorella di Francesco Gonzaga marchese di 
Mantova, e moglie di Guidubaldo da Montefeltro duca d'Urbino; donna 
di singoiar bellezza e virtù. Morì nel gennajo 1526, mentre il Casti- 
glione si trovava Nunzio in Ispagna. Delle sue lodi veggasi il Casti- 
glione in più luoghi del Cortegiano e delle altre opere, il Dialogo 
del Bembo De Ducibus Urbini, e le Annotazioni del Serassi alle Poe- 
sie Italiane e Latine del nostro Autore. 

2. EniLlA PIA I Lib. I, cap. 6, 7, 9, 1 2, 1 3, 23, 39, 50, 55; 
Lib. II, cap. 17, 44, 45, 52, 53, 69, 97, 98, 99; Lib. IH, cap. 17, 
20, 22, 32, 46, 58, 61-64, 76; Lib. IV, cap. 30, 44, 50, 71-73. 

Questa celebre principessa fu sorella di Ercole Pio signor dì 
Carpi, e moglie del conte Antonio di Montefeltro, fratello naturale 
del duca Guidubaldo. Più ampie notizie intorno a lei. sì veggano nelle 
Annotazioni del Serassi alla stanza xxxv dell'Egloga Pastorale del 
Castiglione e del Gonzaga, il Tirsi, 
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3. CESARE GONZAGA! Lìb. I, cap. 8, 43, 48, 23, ^ 

28, 31, 53; Lib. II, cap. 10, 20, 27, 53, 56; Lib. HI, cap. 3,7, 
40-52, 64, 70-72; Lib. IV, cap. 18, 30, 36, 60, 72, 73. 

e GugiDO ed Intrinseco amico del conte Baldassarre. Qoesti 
» alla gloria deirarmi univa con maraviglioso innesto l'omamolD 
» delle lettere, e una incredibile prontezza e maturità di giodiai; 
» talché riuscì bon men valoroso guerriero , che leggiadro poeta, e 
» grande ed accorto ministro. Dopo la morte del duca GuidubaUt 
» fu con onoratissime condizioni trattenuto da Francesco Maria deb 
» Rovere, a cui prestò rilevanti servigli così in pace come io goem. 
» Ed avendo nel 1512 ridotta Bologna alFobedieoza del Pontefice, 
> sovragiunto da una gagliarda febre, vi morì assai giovane, lasdando 
» a tutti coloro che l'avevano conosciuto acerba e dolorosa skdi> 
1 ria della sua morte. » Serassi. 

4. Conte LUDOVICO CANOSSA t Lib. I, cap. 43, U, 
16-22, 25-29, 31-47, 49-55; Lib. II, cap. 44; Lib. Ili, cap. 31,57, 
71 ; Lib. IV, cap. 42, 55, 56, 60. 

Stretto parente del Castiglione, fu poscia Nunzio Apostoliooii 
Francia, vescovo di Tricarico e indi di Bajoas, ed ambasetatoie 
del re Francesco I presso la Republica di Venezia. 

5. FEDERICO FREGOLO s Lib. I, cap. 12, 219-31,37-39, 
55; Lib. II, cap. 6-44, 84, 100; Lib. Ili, cap. 2, 53-56, 68; 
Lib. IV, cap. 56. 

Figliolo della signora Gentile Feltria sorella del duca Guida- 
baldo , ed amicissimo del Castiglione. Fu poscia arcivescovo di &t- 
lerno e cardinale. 

6. OTTAVIANO FBEGOSOt Lib. I, cap. 40; Lib. II, 
cap. 91 , 92; -Lib. Ili, cap. 3, 51, 76, 77; Lib. IV, cap. 3-10, 1Mi, 
16-19,21-35, 37-49. 

Fratello del precedente; fu poscia doge di Genova. Morì nife* 
licemente, prigione del Pescara. 

7. PIETRO JBEMBOt Lib. I, cap. 41, 45; Lib. Il,cap.t<, 

29, 43, 52-54; Lib. IV, cap. 15, 20, 50-54, 56-71. 

Fu il Bembo amicissimo del Castiglione, essendosi conoscioti 
lungamente prima alla corte d'Urbino, poi in Roma durante il poo; 
teficato di Leone X, che lo nominò suo secretario. 11 Castiglione gli 
diede ad esaminare e correggere il suo piai >go. Dopo la morie dei 
Castiglione, fu da papa Paolo HI creato cardinale. 
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8. BEIINiUtDO DIVIZIO DA BDIBBNAt Lib. I, cap. 1 9, 
^% 31 ; Lib. II, cap. 33, 44-54, 56-90, 92-96; Lib. HI, cap. 64, 
€8, 72l;Lib. IV, cap. 38, 41 

Preso dal cardinale Giovanni de' Medici a suo secretano , es- 
sendosi poscia efficacemenle adoperato per farlo eleggere papa , quc- 
sU, asceso al pontificato sotto il nome di Leone X, lo creò cardinale 
Sotto il titolo di Santa Maria in Portico. Fa uomo di molto ingegno, 
e sopratatto di maravigliosa destrezza nel maneggio degli affari po- 
lìtici; adoperato in varie importantissime legazioni, si mostrò uno 
dèi più gran ministri che avesse la Sede Apostolica. 

9. GASPARO PALLAVICINO s Lib. I, Cap. 6, 7, 45, 18, 
34, 31, 47; Lib, II, cap. 40, 43, 23, 24, 28, 34, 35, 40, 67, 69, 
90, 92, 94-97, 99; Lib. Ili, cap. 3, 7, 40, 44, 45, 47, 24, 25, 
28, 34, 33, 35, 37, 39, 44, 47, 54, 52, 56, 58, 64, 65, 74, 72, 74, 
75; Lib. IV, cap. 44, 44, 49, 22, 25^ 28-30, 35, 48, 49, 60, 72. 

Valente cavaliere, ed amicissimo del Castiglione, che da lui finge 
essergli stati narrati questi ragionamenti sul Gortegiano tenutisi in 
sua assenza. L'Autore compiange l'immatura morte del Pallavicino 
in principio del Libro IV. 

40. GIULIANO DE' MEDICI detto IL MAGNIFICO: 

Lib. I, cap. 28, 31, 42, 48, 55; Lib. II, cap. 4 4, 26, 55, 66, 98, 
4 00; Lib. lU, cap. 2, 4-1 0, 1 2-1 4, 1 6-38, 40, 52, 54-57, 59, 64-67, 
69, 70, 72-74; Lib. IV, cap. 17, 44, 72. 

Figliolo di Lorenzo il Magnifico, e fratello del cardinale Gio- 
Tanni de' Medici, che fu poscia Papa Leone X; si tratteneva allora 
alla corte d'Urbino, 

Ove col formator del Gortegiano, 
Col Bembo, e gli altri sacri al divo Apollo, 
Facea l'esilio suo men duro e strano. 

CAriosto, Satira IV.) 

Rientralo in Firenze nel 1512, fu poscia capitan generale e gon. 
ialoniere di Santa Chiesa, e duca di Nemours; ebbe in isposa Fili- 
berta di Savoja, zia di Francesco 1 re di Francia. Morì li 17 mar- 
zo 1516. Più ampie notizie intomo al medesimo si troveranno nelle 
Annotazioni del Serassi alla stanza xliii della Pastorale il Tirsi, 

44. BERNARDO ACCOLTI detto L'OìlCO ARETINO < 

Lib. I, cap. 9; Lib. II, cap. 5, 6 ; Lib. Ili, cap. 7, 60-63. 

Bernardo Accolti d'Arezzo, detto T Unico Aretino, di fama as- 
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sai maggiore rivendo che non presso i posteri. Fa lattaria cavaliere L 
assai leggiadro, versato nelle buone lettere, e particolarmente neUi L..) 
poesia. Non si trattenne che di passaggio alla corte di Urbino , poi* ' 
che era Scrittore Apostolico ed Abbreviatore sotto Giallo li. 

4!!. FRANCESCO lUABIA DIXIìA B0¥E1US, allora 
PREFETTO DI rÒMAs Lib. I, cap. 54, 55; Lib.n,cap.i%, 
43; Lib. IV, cap. 73. 

Francesco Maria figliolo di Giovanni della Rovere, e di Giovanna 
sorella di Guidubaldo da Montefeltro duca d'Urbino , nacque li 24 
marzo 1491 , e perciò al tempo nel quale si finge tenuto il dialogo 
era giovane dì soli sedici anni. Giulio li, suo ^o, per assicurargli 
la successione al ducato d'Urbino, si adoperò in modo, che da Gol- 
dubaldo, il quale era senza prole, fu adottato per figliolo li 19 set- 
tembre 1504; poscia, per ottenere l'appoggio anche della duchesn 
Elisabetta, trattò che se gli desse per moglie Eleonora Gonzaga 
figliola di Francesco marchese di Bfantova , e nipote perciò di Elisa- 
betta ; il qual matrimonio , conchiuso e pubblicato il 2 marzo 1505, 
per la tenera età degli sposi non si celebrò che il 25 novembre 1509, 
dopo che già Francesco Maria era succeduto al morto Guidubal- 
do. Espulso l'anno 1516 da papa Leone X, che concesse quel da- 
cato a Lorenzo de' Medici suo nipote, si rifugiò a Goito nel Man- 
tovano. L'anno seguente, con una mano di circa 9,000 soldati racco- 
gliticci di varie nazioni, tentò di recuperare lo stato; ma costretto 
infine di abbandonare l'impresa, si ricoverò nuovamente in quel 
di Mantova. Finalmente, morto appena papa Leone (1521), posti 
insieme quattromila fanti e duemila cavalli, ajutato dall'amore dei 
popoli, recuperò in breve spazio tutte le terre del ducato. Nel 1527, 
al tempo della spedizione di Carlo Borbone contro Roma , era capi- 
tano generale dell'esercito della Lega ; e vuoisi che ad arte lasciasse 
che le cose del papa (Clemente VII) andassero in rovina, in vendetta 
dei danni recatigli dalla famiglia dei Medici. Morì avvelenato ai 20 ot- 
tobre 1558, in età di soli 47 anni. Di tale misfatto venne incolpato Ce- 
sare Fregoso, che, essendo generale della fanteria veneziana, ave?a 
avuto briga col Duca, supremo capitano di quella Republica. 

13. NICOLÒ FRIGIO o FRlSIOc Lib. II, cap. 99; 
Lib. Ili, cap. 3, 19, 22, 24-26, 28, 37, 45, 49; Lib. IV, cap. 42. 

Il Bembo lo dice uomo Germano, ma avve%W) accostumi della 
Italia. Fu familiare dello imperatore Massimiliano , a nome del quale 
si trovò al chiuder della lega di Cambrai ; uomo di grande esperienza 
negli affari , ma sopratutto d' una bontà e lealtà singolare. Tornato 
in Italia , entrò a' servigi di Bernardino Carvajal cardinale di Santa 
Croce ; e passando per Urbino colla corte del Papa, vi si fermò alcun 
tempo, e vi contrasse amicizia col Bembo e col Castiglione, il quale 
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là aveva conosciuto circa due anni prima in Roma. CCast., Lett. 
un,, 25.) Nel 1510 si rese monaco nella Certosa di Napoli, e fu al- 
arsi che il Bembo gli scrisse il sonetto che incomincia: 

Frisio, che già da questa gente a quella. 

U. MORELIiO DA OBTONA, Lib. I, cap. 34; Lib. U, 
ip. 8, 4-i, 15; Lib. IV, cap. 55, 63. 

Il più vecchio tra i cavalieri della corte di Urbino. Il Castiglione 
ìUa Pastorale il Tirsi lo loda anche come poeta. 

45. BOBEUTO DA BABàt Lib. U, cap. 50; Lib. Ili, 
ip. 57, 58. 

Amicissimo del Castiglione, che di lui parla con molta lode e 
! compiange la perdita nel proemio del Libro IV del Cortegiano, Di 
i parla il nostro Autore anche nella 58* delle Lettere Familiari. 

4 6. FBA SEBAFINO s Lib. I, cap. 9. 

Burlatore faceto {Corteg,, II, cap. 89), e gran mangiatore (1, 28). 

47. MDOIUCO PIOi Lib. I, cap. 46; Lib. II, cap. 23, 37. 
Figliolo di Lionello signore di Carpi ; fu uomo di Chiesa. 

4 8.GIOViiNNI CBISTOFOBO BOMANOt Lìb.I,cap.50. 

Valente scultore , discepolo di Paolo Romano. Fu amico anclie 
Saba Castiglione, il quale di lui cosi ne' suoi Ricordi (Ricordo 109): 
Oltra le altre virtù, e massimamente della musica, fu al suo tempo 
scultore eccellente e famoso, e molto delicato e diligente , e mas- 
simamente per la nobile ed ingegnosa sepoltura di Galeazzo Vis- 
conte nella Certosa di Pavia. E se non che nella età sua più verde 
e più fiorita fu assalito d'incurabile infermità, forse fra li due primi 
(Michelangelo e Donatello) stalo sarebbe il terzo. » — Sul monu- 
snto di Galeazzo Visconte si legge: IHOANNES CHRISTOPHORUS 
)MANUS FACIEBAT. 

49. VINCENZO CAOIETAt Lib. I, cap. 56; Lib. II, 
p. 24,22, 39. 

Fa a' suoi giorni poeta di poco prezzo. Dolce. 

20. PlfiTBO DA NAPOLI t Lib. I, cap. 46; Lib. II, 
p. 48. 

Né presso il nostro Autore né altrove mi venne fatto di trovar 
unzione di costui fra gli uomini insigni di quella età. 

28 
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24. HARCIIESE FEBUSi Lib. U, cap. 37. 

Dì costai parimente non trovai altro cenno che qodlo (Utod 
dal nostro Autore in quest'Opera, Lib. I, cap. 54, e Lib. Il, cap. 37. 

t% OOSTANZiL FREGOSAi Lib. I, cap. 40. 

Sorella di Ottaviano e di Federico Fregosi» e perciò nipote di 
sorella del duca Guidubaldo. 

• !23. HARGHERITA «ONZiLCSiLt Lib. Ili, cap. 23. 

Dama della duchessa Elisabetta. 



Pag. 1, Un, 8, — che in quegli anni. Meno bene le tre prioK 
Aldine che io quegli anni, 

Pag. 4, Un, 48, — Donna celebratissima per ingegnilo, per bel- 
lezza e per virtù, figliola di Fabrizio e sorella di Ascanio Gotomia, 
e moglie di Fernando d'Avalo marchese di Pescara. 

Pag. 4, Un, 49, — Vedi la 299 fra le Lettere di Negozi! del Ci- 
stiglione. 

Pag, 2t Un, H, — M esser Alfonso Ariosto, gentiluomo bologM- 
se, era cortegiano molto favorito del cristianissimo re Fraocesco 1, 
e grande amico del Castiglione. Serassi. 

Pag. 5, Un, 26, — Questa fu opinione di molti, nata in paitt 
dair essere difatti il Castiglione adorno di quasi tutte le doti, deb 
quali vuole fìregiato il perfetto Cortegiano ; onde anche rAriosi^ 
Canto XXXVIl , st. viii. 

c'è il Bembo, e* è il Cappel, e* è chi qual lui 
Veggiamo ha Uli i Cortegiao formati. 

Pag, 6, Un, S, — Questo è preso gentilmente da ClGeroae- 
Dolce. 



LIBRO PRIMO. 

Pag. 8y Un. S4. — Allude al proemio del dialogo dell' OratoR- 
Dolce. 

Pag, 9, Un. 2i. — Vedi la descrizione di questo palazxo ì^ 
libro intitolato Versi e prose di monsignor Bernardino Baldi da ^^ 
bino, abate di GuastaUa; in Yeneiia, 4^90, tn«4. Gaetano Volfl 
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Pag. 40, Un. 7. — Imita OTidk) nel fine delle Trasfonnazioni. 
XE. — Metamorphos., lib. XV, v. 7o0, 7S1 : 

ncque enim de Cai sari s actis 
VUum majus opus, quam quod pater extitit hujus. 

Pag. 45, Un. 25. — Tale usaaza dura anche oggi in Sardegna ; 
li Lamarmora, Voyage en Sardaigne, 2« édition, voi. I, pag. 179. 

Pag. 46, Un. 45. — Frate in Roma, famigliare del Castiglione, 
le sue facezie si fa cenno anche più sotto, Llb. Il, cap. 44. Sem- 
che, tra r altre stranezze, solesse Csire 1* elogio della pazzia, ed 
lurarìa altrui quasi buona ventura ; come appare e da questo pas- 
e più chiaramente ^al seguente di una fra le lettere del Casti- 
»ne, che per la prima volta diamo alla luce (Lettere di'Negozii, 

): e I medici mi confortano a purgarmi diligentemente, 

er essere quell'umore melancolia di malissima sorte; benché 
'ate Mariano dice, che per modo alcuno non mi debbo mèdìcina- 
e: che se per mia avventura questo umore mi andasse alla testa, 
) diventerei matto, e così avrei il miglior tempo c^e avessi mai 
a vita mia. » 

Pag. 47, Un. 26. — - Questo sonetto fa per la prima volta stam- 
o dal Rovinio, neir edizione del Gortegiano &tta in Lione Ì2S62; 
li dal Volpi nell'indice del Gortegiano, dove fu conservato nelle 
zioni posteriori ; esso è il seguente : 

Consenti, o mar ^i bellesxa e virtute, 

Ch'io, servo tuo, sia d'un gran dubio sciolto. 

L' S, qual porti nel candido volto, 

Significa mio Stento, o mia Salute? 
Se dimostra Soccorso o Servitnte? 

Sospetto o SecuTlkt Secreto o Stolto! 

Se Speme o Stride? se Salvo o Sepolto? 

Se le catene mie Stratte o Solute? 
Ch'io temo forte, che non faccia segno 

Di Superbia, Sospir, Severitate, 

Strasio, Sangue, Sudor, Supplicio e Sdegno. 
Ma, se loco ha la pura vcritate, 

Questo S dimostra, e con non poco ingegno. 

Un SOL Solo in bellezsa e crudeltate. 

Pag. 48, Un. 50. — doici U fa. Così corresse il Dolce; le Al- 
le e le altre antiche hanno dolci le fa. 

Pag. 24, Un. 57. — Allude a quello che dice Orazio. Dolce. 
Sermonum, lib. I, Sai. IH, v. 4/-5J. 

Pag, 22, Un. 46. — se desvia. Le Aldine degli anni 1528, 1541, 
45 , hanno si desvia. 
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Pag. ^, Un. 3Sì. — ImiUto da Orazio, Od. IV, 4, v. $9: 

Fortet creantur fortibus et bonUj « 
Est in juvencis, est in equit, patrum 
Virtus, nec imbellem feroce» 
Progenerant aquilat colambam, 

Pag. 25» Un. H. — t giudicH. Cosi le Aldine degli anni 152S, 
1535, 1S58, 1545, e questa credo la vera lezione; le Aldine del 15ii 
e 1547, t giudici. 

lalu 

Pag, j97, Un. 24. — si asHen da laudar. Le Aldine degli ii- 1; i 
ni 1541 e 1547, si astien di laudar. 

Pag. SO, Un. SSi. — Questo passo intomo ai duelli fo con- 
servato intatto neir edizione espurgata dal Giccarelli. Il Volpi nel- 
r Indice, alle parole CombatHmenH privaU o siano duetti, aggiunge 
la seguente Nota: e In essi non solo, come consiglia T autore, dee 
» il Cortegiano andar ritenuto, ma, se è buon cristiano, li dee if- 
» fatto fuggire, per aderire all'insegnamento dell'Apostolo nella sa 
» Il« lettera ai Gorintii, al capo VI, di dover seguitar Cristo per glo» 
» riam et ignobilitatem, per infamiam et bonam famam. » 

Pag. Si, Un. S6. ^ eompagnata. Così le Aldine del 1528, iS33, 
1545, voce usata anche altrove dai nostro Autore; le Aldine del 15^ 
1541 e 1547, hanno accompagnata. 

Pag. SS, Un. 2à. — i guida. Così tutte le Aldine e le altre an- 
tiche, ed è lombardismo usato più volte dall' Àatore. Simile forma 
troviamo presso Dante, Inferno, canto V, v. 78: 

e tu li chiama 
Per quell'amor che i tira^ ed ei verranno. 

Il Dolce mutò ad arbitrio li guida, lezione ripetuta nell'edinone 
dei Classici, e in quella del Silvestri. Simile modo di dire troviaiDO 
nuovamente a carte 58, Un. 36; a carte 87, lin. 25; a carte 118, 
lin. 34; a carte 123, lin. 35; a carte 200, lin. 20. 

Pag. S9, lin. 5. — È da avvertire che la intenzion dell'Aatore 
è appunto di rifiutar la opinion del Bembo espressa nelle sue prose 
intorno alla lingua; dove forse si potrebbe dire, che ambedue pec- 
cassero nel troppo, l'uno nell' osservare, e l'altro nello sprezzare. 
Dolce. 

Pag. 45, lin. S. — Allude al celebre verso di Orazio: 

Scribendi rectej sapere est principiiim et fons. 

(De Arte Poetica, ▼. 309.) 

Non so astenermi dal notare qui il grave errore in che nella 
spiegazione di questo verso è caduto il Botta, nella prefazione alla 
continuazione della Storia del Guicciardini ; dove, coliegando il rait 
col sapere, e non collo scribendi, ci ripete a sazietà queir insulso 
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'V'cefe Mpere, qnasi fosse possibile sapere non reete. Al qual proposito 
conviene aT^ertire, che la voce italiana sapere corrisponde piuttosto 
^lla latina scire, e che manchiamo nella nostra lingua di un voca- 
^^lo che perfettamente esprima il sapere dei latini. Forse, ma pure 
^^perfettamente, si potrebbe tradurre per aver senno, 

Pag, 4S, Un, 4S. — Tolto da Cicerone. Dolce. 

Pag. 46, Un, 4S, — se gU trovi. Così corresse il Dolce; le Al- 
'dine hanno, e forse il Castiglione scrisse si gli trovi. Del resto, que- 
sto pensiero parimente è tolto da Orazio: 

ut sibi quMs 
Sperei tdemj sudet multum, fruatraque laberet, 
Ausas idem. 

(De Artt Poetica, v. 240-348.) 

Pag. 47, Un, 2. — itaUana, commune. Così tutte le Aldine; il 
Dolce, tolta la virgola, scrisse, forse non male, iiaUana eommune, 

Pag, 47, Un. SS. — perchè dite, se qualche. Così le Aldine de- 
gli anni 1538, 1541, 1547; le altre, perchè dite, che se qualche. 

Pag, 47, Un, S7. — Campidoglio si usa in rima dal Petrarca 
n^ primo capìtolo del Trionfo d'Amore, Gaetano Volpi. . 

Pag, SO, Un, S, — nella maniera del cantare. Le Aldine degli 
anni 1528, 1538, 1541, hanno nella maniera dal cantare» 

Pag, SO, Un. 44. — Intorno al Mantegoa, vedi la Parte II della 
Verona iUustrata, del celebre signor marchese Scipione Maffei, in-8, 
a carte 189. Volpi. 

Pag. S2, Un. SO, SS. — non direste voi poi, che Cornelio nella 
lingua fosse pare a Cicerone, e Silio a Virgilio? Cosi le Aldine 
del. 1541 e del 1547; le altre Aldine, con manifesto errore, non dire- 
ete voi poi, che Cornelio nella lingua fosse pare a Cicerone, a Silio e 
a Virgilio? 

Pag. SS, Un. 49. — attiche. Le Aldine degU anni 1541 e 1547, 
antiche. 

Pag. SS, Un. 44. — nonvipare. Male le Aldine degli anni 1538, 
1541, 1547, et vi parci 

Pag. S8, Un. 7, 8. — non estimandola tanto, ragionevol cosa è 
ancor credere. Così corresse il Dolce ; le edizioni anteriori hanno 
non estimandola tanto ragionevol cosa, et ancor credere, tranne FAl- 
dina del 1547, che ha non estimandola tanto ragionevol cosa, è an- 
cor credere. 

Pag. S9, Un. S4. — Il simile dice Cicerone nella orazione in 
difesa di Archia poela. Dolce. 

Pag. 60, Un. 29. Versi tratti dal sonetto CXXXV del Petrarca. 

28* 
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Pag. 6$, Un, é, -^ che or Mita Umqo a dir. Cosi oonresMl 
Volpi; le edizioni anteriori hanno éh€ ìor wria lungo a dir, [al 

Pag, 6S, Un, 27. — tener eerto. Cosi scriviamo, colle Aldine 
degli anni 1538, 1541, 1547; quelle del 1528, 1535, 1545, tmrpo 
certo, 

Pag. 6S, Un, %4, — Il Volpi nota: e Anzi è certlsBiiBO perle 
» Divine scritture, fra le quali basti il salmo 150. • 

Pag, 6S, Un, 4. — tra gli oratoH. Le Aldine d^ arai m 
e 1547, tra oratori, 

Pag, 67, Un, 7, •— anco. Seguiamo la lezione delle Aldine de- 
gli anni 1541 e 1547; le altre ancora. 
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Pag, 73, Un, t^, — £ l'Oraziano laudator temporii mU. (De 
Arte Poetica, v. 173.) 

Pag. 76, Un. tS. — Plato in Phoadone, ed. Bear, ^efhni, 
Voi, I, pag. 60, B. 

Pag, 76, Un, 28, — precede. Cosi le Aldine degU anni 1545 
e 1547; male le quattro anteriori procede, 

Pag. 78, Un, 7, — Forse il Signore aUuse a ciò nella parabola 
della zizania con quelle parole : Sinite utraque crescere itque ai 
messem. Matth. Xlll, 30. Gaetano Volpi. 

Pag, 80, Un. 29. — Leggi la prima oomedia di Terenzio. 
Dolce. 

Pag, 81, Un. 4S. — Comparazione tolta da Cicerone. Dolce. 

Pag. 83, Un. 20, — a%%a. Le Aldine degli anni 1535, 1S38, 
1541, 1547, occhia; e forse così scrisse l'Autore. 

Pag, 84, Un. 6. — barra. Male le Aldine degli anni 1528 e 
del 1545, bara, 

Pag. 88, Un. 37, — Dubito che dir voglia due volte al giano, 
come fanno alcuni zerbini d'oggidì; che a ninno parrà certo sover- 
chio il farsi la barba due volle la settimana. Del t«sto , è degno di 
nota, che questa accusa appunto venne a' suoi tempi fatta da alcoDÌ 
al Castiglione, come sappiamo dal Giovìo, e dopo lui dal Marllani, 
che si tingesse i capegli, e che sfor%andosi di parer giovane, andaste 
pulitamente vestito. 

Pag. 90, Un. 23, — Tratto dal Virgiliano: 

sed Cruda Deo virìdisque senectus. 

(£n. VI« 304.) 
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'c Vag, 91, Un. U. — fune, Ck)sl le Aldine del 154! e del 1547; 

^ le altre forse. 

^ Pag, 9t, Un, 47, — pfo%wi%iQn motta. Così raltima Aldina; 

Ib altre pro^umiont stiocta, 

^ Pag, P4, Un. 2S, — Lue. XIV, 8, 10. 

Pag, 94, Un. 54, — favor. Così le Aldine degli anni i541 
f Q *i547; le altre favore, fl che non concorda col segnente meri- 
forgU. 

Pag. 98, Un, 19, —telo estimassi. Così corresse il Volpi; le 
edizioni anteriori hanno ee lo esHmasse. 

Pag. 402, Un. 40. — nel vesUre, voglio the 7 nostro Cortegia- 
no. Così le Aldine degli anni 1528, 1533 e 1545; le altre del vestire, 
'Sfoglio che 'l Cortegiano; e questa forse è la vera lezione. 

Pag. 4 OS, Un. 45. — di denti. Le Aldine degli anni 1525, 1533, 
1545, de denti. 

Pag. 405, Un. 46. •— Bergamo abbonda nelle sue montagne di 
oerli scimoniti gozzuti e mutoli, per alimentare i quali colà nel 
borgo Sant'Alessandro ha un ricco spedale detto la Maddalena. 
Gaetano Volpi. 

Pag. 405, Un. 25, 24. ~ ragionaste. Le Aldine del 1541 e 
del 1547, ragionassi. 

Pag. 406, Un. 52. — Ossìa una misura piena di ceci. 

Pag, 407, Un. 45. — se gli metteranno. Così corresse il Volpi; 
le' Aldine e le altre antiche si gli metteranno, e così forse, con for- 
latina, scrisse il nostro Autore. 



Pag. 440, Un. 4. •— Di questi innamoramenti per fama vedi 
esempio presso il Boccaccio, Giornata IV, Nov. IV, del Gerbino. 

Pag. 440, Un. 58. •— Josquin de Prez, nativo di Cambra!, o se- 
condo altri di Condé, ed uno dei più valenti ingegni di che siasi 
vantata l'arte della musica, fu nliaestro di cappella sotto Sisto IV 
(1471-1484), e più Urdi alla corte di Ludovico XII. 

Pag. 442, Un. i9. — vi vo'dir. Le Aldine del 1538, 1541, 1547, 
vi voglio dir. 

Pag, 445, Un, 5, 6. — mettono. Così fra le Aldine la sola 
del 1545; le altre mettano. 

Pag 445, Un. 44. ~ Il Volpi congettura, che qoi il Castiglione 
accenni a Leonardo da Vinci. 

Pag. 445, Un. 20. — che non è sua professione. Male le Aldine 
degli anni 1538, 1541, 1547, die estui professione. 
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Pag. 416, Un. 26. — Tolto da quello di Dante: 1 pa 

Sempre a quel ver che ha faccia di mensogna, ff" ^ 

Dee l'uom chiuder le labra, quanto ei puote, lef>f^ 

Però che senza colpa fa vergogna. 1 p, 

7n/. XVI, W. 1^^ 

Pag. 416, lin. SS. — partano. Le due prìme Aldine portoM. 1 p 

Pag. 417, lin. 20. — Nel resto di questo Libro, ossia in titti | ] 
il tratto relativo alle facezie, il nostro Aatore segue principalnoto 
Cicerone, De Oratore, lib, II, cap. 54-71, e ne trae alcune fegoie 
e molti esempii di facezie. 

Pag. 117y lin. SO. ^queste. Le Aldine degli anni 1541 eiSfi, Iv^ 
questa. 

Pag. 118, lin. 1S. — de'fftordad. Meno bene le Aldine degli I 
anni 1541 e 1547, ne* mordaci. Ì' 

Pag. 12S, lin. 7. — Allude al carme LXVII di Catullo. 

Pag. 12S, lin. S2. — porte. Male TAldina del 1538 pvU, e 
quelle del 1541 e 1547, parti. 

Pag. 126, lin. 16. — Poesie di Strascino da Siena leggonsi 
nelle Raccolte di rime piacevoli. Giovanni Antonio Volpi. 

Pag. 129, lin. 29. — la guerra che era tra 'l re. Le Aldine 
del 1538, 1541 e 1547, e tutte le edizioni posteriori fino al Volpi, 
omettono le parole che era. 

Pag. 129, lin. SS. — di trovarvisi. Così T antica edizione sena 
data, il Dolce, e le edizioni posteriori ; le Aldine da trovarvisi. 

Pag. 132, lin. 4. — Antonio Alamanni pure scherza nello stesso 
modo sopra un tal vocabolo, in un sonetto a carte 82 delle rime del 
Burchiello dell'edizione fiorentina 1568: 

Vorrei costi dal Tibaldeo sapessi 
S'un crudo, sensa legne, esser può cotto; 
E se quel eh' è d'un sol, può esser d'otto; 
O se non può aver letto un che Ingessi. 

Gaetano Volpi. 

Pag. 1S2, lin. 8. — di quel non aver letto. Male le due prime 
Aldine di qual non aver letto, 

Pag. 1SS, lin. 11. — domandar dell'ostaria. Con sapioo errore 
le Aldine degli anni 1538, 1541, 1547, domandar de Vhistoria. 

Pag. 13S, lin. 14. — terra di ladri. Così primo il Dolce; le Al- 
dine terra de ladri. 

Pag. 15S, lin. 18. — lingua latrina. L'Aldina del 1547 e parec- 
chie posteriori hanno, per errore, lingua latina. 
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Pag, 455, lin. S2, •— al medesimo proposito. Così primo il Voi- 
vìi; le due prime Aldine ad medesimo proposito; le altre quattro a 
^vftedestmo proposito; il Dolce a un medesimo proposito. 

Pag. 455, Un. 25. — Virgil., ^neid. VI, 608, 606: Furiarum 
^>tajrtma juxta Accubat, 

Pag. 455, lin. 50. — Verso d'Ovidio, Àrtis Àmatoriae, 1, 59. 

Pag. 454, Un. 48. — Lue. IV, S. 

Pag. ^54, lin. 20. — Matth. IXV, 20. 

Pag. 455, lin. 52. — - Monsignor Saba Castiglione ne' suoi Ri- 
^^^)rdi insegna, che nel guadare le acque e nel mangiare il cacio si 
^^a sempre il primo luogo ai compagno. Gaetano Volpi. 

Pag. 456, lin. 5. — Vino, disse uno Spagnuolo alla tavola del 
W^nn Capitano, domandando da bere, la qual parola in ispagnuolo 
"^uò dir anche venne; e Diego de Ghignones subito rispose Y no lo 
^onocistes; cioè (come dice il Dolce in una postilla) venne il Messia, 
« voi non lo conosceste, perchè lo poneste in croce: volendolo così tas- 
sare d'occulto ebraismo; come non di rado succede, che in Ispagna 
alligni tal razza di gente. Gaetano Volpi. 

Pag, 456, lin. 6. — Letterato celebratìssimo, fa poscia secre- 
tarlo di Clemente VII e cardinale. Serassi. 

Pag. 457, lin. 44, — le disse. Le Aldine ed altre antiche gli 
disse, e forse così scrisse il Castiglione. 

Pag. 457 f lin. 52. — talor. Manca nelle Aldine degli anni 1341 
e 1547. 

Pag. 458, lin. 4. — dorargli. Male le Aldine degli anni 1538, 
i54i e 1547, dotargli. 

Pag. 459, lin. 7. — Il Volpi pensa che qui s'intenda o fra Se- 
rafino, del quaJe, Lib. I, cap. 29, e Lib. II, cap. 89; o fra Serafino 
Aquilano, poeta celebre. Ma quel primo era presente, laddove le pa- 
role qui se ben vi ricordate alludono a persona morta, o da lungo 
tempo assente; e nulla v'ha qui che paga alludere al poeta Aquila- 
no. Né questo Serafino è qui detto frate; e forse non è altri che il 
medico, del quale più sotto, al cap. 77. 

Pag. 459, lin. 26. — cavatelo. Così emendò 11 Dolce; le edi- 
zioni anteriori cavatilo, 

Pag. 440, lin. 28. — molto. Non male le Aldine degli anni 1538, 
1541 e 1547, e molto. 

Pag, 444, lin. 50, — quello che disse. Le Aldine degli anni 1541 
e 1547, quella che disse. 

Pag. 442, Un. 27. — diciate. Così primo il Dolce; le Aldine 
dicale. 
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. Po^. #45, fe'n. 56. — Santo Ermo, certo fuoco fiktao cfaea^ 
parisce in su le antenne delle navi dopo le tempeste, ed è segno i 
tranquillità. Gaetano Volpi. 

Taq. 4U, Un, 22, — Tolto da quello cbe Fabio Massimo disse 
di Marco Livio, cbe aveva lasciato occupare dai Cartaginesi Tu» 
to, ma cbe, avendo conservata e difesa la ròcca, si vantava che Ti- |;sn 
ranto era stato recuperato per opera sua : Fatert se, opera lira A- Epa 
rentum receptum.,,.; neque enifà recipiundum fiàtset^ mstMiiiin L k 
foret. Livii, Histor. XXVII, xxv. f^j 

Pag, 447, Hn, S. — con quell'occhio. Le Aldine degli ami il 
1533, 1545, con quello occhio, Li ! 

Pag. U7, lin, ;S4. — Lo scherzo nasce dal dividere in d«U |^ 
parola damasco, 

Pag, 448, lin, 42, --maestro Stalla, CiosUe Aldine ed altre it- 
tiche; il Dolce e le edizioni posteriori maestro di stalla, lezione prin 
di sale e di senso. 

Pag, 448, lin. 27, — se gli dice, Ck>sì corresse il lìoloe; le Al- 
dine si gli dice. V^ 

Pag. 4S0, lin, 20. — con minaccia. Le Aldine degli anm ISS, 
1533, 1545, con minaccie, 

Pag. 400, lin. 2S. -— escano. Così le Wàéae degli aanì i5S8, 
1533, 1545; le altre escono. 

Pag. 454, lin, S. — incrudiscono. Male le Aldine d^i an- 
ni 1538, 1541, 1547, incrudeliscono; lezione conservata anche dai 
Dolce. 

Pag, 464, lin, 24, 22. — dei miseri. Le Aldine ed altre antidie 
di miseri, 

Pag. 454, lin. 32, — AMontefiore era una nagrissima osterìa, 
ita in proverbio. Gaetano Volpi. 

Pag. 455, lin. 4. — di chi io intendo. Così l'edizione origina- 
le, e quella del 1545; TAldina del 1533 di ch'io intendo; onde qaelie 
del 1538, 1541, 1547, di che io intendo. 

Pag. 458, lin, 44. — Fu forse quel di San Giacomo; non es- 
sendocene altri cbe si possano circondare, ed essendo appunto di- 
rimpetto ad esso una stradetta, che si chiama Scalfura, Gaetako 
Volpi. 

Pag. 458, lin, 32. — tenea lo spago. Le Aldine degli anni 1S38, 
1541, 1547, terrea o teneva il spago, àie forse è la vera scrittura del- 
l' Autore. 

Pag. 459, Un. 26. — Notisi la voce calunnia, per imputazione 
maligna, ancorché vera. 
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^ • Pag, 160, Un, 49, HO. — Frase alquanto intricata; più chiaro 
' "Cadrebbe il sanso matando Tòrdine d^e parole : poiché non m'obli- 
igano con lo amarmi ad amar loro. 

[ Pag, 460y Un. 30, 34; pag. 464, Un. 42, 48, 23, — In questo 

allogo nelle Aldine, e quindi nelle altre edizioni, è scrìtto Boadiglia 
Cariglio, secondo la pronunzia spagnuola ; sopra a pag. 145, lin. 19, 
; pag. 147, lin. 22, Boadilla e Carillo, secondo l'ortografia ; e que- 
i forma abbiamo preférto, attenendoci alla consuetudine del- 
i* autore. 

Pag. 464, Un. 46. — bracciesca, Cos) le Aldine del 1555, 
^«1 1545, e redizione originale o del 1528, ma questa con lettera 
^ìEUijascola Bracciesca; quelle del 1538, del 1541 e del 1547, hanno 
^racesca, 

Pag, 463, lin, 36. ~ quello di che io. Male le Aldine degli an- 
U 1538, 1541 e 1547, quello che io. 

Pmg. 466, lin, 44.—Cortegiana, S'astiene Tai^ore di chiamare 
la Dama di Corte con questo nome, chiamandola in vece Donna di 
Pala%:u); perchè Cortegiana per lo più è preso in cattivo significato. 
Fra le Orazioni del nostro M. Sperone Speroni ve n'ha una scritta 
ne' giorni santi alle Gortegiane, per rimuoverle dalla pessima lor 
consuetudine. Alle volte però il Castiglione è pur caduto in ciò che 
non volea, chiamandola con un tal nome, come a carte 166 e 172, 
e forse in qualche altro luogo. Gaetano Volpi. 

n Castiglione fa uso parimente di questa voce nella Lettera 8 
fra le Famigliari : Io mi parto assai accarcMato daUa Illustrissi- 
ma Signora, che mi ha onorato ed accare%%ato assaissimo più che non 
merito, e 'l medesimo tutte guest' aUre Donne Cortegiane e non Cor- ^ 
tegiane. 

Pag. 466, lin. 24. — non mi vi sento. Meno bene le Aldine de- 
gli anni 1538^ 1541, 1547, non mi sento. 
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Pag. 468, Un. 4. — Preso da Aulo Gelilo, lib. I, cap. 1. 

Pag, 469, lin, 23. — Essendosi. Meno bene le Aldine degli 
anni 1538, 1541, 1547, Essendo. 

Pag, 470, lin, 8, 9. — di chiarir. Forse non male le Aldine 
degli anni 1541 e 1547, dichiarir. 

Pag, 470, lin. 30. — più s'appressano. Così le Aldine e tutte 
le edizioni anteriori al Dolce; onde non osai ammettere la lezione 
da questo introdotta, e conservatasi in tutte le edizioni posteriori, 
più si apprei%ano. 
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Pag, 470, Un, 33, — chi ìe serve. Così corresse a Vo^;lJnieD 
Aldine e le altre antiche hanno ehi li serve o ehi gli serie. lidi < 

Pag. 474, Un. 27. — né fa. Cosi tutte le edizioni ; totta^ln L ^^ 
meglio si leggerebbe né far, |^ ^ 



Pag. 472, Un. 47. — Pìgmalione» secondo la favola, f^'n 
moro di ana statua d'avorio da lui formata. Gaetano Volpl 



Pag. 47à, Un. 3, — ritrovandovisi. Le Aldine degli anni tSl, 
i54i e 1547, trovandovisi. 

Pag. 476, Un, 37. — impuden%a. Male le Aldme del 1838,15(1 1<^ 
e 1547, impruden%a, p 

Pag, 477, Un. 8. — tendano. Ck>sl corresse il Volpi; leedmnì 1^ 
anteriori tendono. " 1^ 

Pag. 486, Un, 49, — con questa secrete%%a, Go^ le AUine 
del 1528, 1533, 1558, 1545, l' edizione dei frateUì Volpi, e le post^ 
rieri; le Aldine del 1541 e del 1547, seguite dal Dolce edaahii 
antichi, hanno con qttesta scekrateMa, che forse è la vera leiiODe. 

Pag. 488, Un. 38. — Novelletta nota, di una moglie, die cel- 
iata in un pozzo dal marito che voleva indurla a cessare dal rìp^ 
tere la parola forbeci, pur persisteva, ancorché il marito la lasciasse 
attufifare a mano a mano, e già essa fosse nell'acqua fino alla goh; 
quando poi V acqua le soverchiò la bocca, e più non potè parlare, 
elevato il braccio, pur contrafaceva colle dita 11 taglio delle forbeci. 
Il marito non potè tenersi dal ridere in vedere tanta ostinazione, e 
^ ritrasse la donna dal pozzo. 

^ . Pag. 490, Un, 38, — Novella a lungo e leggiadramente nar- 

rata dall'Ariosto neir Orlando Furioso, Canto XXXVII, stanza 44 e 
seguenti. 

Pag. 493, Un. 37. •— ed al marito. Le Aldine degli anni 1528 
e 1545 omettono la voce ed. 

Pag, 496, Un. 44, — Tarpea, che tradì la rócca ai Sabini, i 
quali appena entrati V ammazzarono. Vedi Livio, lib. I, cap. Xi. 

Pag, 498, Un. 53, — E, per uscir d'Italia, Ck)sl corresse il 
Dolce; le edizioni anteriori hanno et che per uscir d* Italia. 

Pag, 202, Un, 44. ,— si trovan donne. Nelle Aldine degli an- 
ni 1538, 1541 e 1547 manca la voce donne, 

Pag, 208, Un. 48, — Se V opera del Gortegiano dovea conreg 
gersi e spurgarsi da tutto ciò che in qualche maniera potesse goa 
stare i buoni costumi, ragion voleva che in questo luogo priucipal 
mente fosse corretta e spurgata. Con ciò sia che alcune altre novel 
le, motti e facezie, che in essa qua e là s'incontrano, per lo più hanno 
sembianza di scherzi e di piacevolezze ; ma qui parlandosi con serietà 
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tsl viene ad onorare coltitelo d'inni acalala, e si propone per esem- 

vpio di costanza e ili pudicizia una donna, die gi!i si era data in preda 
all'amante, e avendosi posta sotto de' piedi l' interna onestà, e di 

' più la verecondia o verginale o matronale, facea copia liberamcDle 
^ sé medesima (dall' ultimo atto in fuori} ad do nomo libidinoso e 

l^dissolulo. Noi avremmo volentieri tolto via questo racconto scanda- 
loso; ma vedendo, non senza qnalche maraviglia, che il Ciccarelli 

i ,l' avea lasciato, deliberammo di lasciarlo noi parimente, ma di con- 

f fdiarlo altresì colla dovuta censura. Prima dunque d'ogni altra cosa 
noi diciamo, esser questa narrazione se non falsa, almeno inverisì- 
■nile affatto, e percib mancante d'ogni autorità Ceriamenie ne- 
gli anticLi secoli della Cliiesa non si dovea prestar fede a Paolo Sa- 
tnosateno vescovo di Antiochia, nb agli altri chierici suoi seguaci, i 

''qntlì, accecati dal diavolo, erano usati di tenersi a fianco nel letto 
nna o talor due vergini a Dio consacrate, scegliendo dal numero di 
esse le più amabili e per gioyentil e per bellezza, comecbè protostas- 
■erodlDon trascorrer giammai a verun atto d'impurità. Chi si espone 
a rischio si maDifeslo di peccare, o non ama daddovero la castità, a 
egli b stolido e prosunluoso,- mettendosi a tentar Dio. Imperciocché 
tanto È possibile che due di sessa diverso, infiammati di scambievole 
amore, conversando insieme da solo a solo, anzi nel medesimo letto, 
ai astengano da peccati carnali, quanto é possibile che il fuoco s'ac- 
i alla paglia senza abbruciarla ed incenerirla, Numquid poleit 
o (dice il Savio nei Proverbii, al capo sesto) abicondere ignem ■ 
inusuo, ut veatìmeala ilUui non ardeanl? aat ambulare super 
pnmai, ut non eomburanlur piantte ejui? Sic qui ingreditur ad mu- 
Ugrem proxitni sui. non erii mundus cum tetigtrit eam. Ma dato an- 

141» che la donna di cui parla il Castiglione, per paura di morte o 
4*bifaniia, casi (èrma fosse nel suo proposito, che non permettesse 
te tanto tempo all'amante l'ultimo sfuga de' suoi sfrenati appetiti: 
ti dovrii perciù ella chiamare uno specchio di pudicizia, immacolata, 
HUbataT Chi tal titolo volesse darle, verrebbe a pesare la pudicizia 
■ l'onestà, per cosi dire, colla siadera del nmgnajo, non colla bllan- 
.Wtta dell'orefice. Queste virtù sono di tempera dilicatissima, e so- 
migliano appunto a qne'flori, che ad ogni fiato di scirocco appassi- 
scono. La verginilii e la continenza baiino inr sede principalmente 
Bell'animo; ma quando poi una donna non disdice all'amante i baci, 
gli abbracciamenti, e l'altre si fatte domesticbezie, quand'anche più 
oltre non passi, queste nobilissime doti già sono affatto dissipate e 
llperdule, né altro di esse rimane che l'ombra sola e l'appareaza, la 
qoale può bene ingannare la corta vista degli uomini, ma non isfug- 
^re gli occhi penetranti ed acutissimi del grande Iddio. Omnia qui 
'nderit mulierem ad coneupìieeadum eam, jam miEtlialut est eam In 
mriU tuo. grida il Signore nel Vangelo (Hattb. V, 53). Cosi ancora 
.(■dunque mulier quae viderìt viram ad eoncupinxndum tum; molto 
più gu(E tetigerit, qua; amptexa fueril, quae te illi conlreclandam 
' iirabueril. Costei, olire ai propri! peccati, vcnue a farsi complice 
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de' peccati ancor dell' amMite, i quii in si lungo tempo 
stati pressoché innmnerabili. È certamente da stopirsl, cone ■ 
nomo dotto e pnidente, qaal era il eonte Baldessar Gastiglkme, alMi 
potuto prendere nn granchio sì grosso, in materia di vera e mA 
Tirtù. Gonyien però dire, ch'egli abbia servito in questo Inogo^ 
r umore della persona da esso introdotta a ragionare ; dimostmfc 
egli per altro in varie parti di quest'Opera sentimenti più giusti e 
più ragionevoli, e discorrendo del dovere e deil' onesto con Kltà- 
gliezza molto maggiore. Giovanni Antonio Volpi. 

Pag, SiO, Un, 30. — allopiaio. Le Aldine ed altre antiche o^ 
Vopiato; male il Dolce allopitato, 

Pag. SII, Un. 2, — TanH panitere non emo: risposta data da 
Demostene a laide, famosa meretrice in Ck>rinto. Gaetano Voln. 

Pag. aa, Un. 4. — ImiUto da quel di Tibullo, Eleg. 1, 1, 65: 

Ilio non juvenis poterit de fanert quisquant 
Lamina, non virgo, sicca referre domum. 

Pag. 215, Un. S. — sempre non veda. Le Aldine degli anni 1541 
e 1547 , sempre non ai veda. 

Pag, 216, Un. 2. — Allude al libro dì Ovidio Artis ÀnuO^nm. 
Un simile argomento nello scorso secolo fu trattato in Francit di 
Pietro Giuseppe Bernard, delfinate, c(mosciuto ancbe sotto il hmm 

di GenHl Bernard. 

Pag. 220t Un. ò. — Di essa parla Bernardo Tasso nell'Amadigì. 
Gaetano Volpi. 

Pag. 22S, Un. 16, — circa le difficoltà. Così le Aldine degli 
anni 1538, 1541, 15i7; quelle dei 1528, 1555 e 1545, circa U dij)i- 
coUà. 

Pag. 228, Un. IS, li, — deve ancora cominciare a compiace- I 
re, L'Aldina dei 1558, e dietro essa tutte, tranne l'Aldina dei \Va, J 
le edizioni posteriori del secolo XVI e XVII, omettono le parole co- 
minciare a; esse furono restituite dal Volpi, e conservate nelle se- 
guenti edizioni. 

Pag. 230, Un. 9. — Tratto da quel verso di Properzio: 

Si nescis, oculi tnnt in amore duces. 

Dolce. 

Pag. 250, Un. 22. — pigUa le qualità. Così le Aldhie degli 
anni 1541 e 1547; meno bene le altre piglia la qualità. 

Pag. 232, Un. 16. — più che agU altri. Così l'Aldina del 1545: 
le altre Aldine malamente più che gli altri, 

Pag. 233, Un. 17. — Di costui vedi 11 Giornale de' Lelteraa 
d'Italia. Volpi. 

Francesco Colonna, religioso domenicano, pubblicò sotto il ù* 



ANNOTAZIONI. 53\l 

: AMq di Poliphili Hypnerotomachia uno scrìtto pressodiè impossibile 
'-^IM intendersi, e per lingoi e per argomento. Mori nel 1527, vecchio 
"49* 94 anni. 

Pag. %5S, Un. 27. — meritino. Le Aldine degli anni 1S38, 
4MU1 e 1547 , meritano. 

Pag. 2S4, Un. 29, — aveva.' Male le Aldine degli anni 1558, 
4^1 e 1547 , avendo» 

Pag. 239, Un. 20. — dell'una parte. Forse dalVuna parte. 

LIBRO QUARTO. 

Pag. 240, Un. 4. — Questa introduiione è imitata dal principio 
àék tenso libro De Oratore, 

Pag. 24S, Un. 6. — batteggia. Così per batteva trovasi scritto 
in tutte le antiche edizioni, compresa la prima del Dolce (1556) ; la 
quale forma crederei derivata piuttosto da vezzo o da idiotismo di 
pronunzia, che non dalFaver forse Fautore, come sospetta il Volpi, 
voluto alquanto contraffare per riverenza il verbo batte%%are. Il 
Dolce neir edizione del 1559 mutò ad arbitrio patteggia. La stessa 
scrittura batteggiare troviamo presso il nostro autore nelle Lettere 
di Negoziì 129 e 288. Similmente, come nota ii Volpi, nelle note al 
Canto H del Paradiso di Dante fatte dagli Accademici della Crusca si 
legge particulareggiare per particulariaare. 

Pag. 246 f Un. 2i. —In essa si Iacea un'annual festa a' tempi 
dell'autore. Gaetano Volpi. 

Pag. 248, Un. 2S. — Tratto da quel celebre passo di Lucrezio, 
De Natura Deorum, lib. Ili, v. 11-17: 

Nam velati pueris absinthia tetrM medentts 
Qttum dare conantarj prius oras pocula circum 
Contingunt mellis dulci flavoque liquore. 
Ut puerorum asta» impropida ludi^ettar, 
Labrorum tenusj intere» perpotet amarum 
Ahtinthi latioem, deceptaqne non capiatw, 
Sed potiut tali facto recreata valescat. 

Leggiadramente imitato dal Tasso in quei versi, Gerusalemme 
Liberata, Canto I, st. 3: 

Così all'egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso; 
. Succhi amari, ingannato, intanto ei beve, 
E dall' inganno suo vita riceve. 

Pag. 249, Un. 20. —si vede nei ciechi. Così le Aldine degli 
anni 1558, 1541 e 1547; quelle del 1528, 1535, 1545, si vede dei 
ciechi. 
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Pag, S52, Un, SS, — per salvam. Gì' ineoiUinenti adwpt. Lei 
Cosi corresse il Dolce nell'edizione del 1559; le edizioni anterìeri t^^x 
hanno per salvarsi. Incontinente adunque, tranne TAldina del tSIS, |,j4 
che ha per salvarsi incontifiente. Adunque, 

Pag, 254, Un, 22, — ùtile cupidità. Non male le Aldine dejjl 
anni 1541 e 1547 , della cupidità, 

Pag, 2SS, Un, 11. — renitente, Ck)n manifesto errore le AUìm 
del 1541 e del 1547, retinente, 

Pag, 2SS, Un. 19, — modificati. Non è da sprezzare la leikie 
deUe Aldine degli anni 1538, 1541 e 1547 , mondificati, 

Pag. 2S6, Un. 2S. — Lo stesso giudizio porta Cicerone inerii 
Inoghi, e particolarmente nel cap. xxxv del lib. I De Repubìm. 
Al regio tuttavia antepone il governo composto e temperato dei 
tre, regio, degli ottimati e popolare: Quartum quoddam gem 
reipublicae maxime probandum esse sentio, quod est ex his, qm 
prima dixi, moderatum et permixtum tribus. De Rep. I , xxii. Si- 
mile opinione, solo forse fra gli scrittori del secolo XVI, espone il 
nostro autore sotto la persona di Ottaviano Fregoso nel cap. 31 del 
presente libro. 

Pag. 2S9, Un, 2.— dal supremo principe. Meno bene le due pri- 
me Aldine e quella del 1545 , da supremo principe. 

Pag. 259, Un. 18, 19. — ed è protettor non di que' principi che 
vogliono imitarlo col mostrare gran potema. Preferiamo questa le- 
zione delle Aldine degli anni 1541 e 1547, a quella delle altre Aldi- 
ne, che meno corrisponde al contesto, ed è protettor di que'principi 
che vogliono imitarlo non col mostrare gran poten%a, 

Pag. 261, Un. 5. — spargono. Meno bene, a parer nostro, 
spargano le Aldine del 1538, 1541 e 1547. 

Pag. 261, Un. 22, — in tutto a questa. Male le Aldine degli 
anni 1528, 1533 e 1545, in tutto questa. 

Pag. 26à, Un. 4, 5. — per conseguirne U fine. Le Aldine degli 
anni (541 e 1547, per conseguire il fine. 

Pag. 265, Un. ult. — devemo. Così fra le Aldine la sola del 1545: 
le altre deveno. 

Pag. 267, Un. 2, — come di membri. Ck)sì le Aldine degli 
anni 1538, 1541 e 1547; meno bene le altre come de membri. 

Pag. 267, Un. 25. — A questo passo cosi nota il Volpi : * Quìtì 
» più che in altro luogo spiega Fautore il suo concetto intomo ali» 
» Fortuna. Questo passo (che lasciò il Ciccarelli intatto) se si fosse 
» da lui, prima di spurgare il libro, ben avvertito, ne avrebbe la- 
» sciati molti altri pure intatti. Vedi la nostra Protesta avanti il Cor- 
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,» tegiano. » Questa Protesta od avviso, bastantemente prolisso, e 
;^iie credemmo inutile di qui rapportare, espone le opinioni di alcuni 
'antichi autori e riferisce il noto passo di Dante sulla Fortuna; e 
contiene la dichiarazione, che vediamo apposta a molti libri stam- 
pati circa quel tempo in Italia, che T autore fu buon catolico, e che 
•e talora parlò della Fortuna secondo l' uso popolare, e alla foggia 
de' poeti e degli altri scrittori gentili, sapeva per altro, non darsi 
lUtra fortuna che la Divina Provvidenza, ec. — DifBcilmente si tro- 
verà cosa più strana ed insipida delle mutazioni introdotte dal Gic- 
carelli ovunque il Castiglione nominò la fortuna: spesso fu pago di 
sostituire a questa voce alcun sinonimo, e con un giro di parole fug- 
gire il nome e non la cosa. 

Pag, 268, Un. 28. — Conviene avvertire, che questa ed alcune 
altre regole di buon governo dettate dal Castiglione convengono forse 
a piccoli stati, quali tuttora a quel tempo erano molti nell'Italia supe- 
riore : ne' grandi stati, soli oramai possibili, la ricchezza dei cittadini 
è ricchezza e potenza dello stato intero. 

Pag. 269, Un. 5, 4. — sperano temano. Così tutte le edi- 

noni; si emendi o sperano temono, ovvero sperino temano. 

Pag. 269, Un. 12. -— non diventino potenti. Cosi corresse il 
Dolce; le Aldine e le altre antiche hanno non diventano potenti. 

Pag. 27i, Un. 8. — Vedi la lettera 6 fra quelle di diversi al 
Castiglione , dove Rafaello d* Urbino parla di questa grande opera , 
della quale da papa Giulio li gli era stata commessa la cura. 

Pag. fjf4. Un. il. — Bucefalia, città dell' India, edificata da 
Alessandro in memoria di Bucefalo suo dilettissimo cavallo. Gae- 
tano Volpi. 

Paq. 274, Un. 48. — Atos, monte posto fra la Macedonia e la 
Tracia, detto ora Monte Santo. Dinocrate (come afferma Vitruvio 
nella prefazione del libro II) ovvero Stasicrate (al dir di Plutarco 
nella Vita d'Alessandro, e nel libro che scrisse Della virtù e fortuna 
dello stesso) diede per consiglio ad Alessandro di ridurre il detto 
monte in figura d'un uomo, e di edificargli nella sinistra un'amplis- 
sima città capace di dieci mila abitatori, e nella destra una gran 
coppa, nella quale si raccogliessero tutti i fiumi che da quello deri- 
vano, d'onde poi sboccassero in mare. Si compiacque Alessandro dì 
sì bella e magnifica idea; ma quando intese che una tal città sa- 
rebbe senza territorio , e che dovrebbe alimentarsi colle sole pro- 
lusioni d'oltre mare, ne abbandonò affatto il pensiero, comparando 
una tal città a un fanciullo che non può crescere per iscarsezza di 
latte nella sua balia. Gaetano Volpi. 

Pag. 272^ Un. SS. — Fu poi Francesco I re di Francia. Gae- 
tano Volpi. 

29* 
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Pag, J979, Un, 57, — Fu poscia Enrico Vili, autore del: 
d'Inghilterra. Il magno padre quivi indicato è Enrico VII, premi 
quale poco prima il Castiglione era stato mandato ambasciatore ài 
duca Guidubaldo. 

Pag, 27S, Un, 9. — Questi fu poi Carlo V, e quivi gli via 
pronosticato l'imperio. Gaetano Volpi. 

Pag, 274, Un, 49. — dal centro. L'Aldina del i54l àU ùotn. 

Pag, %76, Un, %0, -^ Di lui, che fu marchese e poi duci < 
Mantova, avremo a parlare più volte nelle Annotazioni alle letkR 
del nostro Autore. 

Pag, 279, Un, 29, — Allude a quello di Orazio» De Arttpoe^ 
ca, V, 504, 505: 

fangar vice eotiSj acutum 

Reddere quee ferrum valet, exsors ipsa see€nidi, 

Pag, 285, Un, 6. — al valore. Forse è da preferirsi la lenone 
delle Aldine del 1541 e del 1547, al valere, 

Pag. 285, Un, 2, — Quanto discorre il Bembo nel restante di 
questo libro in materia d'amore (eccetto l'ultimo tratto, dove parb 
di Dio, Spirito Santo, Amor sustanziale), è in massima parte derivato 
da Platone e da' suoi commentatori, come appare anche dalle anno- 
tazioni, che conserviamo, del Ciccarelli. 

Pag, 285, Un, 9. — 11 Picino, nel quarto capitolo sopra il Con- 
vito di Platone, dice, tutti i filosoQ concordarsi in questa diflBniiioo 
d'amore. Ciccarelli. 

Pag. 285, Un. 25. — Si raccoglie tutto ciò da' Platonici, iqnili 
sogliono dire, la bellezza esser cosa universale, e dividersi in tre 
specie: l'una è quella degli animi; l'altra dei corpi , tanto dalla na- 
tura quanto dall'arte fatti; la terza delle voci e suoni. La prima eoa 
la mente, la seconda con gli occhi, l'ultima con le orecchie dicono 
godersi. Ciccarelli. 

Pag. 285, Un. 55.— Vogliono i Platonici, che 11 volto delb di- 
vina bontà risplenda nell'angelo, nell'anima e nel corpo: in queBo, 
come a esso più vicino, chiaramente; in questa con minor cbiani- 
za; ma nel corpo un picciol raggio se ne veda, il quale da lorovieB 
domandato la bellezza del corpo : il che più si scopre in quel cor- 
po, le cui parti sono tra loro debitamente proporzionate. Cica- 
relli. ' 

Pag. 286, Un. i6. — mosso non da vera cognizione. Meno bene 
le Aldine degli anni 1538, 1541 e 1547, mosso da non vera cogni- 
zione. 

Pag. 286, Un. 55, — quello. Le Aldine degli anni 1538, 1541, 
1547, questo. 
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Pag. SiS7f Un. 1. — Qaì si biasima con efficaci parole l'amor 

^QSttnale, siccome anco ciò si fa in molte altre parti dì questo Dia- 

^0|^. Questo istesso concetto è stato spiegato da Giovan Boccaccio 

^el suo Labirinto, dicendo: Vedere adunque dovevi, Amore essere 

**Vàa passione acceeatrice dello animo, disviatrice deWingegno, ingros- 

^^fi^rice ami privatrice della memoria, dissipatrice delle terrene fa- 

^M^Uati, guastatHce delle for%e del corpo, nemica della gUmne%%a, e 

cie^ vecchiei%a morte, generatrice de*vim, abitatrice de' vacui 

J> gtf t, cosa senta ragione e senta ordine esenta stabilità alcuna, vitio 

^^U menti non sane, e sommergitrice dell'umana libertà. Vien teca 

^»ìedesimo le istorie antiche e le cose moderne rivolgendo, e guarda di 

Quante morti, di quanti disfacimenti, di quante mine ed estermina- 

"mUmi questa dannevole passione sia stata cagione. Gicgarelli. 

Pag. 287, Un. 24. — Quanto sieno fallaci i sensi, e come spesso 
ci empiano di false opinioni, lo dimostra Socrate appresso Platone 
nel Fedone. Gicgarelli. 

Pag. 287, Un. 26. — ragione, e però. Le Aldine del AMI e 
del 1547, ragione: però. 

Pag. 288, Un. 6, 6. ^ che i vecchi. Go^ il Dolce; le Aldine 
banno che vecchi, 

Pag. 288, Un. 12. — sia malo. Gosì le Aldine del 1528, 1535, 
1545; forse alcuno preferirà la lezione delle altre Aldine, sia male. 

Pag. 288, Un. 42. — meriti. Tutte le edizioni merita. 

Pag. 288, Un. SI. — connumerati. Male le Aldine degli an- 
ni 1538, 1541 e 1547, commemorati. 

Pag. 289, Un. 8. — non V intendo. Le Aldine degli anni 1541 
e 1547, non intendo. 

Pag. 290, Un. ^5.— Platone nel Fedro riferisce, che Stesicoro 
perde la Tista per aver biasimato la bellezza di Elena; la quale lo- 
dando poi, ricuperò la perduta luce. Gicgarelli. 

Pag. 290, Un. i7. — Gli antichi filosofi posero nel centro la 
bontà, e nel circolo la bellezza ; la Ji)ontà in un centro solo, ma in 
quattro circoli la bellezza. Questo centro dissero esser Dio; i quat- 
tro circoli dissero esser la mente, l'anima, la natura, e la materia. 
Gicgarelli. 

Pag. 290, Un. 49. — mala anima. Gioè indole; ed è ciò che 
fórse intende il Savio nella Sapienza al cap. Vili, y. 19, col dire: 
Sortitus sum animam bonam. Gaetano Volpi. 

Pag. 290, Un. 2L — de' fiori. Gosì corresse il Dolce; le edi- 
zioni Aldine banno di fiori, 

Pag. 290, Un. ^. — Il Ficino, nel sesto libro della prima En- 
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neade di Plotino, dice che gli animi nostri seguitano il bdlo e bg- 1 J 
gono il brutto, poiché la bruttezza è una orrida feccia dd male, e \% a 
la bellezza è un Tolto lusinghevole del bene. Ciccarelli. 

Pag. ^94, Un, 9. —tele allontana. Forse se ne allonUm. Iti 

Pag. 291, Un. SS. — Tutto tolto da Cicerone. Dolce. 

Pag. 299^ Un. 12. — Plotino, nel sesto libro della Eamle \^ 
prima, dice che l'anima essendo cosa divina e bella, tutto quello àe \^ 
tocca e sopra che essa signoreggia lo abbellisce» secondo la capadU 
della natura delle cose. Ciccarelli. 

Pag. 29S, Un. SÌ. — Maniere poetiche tolte da Platone; deBe 
quali abonda quel gran filosofo. Gaetano Volpi. 

Pag. 294, Un. 29.— l Platonici affermano, che la belleizaèu 
raggio di divinità; di maniera che di qui dicono nascere die gii 
amanti, ancorché alcune volte più potenti siano delle cose amate, 
nondimeno prendono terrore e riverenza dall* aspetto di esse. Cic- 
carelli. 

Pag. 29S, Un. 19. — Diotima, nel Convito appresso Platone, 
dice ch'Amor è un appetito, col quale ciascheduno desidera chel bene 
sia sempre seco : dì qui nasce eh' Amore sia un desiderio d'ìmmo^ 
talilà; e perchè non si può in questa vita consegair immortalità, se 
non per via della generazione , quindi ne avviene che amore abbia 
per fine di generare il bello nel belio, cioè il buono nel buono. Cic- 
carelli. 

Pag. 296, Un. 19. — .... Opinione de' Platonici, che vogUono 
convenirsi nell*amor divino il bacio, in quanto è segno della con- 
giunzion degli animi. Ciccarelli. 

Pag. 296, Un. 28. — Questa è bella dottrina in teorica ; ma 
non dee ridursi alla pratica, per lo pericolo che in quell'atto Tamor 
ragionevole non diventi sensuale. Anzi, quanto generalmente peri- 
coloso sia questo amore, vien toccato dall' Autor nostro per bocca 
del Bembo in principio della seguente facciata. Gaetano Volpi. 

Pag. 296, Un. So. — Allude a quello che dicono i. filosofi, che 
Amore è una forza che congiunge e unisce. Ciccarelli. 

Pag. 297, Un. 2S, 24. — preverte. Probabilmente perverte. 

Pag. 297, Un. SO. — Dicono i Platonici, che l'occhio e lo spi- 
rito che ricevono l'efiSgie della cosa bella sono a guisa di specchi, 
che per la presenza de' corpi ritengono l' imagine, e per la assenza 
la perdono; e però gli amanti che amano solo la bellezza del cor- 
po, neir assentarsi della cosa amata s'aflliggono. La miglior parte 
di queste cose si raccolgono da Ficino, nel capitolo sesto dell' Ora- 
zion sesta che egli fa sopra il Convito di Platone. Ciccarelli. 
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Pag. 298, Un. 4S. —ei tormenti. Le Aldine degli anni 1538, 
(S4i e 1547, e tormenti. 

Pag. 298, Un. 27, — V accresce. Meglio così le Aldine degli 
■mi 1558, 1541 e 1547; quelle del 1528, del 1535 e del 1545, le 
•eeresce. 

Pag. 299, Un. 12, — Diotima presso Platone nel Convito in- 
ìiBf^a, che si deve ascendere dalla bellezza d*un corpo alla bellezza 
niiversale di più corpi. Gicgarelli. 

Pag. 299, Un. Sa. — possa. Le Aldine, tranne quella del 1545, 
5d altre antiche, possia; e forse così scrisse l'autore. 

- Pag. 299, Un. 36. — passi. Meno bene le Aldine degli an- 
ni 1S38, 1541 e 1547, si passi. 

Pag. SOO, Un. 4. — Socrate nel Convito appresso Platone. Cic- 

CARELLI. 

Pag. 500, Un. 6. — neUa vita spirituale. Le Aldine degli an- 
ni 1538, 1541 e 1547, e le edizioni a queste affini, comprese quelle 
del Dolce e del Ciccarelli, omettono la parola mta. 

Pag. 300, Un. 40. — Dicono i Platonici, che la bellezza del 
corpo è una ombra della bellezza dell'anima, e quella dell* anima è 
ombra di quella dell'angelo, e questa è ombra della bellezza divina; 
nella maniera che alcuni sogliono dire, che la luce del sole ch'è nel- 
l'acqua è ombra di quella che è neir aria, e quella dell'aria è om- 
bra a rispetto dello splendore del fuoco; il quale parimente è 
on' ombra in comparazione della infinita luce che nel corpo solare 
si vede. Cicgàhelli. 

Pag. 500, Un. 46. — nascoso. Le Aldine degli anni i54i e 1547, 
natcosto. 

Pag. 504, Un. 6. — Diotima appresso Piatone nel suo Convito 
dice, che se gli uomini mentre mirano un bel corpo sogliono ren- 
dersi molto maravigliosi, e, se possibìl fosse, per contemplarlo sem- 
pre, eleggerebbono starsi senza alcuna sorta di cibo : quanto più fe- 
lice e maraviglioso dobbiamo creder che sia il vedere l'istessa bel- 
lezza sincera, pura, intera, semplice, non contaminata da carne o 
da color umano, né d'altra sorte di mortai sordidezza macchiata? 
Gicgarelli. 

Pag. 504, Un. 20. — Platone nel suo Convivio. Cìccarelli. 

Pag. 502, Un. 44. — Ragiona il Castiglione in fine di questo 
IV libro, per bocca di messer Pietro Bembo, di molti amori tra sé 
diversi: come del sensuale, ch'egli disapprova, e massime ne' vec- 
chi, a' quali più che a' giovani si disdice; del depurato dai sensi, del 
quale tra' Gentili fu gran maestro Platone, le cui dottrine volentieri 
segue , e le cui maniere di esprimersi bene spesso usurpa il nostro 
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Atttpre, angolarmente in questo, luogo (e di dò potrà di 
corgersi chiunque nella lettura de* Dialoghi di quél Fìlofiofo 
mezzanamente versato sia); poscia dello spirituale, così propriuiMii 
detto, ovvero divino ; air ultimo del sustanziale, cioè di IKo Spirili 
Santo, del quale ben due volte dice apertamente il diletto Dlsoefdi 
nel cap. IV della sua I* lettera, che Charitas est.... Questo 
è uno de' più belli del Gortegiano, e in cui gar^^ìa la tnbtiaeeb- 
quenza colla sincera religione di questo gran cavaliere e kuwtk 
Gaetano Volpi. 

Pag. S02, Un, 27. — La bellezza, anche de* corpi, si è nmg- 
gio, come di sopra dicemmo, benché tenuissimo, della divìBi U- 
iezza. Ed è vero il concetto di Dante Alighieri là nel prindiM dd 
suo Paradiso: 

La gloria di Colui che tutto muove 
Per l'universo penetra, e risplende 
In una parte più^ e meno altrove. 

Giovanni Antonio Volpi. 

Pag. SOS, Un. i3. — Per l'ambrosia e nettare qui s'intende la 
visione e fruizione divina. Giccarelli. 

Pag. SOS, Un. S2. — Ritoma di nuovo a ragionare secondo i 
Platonici, 1 quali pongono quattro sorte di furore: l'uno è delle poe- 
sie, l'altro dei misterii, il terzo de' vaticinii^ il quarto degli amori, 
più potente ed eccellente di tutti gli altri. Giccarelli. 

Pag. SOS, Un. SS. — ora che par più non m* aspiri. Preferiamo 
questa lezione delle Aldine del 1541 e del 1547, seguita daQa mag- 
gior parte delle antiche edizioni, a quella delle altre Aldine, resti- 
tuita dai Volpi, e conservata nelle edizioni posteriori, ora che por 
che più non m' aspiri. 

Pag. S04, Un. ^. — $ detto per burla, che alle donne sia In- 
possibile il camminare per la strada che conduce alla feUcità; e poco 
di sotto efficacemente si confuta. Giccarelli. 

Pag. SO A, Un. 26. — Diotima, fra l'altre cose amorose ch'in- 
segnò a Socrate, come Platone riferisce, fu d'ascendere per grado 
dalla bellezza del corpo a quella deir anima, e da quella alla bel- 
lezza angelica, donde poi alla sonmia i)ellezza divina si pervenin. 
Giccarelli. 

Pag. S04, Un. Si. — daWamor. Gosl corresse il Dolce; le Al- 
dine e le altre antiche dell'amor. 



Pag. S07, Un. f J.— Da questo Proemio si vede, che il Conte s'en 
indotto a scrivere il suo libro per compiacere al re di Francia , e però 
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M stende alquanto nelle sue lodi ; ma essendosi poi dato interamente 
«I partito d^r Imperiali, non solo perchè così portava l'interesse 
40^8aoi Principi, ma ancora per secondare il proprio genio, come 
il ^ede in più luoghi delle sae lettere : cosi gli convenne levar via 
Mtto questo pezzo che apparteneva al re Francesco , tanto più che 
al finissimo suo giudizio dovea questa digressione parer troppo lunga, 
e alquanto fuor di proposito, massime sul principio del libro. Serassi. 

Pag. S48, Un, 6, —Da ciò si comprende, che il Castiglione avea 
g^ stesa gran parte del suo Libro nel 1514, in cui il duca Fran- 
cesco compiva appunto il ventitreesimo suo anno, essendo nato li 
S4 marzo del 1491. Seràssi. 

Più sopra, dal Proemio, dove si parla di Ferdinando il Cattolico 
come tuttora vivente, appare che fu scritto prima del gennajo 1516. 
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CATALOGO CRONOLOGICO 

DI aOLTB 

FRA LE PRIN€IPALI EDIZIOM DEL C0RTE6IAN0 

DEL CONTE BALDESSAR CASTIGLIONE. ' 



4528. U Libro del Cortegiano del Conte Baldessar Castiglione» 

Nello stesso frontispizio , dopo V àncora attortigliata dal Delfino , chiusa 
ogni intomo da lìnee , così si legge : Hatti nei privUegiOt et nella gratia ot- 
wta dalla illuttrittima Signoria che in quetta, ne in niun'altta citta del 

dominio ti posta imprimere, ne altrove impretto vendere quetto libro 

1 Cortegiano per x. ontit «otto le pene in etto contenute. 

Il libro è in foglio, senza numerazione di pagine, in bel carattere tondo, 
iamato testo d'Aldo. In fine del volume si legge : In Venetia nelle cote d'Aldo 
mtanOf et é^ Andrea d*Atola tuo tuoeero, neW anno Jf. D. XXVIII. del 
ite d'Aprile. È la prima edizione di quest' opera; molti ne sono, particolar- 
^nte in alcuni fogli, gli errori tipografici. Intorno a questa edizione, vedi le LH- 
re familiari A ^Z e ^^4 àe\ Castiglione, dalle quali pare che V edizione si 
lesse a mille esemplari, oltre trenta in carta reale, ed uno in pergamena. 

'., 4528. Ristampa fatta in Firenze per li eredi di Filippo di 
Giunta neir anno M. D. XXVIIL del mese d'Ottobre; in-8. 

« Nell'esemplare da noi posseduto si vede impresso sotto al XXYIII il 
IIX, e si crede, che il XXVin sovra impresso sia della stampa, e non d'altro 
chiostro ; mentre , per quanto si sia tentato di rimuoverlo, non c'è stato rime- 
o: onde si può conghiettnrare che veramente iCiunta lo ristampassero lo stesso 
mo 4528, e che volessero poi così rimediare allo sbaglio d' essersi malamente 
ipresso il XXIX. » Gaetano Volpi. 

a. 4534. Ristampa degli stessi Giunta di Firenze; in-8. 

V. 4534. In Parma, per Maestro Antonio di Viotti; in-8. 

In fine si legge l'anno 4532. 

I Questo Catalogo, è fondato principalmente, ma con aggiunte e correzioni, sa quello inse- 
o dai firatdii Volpi nella loro edizionìe. 
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y. 4538. 11 medesimo, nuovamente stampato, e con somma èH- V* 
gensM corretto. In Parma, per Maestro Antonio di IMi ||i> 
neW anno M. D. XXXII. del mese éP Aprile; in-8. 

« Cesare AquOio, in una piceoia prefanòne ai lettori^ dà avriso dieillìrfi 
ayeTa eomiociato a farne altra adinoM V anno precedeote, • dM, mmtkifi 
convennto lasdarne la reviiione ad altra penona , 1' opera era nsóta piai i 
errori : il che lo fé risoWere a intraprenderne poecia la presento ediiione, laf» 
le, dice egli, in eoia oleima, per mimma eh' ella $i eia, non tro?erete ài- 
mite dalla Venenana. » Garano Volpi. 

VI. 4533. Il libro del Cortegiano del Conte Baldesar CastigìkiM. 

Segue P àncora d'Aldo, ma non dmua fra lìnee, e indi il pmìlqpi, 
come nella prima ediiione. In fine si legge : !n VeneUa nelle cote delU leni 
d'Aldo Romano, et d'Andrea d^Atola tuo iuoeero, nel anmo M. D. JXXIU. 
del mete di maggio. 

L'edizione è in-8 piccolo, in carattere*eorriTo ; eontieiie 245 earte naBenie 
da im sol lato, oltre un' ultima non nnnwfsta, nella fukim fip eto P éaasn l'Al- 
do. Nella oarto % che segna quella del fconteifitio, ai legfe «na ietterai Fr» 
eiseo Aeolano aite gentili Don/ne, nella quale ai diee, eke il ìàhrù è dato pia 
eorretèo del primo, teeondo V eeemplare iterilto di mona propria ^etto at- 
tore 2 in realtà tuttovia è questa una mera ristampa ddj' adimane «ligiaaln^ «v> 
rettine soltanto gli e?identi errori tipografici. 

VII. Senza data. Il Libro del Cortegiano del Conte Baldesar Ce- 
stiglione; in-42 piccolo. 

# 

Diciasette sesterni , segnati colle lettere A-R. Ediziona tratte dalla praee* 
dente; pare stempate in Venezia; e forse perciò appunto non p<Mrta indictiiooe 
di tempo, di luogo, ne nome di stampatore, perchè publìcata durante il prinl^ 
gio degli Aldi. 

Vili. 4537. Tradotto in firancese da Jehan Chaperon, A Paris, 
ehez Vincent Sertenas, M. B, XXXVII, ia-8. « Da Verdìer, 
Biblìoth., pag. 674 . t> 

« Questa traduzione ò poco stimate. » Gaitàiio Voim. 

IX. 4538. Il libro del Cortegiano ec, (Sotto il titolo v' è una Si- 
rena coronata). In Vinegia, per Vettor de* Ràbani, e compa- 
gni. NelVamo M, B. XXXVIIL del mese tU LttgUo; ìv^. 

X. 4538. Il libro del Cortegiano del Conte Baldesar Castigìkmt, 

novamente revisto. M B XXXVIIL 

Il frontespizio è chiuso fra rabeschi, aventi al basso la torre, fiancheggisU 
dalle lettere F T. In fine del libro si legge : In Vinegia nella eata di Giovami 
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■Auuui stampatore Ad ÙMtanUa 9t tpma del NobiU homo M. Federico 
mrretano d'Jsola, Nel amno dMa eahUifera inoamatùme ìmmano 
DXIXVUL 

L^ediziooe èia ottavo picoolo, io ear«ft(eiie<H>i»ivo ; contieoe 50 liaae ogni pa- 
na ; le pagiae noa sono nomiurate. Questa a^tiziona ò fatta spU'Aldina dei 'ISSo, 
••ia Bolti laoglii è migliorata , ayidaat««M«ta coU'jyato del maaoaerìtto origi- 
da: sono tuttavia parecchie mataiiooi , «dia seaaJbraiio al tutto da attrìbnir^ al 
ao, ed a negligepza degli editori. 

[f. 4538. H mectesimo. fii Vimgia, Per Curzio Novo e frqielH; 
in-8. 

Edizione dedicata dal Nave al MagnificQ e Ifobilisiimo Àlvigi fitorgiq^ 
mUkunno Viniziano. 

I). IS39. Ristampa della sudiietta coHa stessa dedicazione. In 
VinegicL Per Alvise Tortis; in-8. 

JII. 4539. Opem singuUtrissima del Cortegiano in hreviià re- 
sdutta nuovamente per il NoUl Scipio Claudio Aprucese. 
MDXXXIX ; in-ò. 

Vabbrevìatore dedica questo Compendio, che è di sole '15 carte, ai Nobili 
inieesi. In tutto il libricciuolo non 9Ì le^e il nome del Castiglione, l'opera del 
tale è ridotta in compradio. 

:iV. 4544.'// libro del Cortegiano del Conte Baldesar Casti- 
glione, nuovamente stampato, et con somma diligenza revi- 
sto. Segue r ancora d' Aldo attortigliata dal delfino, e po- 
scia la data M. D. XLL In fine si legge: In Vinegia, nel- 
V mno M. D, XLI In casa cfe* figliuoli d^Aldo; in-8. 

Bella e nitida edizione in corùvo, di carte 4 95 numerate da im sol lato, oltre 
rte 5 in prineìpio non nnmerate, contenenti il frontespizio, e la dedica ddPAuto- 
I. L' ediaone è fatta sa qndlla dd Toiresani del 4538, della quale questa è una 
aetifioae pagina per pagina, a spasso linea per lifiea. 11 tee|U> tuttaria ne è ta- 
ra dÌTorso, e le mutazioni appare etaftr fatta per ^ maggior parte mediante un 
lOTO confronto coli' originale dell'Autore. 

LV. 4544. // Cortegiano del Conte Baltassar Castiglione, nuo- 
i)amente stampi^, et con somma dUigenOa rei}isto, con la 
sua Tauola di nuovo aggiunta, in Vinetia, Per Gabrid Jo- 
Kto de Ferrarii. M. D. XXXXL 

Così ha un primo frontespifia, die|^ il qaala aagne in dnqve carte non 
unarate (oltre due carte bianche) un indica della materie , non alfabetioo, ma 
icondo l'ordina dell'Opera. Il quaderno contenente quanto sopra, sembra 
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essere stato stampato ed aggiunto posterìonoiente. Segue nii naev» km liwrt 
tespìno simile nel resto a quello della precedente Aldina, ma collo steam «(d lifaa 
nome dello stampatore e la data come nel primo frontespizio. L'edinooeè « 
nitida ed accurata ristampa della precedente Aldina, in nmìle formato^ e ad or 
risponde pagina per pagina, ma non linea per linea, essendo in questa le pi^ 1^ 
di sole linee 29. Troyansi tuttavia alcune leggiere Tarietà, che sembrano òmà 
attribuire ad arbitrio od incuria dei correttori. 

XVI. 1544. Ristampa della precedente edizione, in Venetia^ Ap- 
presso Gabriel Giolito di Ferrarii. M D XLIIII; in-8. 

— 1544. Vedi 1564. 

XVII. 1545. il libro del Cortegiano del Conte Baldessar CaOh 
' glume. Nuovamente ristampato. Segue V àncora d*Aldo in- 

chiusa in un fregio di forma ovale, e sotto : In Ym^ 
jtf. 2>. XLV, In fine si legge: In Vinegia, nelCanm 
M, D, XLV. nelle case de* figliuoli d^Aldo; m fol. 

È una ristampa dell' edizione originale , in simile formato e caratteri \ ean 
vi è ripetuta pagina per pagina e lìnea per linea. Anche il testo seguito è qadlo 
della prima edizione, non delle due Aldine del •(SSS e del A^\ \ ha tuttaiis il* 
cune poche lenoni sue proprie. Vi sono corretti i numerosi errori tipografia èA- 
Pedìrione principe ; all' incontro alcuni pochi errori sfuggirono io questa, die noe 
si trovano in quella del 4528 ; come, a fol, g^ verso, Pa»cue per Patena. 

XVIII. 1 546. /n Vinezia,per Gabriel Jolito de* Ferrarii, M.D.XLVJ, 
in-8. Bultell. pag. 225. 

XIX. 1 547. // libro del Cortegiano del Conte BcUdqsar Castiglio- 
ne, di nuovo rincontrato con V originale scritto di mano de 
V auttore: Con la tauola di tutte le cose degne di notUia: et 
di più, con una brieve raccolta de le conditioni, che si ri- 
cercano a perfetto' Cortegiano, et a Donna di Palazzo. Se- 
gue r àncora d'Aldo fra ornati, e sotto M. D. XLVII. In 
fine si legge: In Vinegia, neW anno M. D, XLVIL In casa 
de* figliuoli d*Aldo; in-8. 

Pel testo del Cortegiano, ossia fino a tutto il fol. 495, è una ristampa pa- 
gina per pagina e linea per lìnea dell' edizione del 4544, correttine soltanto al- 
cuni errori di stampa : le lezioni proprie di. questa edirione sono poche, e di poco 
rilievo. Seguono 46 carte non numerate, contenenti 4o.ana Tavoia alfabetica 
delU cote piik notabili, che nel libro del Cortegiano ti rilrovano; 2o Condì- 
tioni et qualità de Uhuotno et della Donna di Corte, brievemente raccolte da 
tutto'l libro; So II registro, la data, e Fàneora d'Aldo. Da questa, o dall'Aldina 
del 4544 , o direttamente o indirettamente, derivano tutte le edizioni posteriori, 
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a quella del 'ITSS- «Il chìarìsnmo P. Zeno.... ne possedeva aa esemplare 
corredato di postille mss. di Alessandro Tassoni ; in una carta bianca in fine del 
quale si leggea manoscritto.... il Sonetto delP Unico Aretino sopra la S portata 
in fronte dalla Duchessa d'Urbino. » GAETANO Volpi. 

• 

X. 1547. En Vinecia, por Gabriel de Ferrari, en italiano. 
« Index Lib. Prohih. et Expurg. Hisp., pag. 146. » 

« Dalla quale e da T^rie altre edizioni sì troncano pochi passi solamente 

1 libro II. » Gaetano Volpi. 

XI. 1 549. In Venezia, appresso il Giolito, M. D. XLIX; in-1 2. 

XII. 1549. Libro llamado el Gortesano, traduzido agora 
nuovamente en nuestro vulgar Castellano por Boscan. 
M. D. XLIX; in-4. 

Non si accenna né il luogo dell'impressione, né il nome dello stampatore. 

« Giovanni Boscan, poeta insigne Spagnuolo, dedica questa sua traduzione 
la muy magnifica Sennora Donna Geronima Paiola de Àlmogaoar; alla 
ale pure con altra lettera lo accompagna Garcilatso de la Vega, poeta non 
mo celebre, e' grande amico del Boscan.... II libro è stampato in carattere 
ido tirante al gotico. » Gaetano Volpi. 

XIII. 4550. Il Cortegiano del Conte Baldessar Castiglioney di 
nuovo rincontrato con l'originale scritto di mano de V auto- 
re. Con una brieve raccolta delle conditioni, che si ricercano 
a perfetto Cortegiano, et a Donna di Palazzo. In Lyone, 
appresso Guglielmo Rouillio. 1550; in-1 2 piccolo. 

Bella ed accurata ristampa dell'Aldina del 1517. 

XrV. 1551. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito de' Ferrari e 
fratelli. M, D. LI; in-1 2. 

XV. 1552. Corretto e riveduto da M, Lodovico Dolce. Iti Vi- 
negia, appresso li Gioliti; in-8. 

XVI. 1 552. In Venezia j appresso Domenico Giglio; in-1 2. 

XVII. 1553. In Lyone, appresso Guglielmo Rouillio, 1553; 
in-1 2 piccolo. 

Ristampa dell'edizione del 1550. 

50* 
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XXYIQ. 1556. n libro del Cortegiemo del Conte Bàldessor Cfh 
stigUone, Nuovamente con diligenza revisto per M. Lodo- 
vico Dolce, secondo V esemplare del proprio motore, e fd 
margine apostillato: con la tavola. In Vinegia, appnm 
Gabriel Giolito d^ Ferrari, M. D. LVI; in-^.piccoto. 

Precede la dedica del Dolce Alla màg. e valoroia S. la S. XMm 
Losca GetUildonma Vicentina, in essa così l' editore : La qwU ap$n (U 
Cortegiaoo) come che piit volte eia stata impressa dalV homoratiis. 5. €•> 
briel Giolito j con quella diligenza e eorrettione eh* egli suol far man h 
tutte le cose che escono dalle sue stampe; hora per maggior a n amodi t ié 
ciascuno che prende diletto della lettione di cosi degna faUeet, ha wkli 
che io le faccia alcune apottUlef con aggiungervi una mtova Tavola^ efpm 
che ciascuno con agevolexsa possa trovar q u a l u n qu e eo$a pie ieoggnà- 
see. Falso ò tàò che si asserisce nel frontespiào, che la •dinoMe sia reeiite 
secondo l'esemplare del proprio ÀutorCt se pure sotto ^eataAoaie ■eBi'ÌB> 
tende qui semplicemente alcuna delle Aldine: la magpor parte delle mvtansait 
CMrrenoni da Ini introdotte nel testo «ono fatte ad arhitrio : la tavola ddk onteie 
è mal redatta, quantunque assai più diffusa che qoelle delle preeadeati e&iwi. 

XXC^. 4 559. Ristampa somigliante, ma Con Vaggiwaa degU ar- 
gomenti. In Vinegia, appresso Gabriel Giolito dtf Ferrari 
M. D. LIX; in-8 piccolo. 

Gli Argomenti dei Libri comparvero per la prima volta in questa ^edisio' 
ne. Le postille marginali sono a un di pl-esse le stesse che nella editiene pr^ 
cedente, della quale nel resto questa è quasi una ripetizione pagina per pagini 
e linea p^ linea. Tuttavia anche nel testo il Dolce fece alcune nuove mutiiiioDi, 
esse ancora ad arbitrio, e non col soccorso di alcun manoscritto. L'edizione i 
dedicata Al Magnifico signor Giorgio Gradenico; la quale dedica è conser- 
vata nella maggior parte delle edizioni degli anni seguenti, tratte dalla pr^ 
sente del Dolce. 

XXX. \ 559. Ristampa della traduzione spagnuola del Boscan; 
Toledo, M. D. LIX, in-4. Niccol Ant. Bibl. Hisp. T. I, 
pag. 504. 

XXXI. 4560. Replica dell* edizione del Giolito del 4559, e pro- 
babilmente la stessa col frontispizio mutato. 

XXXIL 4 564 . Ristampa della traduzione spagnuola del BoscaD, 
In Anversa, presso la Vedova di Martino Nuzio. M. D. LXl; 
in-8. Nicol. Ant, loc. cit, 

XXXIII. 4562. n libro del Cortegiano ecc., aggiuntavi la vita 
del Castiglione tratta dagli Elogi di Paolo Giovio; in Vi- 
negia (senza nome di stampatore); in-8. 
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iXXIV. 4 562. Il libro dd CoHegiano ecc. revisto da M. Lodo- 
vico Dolce soprar V esemplare del proprio Autore; e nel 
margine annotato; con una copiosissima Tavola. Ih lAone, 
appresso Gmgìielmo Rovillio, 1562; in-46. 

La Tavola è assai diverta da quella pofta nelle precedenti edisioni. In 
De ai legge il Sonetto dell'Unico Aretino sopra la S d'oro che portava in 
■■te la Dodiessa d'Urbino; il qnde dice il Ro?ìIlio di aver ritrovato mercè 
I M . Baeeio Tiaglii,' ena ■Mìcitsimo. 

CCXT. 4562. Ristampa dell'ultime del Giolito, in Venezia, ap- 
presso a C^oUio, M. D. LXII; iiMS. 

XXVI. 4563. La stessa edizione, facilmente col princìpio mu- 
tato; ivi; in-42. 

XXV li. 4564. In mezzo a non dispregevole cornice intagliata 
in legno: H Cortegiano del C. BaMessar Castiglione nova- 
mente stampato e con somma diligenza revisto; con la sua 
Tavola di nuovo aggiunta. M. D. XLW. Non si accenna 
né il luogo, né il nome dell' impressore. In-8 * 

Abbiamo posto questa edizione sotto il -l 564, benché porti la data del -l 544, 

rchò, contenendo gli argomenti a cadaun libro, deve necessariamente essere 

•tenore a quella del Dolce del •1559. Del resto, nn saggio della seorrezione 

questa edizione può aversi dal principio dell'Argomento del libro IV, dove in 

ce di Net Proemio leggasi i^ef Petrarca. 

[XXVin. 4 565. R libro del Cortegiano ecc. secondo la revisione 
del Dolce; in Venezia, appresso Giovanni Cavalcabovo; 
in-42. 

[XXIX. 4569. AuUcus Balthasaris Castilionei^n laivnam lin- 
guam conversus ab Hieronimo Turlero; Wittébergé; in-8. . 

l'L. 4 574. In Vinecia por Gabriel de Ferrari, en Italiano, se 
crediamo all'Indice di Spagna, a carte 446; benché il 
Volpi pensi che il detto Indice equivochi con una delle se- 
guenti due edizióni. 

LI. 4574. Ristampa somiglianCe a quella del 4660; in Vene- 
zia, per Comin da Trino; in-8. 

IiII. 4574. Altra; in Vinegia, appresso Domenico Farri, 
M. D. LXXIin; m-\% 

I^tampa questa pnre dell'edizione del Dolce 4560. 
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XLIII. 4574. El Cortesan ecc* traduzido por Boscan, EnAmht- 
res, M. D. LXXIV; in-8. Menars, pag. 538. 

XtrV. 4577. Baldessaris Castilionii de Aidico, Joanne Eiào, 
Hannoverensi, interprete^ Liber primus, Argentorad, cascu- 
debat Bernhardus Fobintts, Anno M, D. LXXVII; in-8. 

Il traduttort dedica il libro all' Imperatore Rodolfo II eoo ima liap 
prefazione, nella quale dà inoltre an' analisi di tatti i quattro Libri dell'Ope- 
ra. Dalle seguenti parole del Negrini, tratte da' suoi Elogi, a e. 425, pare che 
il Riccio abbia tradotto l'Opera intera: ella Hefce Mlinima n$Um Utm 
traduzione di Giowmni Riccio; come mila lingua Coitigliana parimenk 
pare che eia nata in quello idioma. 

m 

XLY. 4577. Balthasaris CasUlionis Comitis, de CuriaU sioe 
Aulico Libri quatuor, ex Italico sermone in LaHnusn con- 
versi: BartholomcBO Clerke Anglo Cantabrigiensi interpre- 
te. Novissime editi Londini apud Henricum Binneman iypo- 
graphum; Anno Domini 4577; in-8; in carattere corsivoye 
con postille ne' margini. 

Elegante traduzione, dedicata dal Clerke alla Regina Elisabetta. Dalla d^ 
dica e da Varie lettere premesse alla traduzione, le quali tutte portano la diU 
del 4574, si può conghietturare che questa sia nna ristampa. 

XLVI. 4580. Le Parfait Courtisan du Comte Bcdtasar CasiU- 
lonnois, es deux langues, respondant par deux colomm, 
Vune à Vautre, pour ceux qui veulent avoir rintelHgence 
de rune dOcelles. De la tra^uction de Gabriel Chapm 
Tourangeau. A Lyon, par Loys Cloquemin; in-8. 

Gabriel Chajiuis fu nativo d'Ambuosa in Turena, e intendentìssinio ddla 
nostra lingua, dalla quale traslatò varii libri. 

XLVII La stessa , italiana e francese , fu ristampata A Pa- 
ris, de rimprimerie de Nicola Borfou, senza data, in-8. 

XLVIII. 4584. n Cortegiano del Conte Baldassarre Castiglim, 
riveduto e corretto da Antonio Ciccàrelli da Fuligrd, M- 
tore in Teologia; con le Osservazioni sopra il IV libro fatte 
daWistesso. Al Sereniss. Sig. Duca d Urbino. Segue un 
bello scudo con l' arme de' Duchi, e poi : In Venezia, ap^ 
presso Bernardo Basa. M. D. LXXXIV; in-8. 

TroTansi esemplari di questa edizione con variato frontispizio, nel qoale 
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no omesse le parole Con le Osservazioni sopra il IV libro fatte dall' istes- 
*, ed invece delF arme de'Dachi d'Urbino è l'impresa del Basa, ana base di 
lonna: in essi altresì leggesi la Dedicazione in più luoghi differente. 

Il Giccarelli dedica questa sua edizione a Francesco Maria II della Ro- 
ire duca d'Urbino ; dopo la Dedica segue la Tavola delle materie, qnasi af- 
itto simile a quella del Dolce; indi alcuni Errori da emendarsi; finalmente 
Da lunga e ^lìgente vita del Castiglione scritta da Bernardino Marliani 

non Mariani, come quivi falsamente si legge), preceduta da una Prefazione 

Lettore. 

Questa edizione, fatta del resto su quella del Dolce dell'anno 4556, è, 
•me dicesi, espurgata; ed anni sono vidi in Parigi presso il chiarissimo Si- 
lor Guglielmo Libri l'esemplare stampato, che servì a questa edizione, che 
eya manoscritte a suoi luoghi le mutazioni fatte dal Ciccarelli, ed in fine 
ippjovazìone originale dell'Inquisitore. Il modo tenuto dal Ciccarelli nello 
purgare la presente opera fu questo : che i pochi passi i quali pur si tro- 
no in questo Dialogo pericolosi o poco morali, furono dal Correttore con« 
rvati; all'incontro si sforzò di togliere ogni menzione della fortWM, e 
pratutto ogni scherzo che avesse rapporto, anche lontano, a preti o frati, 
cane mutazioni poi sono , delle quali sarebbe , credo , imposùbile ren- 
tr ragione: come a«A Libro III (cap. 47 della nostra edizione), dove alle pa- 
le del Castiglione ornata d*un bellissimo sepolcro, per memoria di cosi 
ariosa anima, sostituì quelle ornata d* «m bellissimo marmo, per memo- 
ri di cosi ctuto e generoso animo. I passi aggiunti o mutati dal Giccarelli 
m sono in troppo buona lingua, e l'edizione è deformata da molti errori 

stampa, mancando spesso ]|aroIe ed anche mezzi perìodi. 

XIX. 4585. Ristampa della traduzione francese del Ghapuis, 
A Lyon, par Jean Huguetan; in-8. 

,. 4587. In Venezia, per Domenico Giglio; in-42. 

I. 4599. Los nuevos del anno 4599: 8* Venecia, estan emenda- 
dos por Antonio Citarelli (sic). Index Lib. Prohib. et Ex- 
purg. Hisp., pag. 446. 

.II. 4606. Il Cortegiano del Conte Baldassarre Castiglione, Ri- 
vedutto et corretto da Antonio Ciccarelli da Fuligni, dot-, 
tore in Teologia. Al Serenissimo Signor Duca d* Urbino, In 
Venezia, MCDVI (^ic). Appresso Gioanni Alberti; in-8. 

Brutta e scorrettissima edizione. 

•III. 4727. Il Cortegiano or the Courtier written by Conte 
Baldassar Castiglione, cmd a new version of the same into 
English. Together with several of his celebrated Pieces, as 
well Latin as Ifalian, both in Prose and Verse, To which 
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is prefiafdthe Life of the Author. By A.P. CastigUom,^ fu 
the some Family. London; printed hy W, Bowyer, far Ae 
Editor. M. DCC: XXVII; iii-8. 

Dirini(»etto al frontespizio m vede an bel Ritratto dell'Autore, caTiftàl> 
F originale di mano di Raffaello; colParme dei Gastiglioni nel giro dcff»* 
nato. II libro è dedicato a Giorgio Re della Gran Brettagna, e la lettera fi ^ 
dicanone è scritta prima in italiano, poi in inglese. Siegne il Catal<^ kfi 
Associati; indi la vita dell' Autore, descritta di nnovo da A. P. Castiglione id- 
Pnna e nell'altra lingua, sopra i vestìgi e della lunghexza di quella del Mu- 
Kani ; ma non apporta alcuna rara notìzia. H Gortegiano è impresso in dae e»- 
l4Hine, l'una italiana e l'altra inglese. S^uono alcuni fra gH scrìttì in pran 
ed in verso, latini ed italiani, del Gastìglione; ed in fine una traduzione Mr 
VAkon in versi inglesi, lavorata dallo stesso A. P. Castiglibne. 

LIV. 4733. Opere volgari e latine del Conte Baldessar OastigWh 
ne Novellamente raccolte, ordinate, ricorrette ed iUustrak, 
come nella seguente Lettera può vedersi (aella lettera di De- 
dicazione), da Gio. Antonio, e Gaetano Volpi. Dedicale (A- 
r eminentissimo e reverendissimo Signor Cardinale Corne- 
lio Bentivoglio d^ Aragona, ministro per sua Maestà Cattfh 
lica alla Corte di Roma. In Padova. ClOIOCCXXXni 
Presso Giuseppe Cornino, Con Licenza de* Superiori, e col 
privilegio) delV Eccellentissima Senato Veneto; in-4. 

Segue una lunga Lettera Dedicatoria, che serve di Prefazione alF edi- 
zione; indi la Dedica dell'edizione del Ciccarelli, secondo l' esemplare eolle 
armi ducali; indi la Vita del Castiglione del Marliani, con noie dU Gaetane 
Volpi; poscia parecchi scritti minori, relativi al Castiglione; indi gli Ai^ 
mentì del Dolce ai IV libri del Cortegieno ; e finalmente an Avviso degfi Edi* 
tori al Lettore, su alcuni pasù del Gortegiano eancellatì dal Ciccare, e da 
essi restituitì. Indi comincia il testo del Cortegiano: nel libro III e od IV 
sono aggiunte alcune note, sia dei fratelli Volpi, sia del Ciccarelli. Segue FIi- 
dice alfabetico delle cose pin notabili contenute nel Gortegiano, rifatto da Gae 
tane Volpi. Indi comincia la seconda parte del Volume, contenente le lettere e 
poesie del Castiglione allora conosciute, con note, e coli' aggiunta di vani scrìtti 
relativi al Castiglione ed alle sue opere. In fine è un CtUùlogo di motte ieUt 
principali edizioni del Cortegiano, di Gaetano Volpi . Dopo la Tavola delU 
Materie^ e dopo chiuso il Volume, è aggiunta una Lettera non piU stampate 
del Conte Baldessar Castiglione a Papa Leone X, communicata dopo finito 
il Volume ai fratelli Volpi dal Marchese Scipione Maffei. 

Il Cortegiano è tratto dall'edizione del Ciccarelli (1584), ma corretto flM> 
diante un perpetuo e diligente confronto dell'Aldina originale (4 528). Trasoe 
poche eccezioni, non sono restituiti i passi omessi o mutati dal CiccarelK,' ni 
le omissioni vengono indicate con asterischi, e le mutazioni con carattere corsiro. 
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evie podfe fr« le baone knom proprie delle ultime Aldine n trortno con- 
rrate in tpualU edinone, ifaMÌi n trovaveno presso il Dolee e il Gcoarelli} 
iwessèro iaoltre i {rateili Visipi aieani poeU errori maaifesti, ehe si trevaraiio 
tatto' le ediiìoni anteriorì. Sebbene eapaoe di maggior pcrfenoae, sarebbe 
tlavia ^esta, sa fodBi totara^ k migliere eéiflene efae finora si abbia del 
irtegiaBo; 

•Y. n66. Il libro del Cortegiano del Conte Baldessar Casti- 
glione, coUa vita di lui scritta dal Sig. Abate Piercmtonio 
Serassi, In Padova, CIOUCCLXVL Appresso Giuseppe 
Cornino, Con licenza de Superiori; in-4. 

Dbpo fa dedica ÀI NobUe SigfMT CùntB ÀnUmmaria B&rroWìfó Patri' 
t Padovano viene un ayyiso. dello Stampatore, nel quale diee, quarta edi- 
ne del Cortegiano essere fedelmente ripetuta dalla precedente curata dai 
aori Vdpi ; aver tuttavia sostituito alla vita del Castiglione scrìtta dal Mar- 
ni quella del Soressi, redatta colPajuto delle lettere inedite del nostro Auto- 
dèlie quali promette la prossima publicazione. L'edizione è nitida ed elegante, 
non die sfuggirono in essa alcuni pochi, ma gravit errori di stampa, che non 
troTano in quella del 4753. Si trassero dì questa edizione alcuni esemplari 
. testo intero del Cortegiano, senza le correrionì del Cicoarelli, e le annota- 
m di questo e dei Volpi. In questi esemplari, usai rari, fl Cortegiano fini- 
I 8 1^. 3(N>, laddove negli espurgati e cdle annotazioni finisce a pag. 305. 

VL Ì774 . Il libro del Cortegiano del Conte Baldessar Casti- 
glume, restituito finalmente alla sua prima integrità, Im- 
presso in quesfanno CU lOCC LXXI; in 21 tomi in-8. 

Al fine di eiaseun tomo si legge: oipbkso in viCBNZà da eUHBJMnm 
BnAiBiin MOSOi. Questa ediaione venne dedicata da un Gwvanmi-Yineen- 
')» BentM alla H* Donna M9ro9Ìna Comaro Graàinico, per le seguenti 
i^<mì, non sapra dire se pia adulatorie, o epeoiosamente curiose. Un libro 
we%so, dice quel dedicante, ttn dal teceto sedieetimo a comparire mU 
atro da mondo fregiato d4l*iUuHre nome oràdinigo (Vedi il n» XXIX), 
ifli è quello. Eccellenza, ch'ora io mi fo l'onore di presentarvi. Voi 
vele tanto diritto su questo libro, che non è egli un dono ch'io vi faccia, 
\a un tributo ch'io vi rendo. Il vostro genio sublime s'interessò a far 
atcere questa edizione, e la vostra felice potenza a farle vedere la pub- 
liea luce. Altre volte si vide una Gradinico a favorire la famiglia det 
onte da Castiglione, e due secoli e mezzo dopo si vede Voi a proteggere 
di lui scritti. Se tutte le donne fossero qual voi siete, la parte di que- 
f opera in cui vien formata La perfetta Dama non sarebbe stata già 
*ritta. Ma in q%test' operft appunto voi pure, Eccellenza, siete vivamente 
appresentaia ec, — In quanto alle cure letterarie che vennero impiegate in 
tsa stampa, poco in verità conosciuta, ma che sappiamo essere stata in pre- 
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gìo presso i dotti lombardi Yissati al tempo dei padri nostri : essendoci ma' 
cala la omnmoditk di esaminarla ^ ci è forza rimetterei alle parole di ^tfi 
steari editmn: « Eoeovi.... l'Edizione.... che vi si è eoa on. manifesto fin dal- 

• Panno scorso promessa.... L'apparecchiarla, P eseguirla, il pabblicark, fa 

• tutto difficile.... Voi riceyete piò dì quello che tì fa promesso. Il nuuiif»' 

• sto non tì promise che il testo del Cortegiano intero, e yi si è aggisato 
» la Vita dell' autore, e P Indice ad ambedue i Tomi.... Si è copiata la prìna 

edizione d'Aldo del 4528 tratta dall'Autografo Afs., e si è seguita la lenaaa 

• della Volpi-Gominiana del 4735, rìducendo alla lezione medesima dò de 
■ in ^ella mancava, ed avendoTi fatto ancora qualche picdolo mij^ors- 
a mento. • La Vita délP Autore, è quella scritta dal Serassi. 

LYU. 4 803. Il libro del Cortegiano del Conte Baldessar Casti- 
glione, Volumi due. Milano, dalla Tipografìa dei Classià 
Italiani; anno 4803; m-8. 

Questa edizione, che forma parte della Collezione Milanese dei Chasid 
Italiani, è quanto alla Vita del Castiglione ed al testo del Cortegiano uaa ri- 
stampa assai scorretta della Cominiana del 4735 (per errore nelPATTÌso dagli 
Editori è detta del 4755), ma coli' aggiunta dei passi omessi dal Gocarellia 
dai Volpi. 

LVIII. 4822. iZ libro del Cortegiano del Conte Bàldassar Castìr 
glione, edizione formata sopra quella d^Aldo, 4 528, riscon- 
trata con altre delle più riputate, ed arricchita di un co- 
pioso indice delle materie. Milano, per Giovanni Silver, 
M. DCCC, XXII; in-1 2. 

Per la vita delP Autore e la prima metà del Libro I P edizione è fatta sa 
quella dei Classici, della quale si conservano quasi tutti gli errori, colPag* 
giunta di nuovi parecchi ; indi dalla metà del Libro I il testo è, assai negli- 
gentemente, riscontrato colla prima Aldina. L'indice delle materie è qudlo 
del Volpi, ma accresciuto. Del resto, è questa di gran lunga la più scorretta di 
quante edizioni non mutilate abbiamo del Cortegiano j come apparirà dal sa* 
guente indice dei principali errori della medesima. 
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SILVESTRI errori 


da emendarsi 


Un. 






21 


ad 


da 


45 


qaasi 


e quasi 


21 


condaca 


conduce 


23 


troppa passione 


troppo passione 


6 


falso 


salso 


25 


ad alta i^oe 


alta voce 


7 


un maestro di stalla 


un maestro Stalla 


22 


esseodo mascherato 


essendo maschera 


14 


ancor più caute' 


ancor poi più caute 


11 


un istinto 


un certo intinto 


31 


fatto nome 


fatto il nome 


4 


care intime 


care ed intime 


33 


hanno fede 


fanno fede 


5 


poiché poi volete così 


poiché voi volete così 


3 


essendosegli collocata accanto 


essendosegli colcata accanto 


2 


bastimi 


bastami 


26 


altro di compiacerle 


altro che di compiacerlo 


3 


del re di Spagna Ferrando ed Isabella 


dei re di Spagna Ferrando ed Isabella 


8 


questa 


questo 


13 


di modo 


di tal modo 


, 17 


non usasse 


osasse 


7 


possono 


possano 


■ 24 


intiepido 


intiepidito 


1 29 


dell'altra 


l'altra 


) 8 


che vi si pori a 


che dir vi si porla 


, Dlt. 


ma non hanno 


ma hanno 


, 27 


separata 


soperata 


> 


combatta 


combatte 


) 3 


possono 


possano 


. 15 


dei sudditi 


dei suoi sudditi 


■ 14 


ai più famosi 


ai famosi 


. 5 


è un farlo 


ed un farlo 


12 


chiamano per dolci sdegni 


chiamano per dolci li sdegni 


6 


perchè e negli occhi 


e perchè negli occhi 


, 30 


con ragione 


con la ragione 


• 15 


concerto 


concetto 


. 26 


vi giungono 


vi aggiungono 


, 3 


te a quella.... ritorni 


ed a quella.... ritorni 


. 21 


dei bei corpi e delle anime 


dei bui corpi e belle anime 



Delle edizioni del Cortegiano espurgate ad oso della gtoventù, che si publi- 
)DÒ nel corso del presente secolo, non teniamo parola, perchò nessuna si di* 
gue per alcun proprio pregio. 
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L CORTEGIANO DEL CONTE BALDESSAR CASTIGLIONE. 



:iocca opinione di certo Abbate, 

ire i parenti perchè, incontran- 
n essi, solessero le donne ro* 
.i96. 

ivenieote al Cortegiano, iOl, 

I fa il Monaco, 103, 

prio aveva anticamente 1* Ita- 
)0. 

le debba adattarsi la donna, 

diverse natioai introdotti in 
100. 

sser dee la Donna di PalaKO^ 

I, differente dairingaano, 115. 
e medesimo noa è 'lodevole se 
a qualche caso, 114. -— Alle 
ma con bnoaa grasia, fa ri* 
.49. 

ipara mosica da Cbirone, 63. 
che fosse invidiato da Ales- 
», 60. — Formato neUt asìooi 
lero, 381 . 

nilitndine tratta da essa, 357. 
, suo officio, 116. — Non 
H. — Sì fugga, 5». — Adu- 
perchè divengano gli uomini, 
47. 

piacevole, h il più necessario 
to nella Donni di Falasco, 

le dee fuggirsi, 35. >^ Biasi« 
el Cortegiano, 53, 81, 139. 



— Nellar Donna di Palacao^ 175. 

— Gagioaa difetti nelle donne, 54. 

— Come si fugga e nasconda, 55. 

— Affettasione di certi rani, 36. — 
Affettazioni estreme muovono il 
riso, 139. 

Affètto deriva dal corpo, e come diventi 
Tìrtù o Visio, 35o. — Affètti non si 
debbono svellere, ma temperare, 
S55. — Ajntano le virtù, ivi. 

Affezione inganna nel giudicare, 69. 

Afflitti non gustano alle volte d* e«ser 

trattenuti con faoesie, 151. 
Affrica, Tittorié in essa di Ferdinando 

il Cattolico rrd' Aragona, 310. 
Agesilao godeva d' esser ammonito da 

Senofonte, 347. 
Aggraziati naturalmente, hanno in ciò 

bisogno di pochi amroacsframenti, 

33. 

Agone (d'). (Vedi Piazza.) 

Agnello^ comparata colla temperanza^ 
354. 

Agnello (Antonio) Mantovano, suo giu- 
dizio sopra due papi, 134. 

Agricoltura, bella similitudine tolta da 
essa, 379. 

Alamanni. (Vedi Altoviti.) 

Alcibiade lodato, 31. — Rifiuta gl*istrtt* 
menti da fiato, 87. — Amato onc- 
staniente da Socrate, 309. 

Aldana combatte con Peralta, 148. 

Alessandra moglie d'Alessandro Re dei 
Giudei; fatto illustre di essa de- 
scritto, 188. 

Aleasandria in Egitto fabricata da^les- 
. Sandro, Magno, 371. 
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AìessandrÌDO Cardinale, 138. 

Alessandro VI, papa per la forza, 124. 

Alessandro Magno lodato, S71. — Pro- 
nostico che di lui fanciullo fanno 
gli ambasciatori del Re di Persia, 
319. — Piange per non avere ancor 
▼ioto iin ^ol mondo di infiniti cke 
avea udito ritrovarsi, 28. — Disre* 
polo d* Aristotele, 34. — Venera 
Omero, 67. — Quanto amasse e ono- 
rasse Apelle, 67, 68. — Perchè una 
volta piagnesse in udire le vittorie 
,di Filippo suo padre, 139. — Sua 
continenza, 204. — Estenuata, 208. 

Sue imprese, 272 Quanto bene 

facesse a molti popoli barbari, co- 
gl* insegnamenti d'Aristotele, 281. 
282. (Vedi Dario.) 

Alessandro re de' Giudei, uomo crude- 
lissimo, 188. 

Alfonso I, d'Aragona, ironicamente fa- 
ceto, 143. -—r Si coropiacea d' esser 
burlato, 152. — Sua risposta, 150. 
(VediAnella.) 
Allegrezza; morte di Argentina gentil- 
donna pisana proceduta da subita 
ed estrema allegrezza, 193^ 
Altoviti nemico d'un Alamanni; casetto 

ridicolo, 146. 
Amabilità produce amore, 227. 
Amalasonta regina de' Goti, lodata, 198. 
Amare; chi ama assai, parla poco, 221. 
— Con minor pericolo possono gli 
uomini mostrar d' amare che le don- 
ne, ivi. —> Maniera di farsi amare 
da' principi, 267 e seg. 
Amato; sue condizioni necessarie, C23. 
Amatori; loro differenti costumi, 18. 
Ambigui motti di varie sorte, 132. 

Ambiguità rende le facezie acutissime 

e raaravigliose, 131. 
Ambizione delle donne, 236. 
Amici celebrati presso gli antichi, 103. 
Amici veri pochi si trovano, 103 Si 

debbono eleggere con molto studio, 

IVI. 

Amici de' principi come si portino con 
essi per lo più, 245. 

Amicizia affettata, 116 Amicizia non 

dee tralasciarsi di coltivare a cagio- 
ne de'falsi amici, 104. 

Ammonizioni dissimulate guai siano, 
147. 

Amore; sua definizione, 285 Non 



pare che possa stare colla ragloof, 
293. ^ Mezzi cattivi che iodocono 
amore, detestati, 162. — Ragiona- 
menti d'amore, e come in essi debba 
diportarsi la Donna di PaIazzo,Si9, 
220. — Amore di amicizia solo 
conviene alle maritate, 222. — 
Amore ne* vecchi, ridicolo, 87. — 
Amore pnblico è cosa darissnns;pu 
qualche volta giova, 230. » Amor 
quieto e ragionevole, accennalo, !84. • 

— Sue lodi, 293 È perìroloto 

anch'esso, 220, 297. — Amor tea. 

suale h malo in ogni età, 288 

Suoi mali effetti, 298 -Amor ven 

dal falso ò difficile a discemeni 
220. — Segni del rero, 221. - 
Danni e pregiudici del falso, iW. 
— Amor verso la bellezza in astrat- 
to, e universale, 299. — Amore tn* 
stanziale, cioà 1q Spirito Santo, soe 
lodi, e suoi maravigliosi effitti, 30S 
• seg» 

Ancille liberano Roma, 196.(Vedi Gin- 
none.) 

Anconitani due che combattono insieme 
a Perugia, derisi, 30. 

Anella; curioso fatto di certe anella ru- 
bate ad Alfonso I d' Aragona, 143. 

Angeli; come l' uomo con essi commu- 
- nichi, 285. ..— Perchè ad essi com- 
parata una bella, ancorché attempa- 
ta, gentildonna, 137. 

Angolem (d') Monsignor, lodato, 56, 

272. 

Aìiima bella, cagione per Io più della 
bellezza de' corpi, 292. — Anima, 
divisa in due parti, 265. — Sua 
cura,ic/. — Dee contemplar si me- 
desima, 300. — Anima, per indole, 
290. •— Anime delle donne più in- 
gombrate dalle passioni che quelle 
degli nomini, 304. 

Animali imperfi>ttissimi a gran torto ii 
dicon le donne, l79. 

Animali; loro vario instinto come ti 
conosca, 290. 

Animo; beni dell'animo e lor nalara, 
269. — L' animo e non il corpo il 
vero amante tenta di possedere, 161 

Animosi. (Vedi Arditi.) 

Anna regina di Francia, lodata, 198. 

Annibale scrisse un libro in greco,- 57. 

Anteo biasimato, 271. 

Antichi scrittori imitavano, ma non ia 
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Ogat cosa, 49. — Ànlichi si banno 
in maggior concetto da chi legge, 
di quello cbe si rilevi dalla slessa 
lettura, 169. 

-^ichi stimavano molto la pitturale i 
pittori, 65. 

•Aatonello da Forlì, lodato e motteggia- 
to, 144. 

^pclle, molto amato e onoralo da Àles* 
Sandro, 67. — A lui solo era lecito 
il dipingerlo, 68. — - Perchè biasi- 
masse Protogene, 37. 

^i; loro re d* altra specie, 357. 

^petito ; tda cura, 265. 

dragona (Monsignore di), ottiene licen- 
sa di trarre certo numero di cavalli 
del Reame dì Napoli, 317. 

kragona (re di). (Vedi Ferdinando.) 

kvcieri, comparati a chi attende alle vir- 
tù, 274. 

arcivescovo di Firenze ; suo detto, 188. 

Arditi e animosi veramente quai sieno, 
184, 185. 

Aretino, detto l'Unico, propone il IV 
giuoco sopra la lettera S che la Du* 
chessa d'Urbino portava in fronte, 
17. 

Argentina, gentildonna pisana, quanto 
amasse M. Tommaso suo consorte, 
193. (Vedi Allegreua.) ^ 

Arguzia cosa sia, 118. — Arguzia della 
Duchessa d'Urbino in difesa delle 
donne, 110. 
Ariosto (Alfonso), 1òdato,2..— «A sua in* 
stanza il Castiglione scrive il libro 
del Cortegiano, 7, 307, 315. 
Arutodemo tiranno Argivo, dove dor- 
misse per timore, 261. 

•ArìstoUle; institutore d'Alessandro 
Magno, 67. — Perfetto Cortegiano 
del medesimo, 281, 282. -.Quanto 
amato e stimato da lui. (Vedi Sta- 
sira.) Esso e Platone vogliono che 
l'uomo ben disciplinato sia anche 
musico, 63. (Vedi Artefici.) 

Arme ; prima e prìncipal professione del 
Cortegiano, 26, 31, 173. — Orna- 
mento, secondo il Bembo, dell' altre 
sue virtuose qnalitk, 60. — Se le 
armi superino in eccellenza le let- 
Ure, 57. — Motto piacevole intor- 
no air una e all' altra professione, 
59. — Armi; sopra esse conveiH 
gono colorì aperti ed allegri, 101. 



Armonia, figliola di Gieron Siracusano, 
e sua impresa, 188. 

Arrischiare ; chi si arrischia in guerra 
o per guadagno o per altra vii ca- 
gione, merita d' essere slimato mer- 
catante vilissimo, 57. 

Arte, necessaria nelle facezie, 118. — 
Arte, non dee apparire, 35. 

Artefici varii che cosa ammirino in Pla- 
tone ed Aristotele, 282. 

Artemisia, lodata, 202. 

Arti delle donne per mantenersi gli 
amanti, 236 e seg. 

Ascensione. (Vedi Sposalizio.) 

Asco, vocabolo spagnuolo, cosa signifi- 
chi» 147. 

Asdr ubale più di sua moglie teme la 
morte, 188. 

Asino comparato ad un Tullio, 126; 

Aspasia lodata, 194. 

Aspettazione; far contra l'aspettazione, 
è la sostanza delle burle, 152. 

Aspetto nel Cortegiano quale dovrebbe 
essere,' 29. 

Astuzia è falsa prudenza, 267. 

Atarantati, o sieno morsicati dalla ta- 
rantola, come risanino, 15. (Vedi 
Puglia.) 

Atene. (Vedi Peste.) 

Ateniesi; loro iodustrie per tenere il 
popolo allegro, 120, 121. (Vedi 
Leona.) 

Atos, inonte, 271. 

Attilature varie di Cortegiani biasima- 
te, 101 e seg. 

Avarizia d'alcuni detestata, 211. 

Augelletti che cominciano a volare, con 
quali amanti comparati, 299. 

Aurora, sua descrizione , 305. 

Autori imitati dal Castiglione in que- 
st' opera, tanto degni quanto il Boc- 
caccio, 4. 

Autorità de' prìncipi quando sarebbe ri- 
spettata, 269. 



Bacio; sua natura ed effètti, 296^ 297. 
Baje; abondano di reliquie di antichi 

editici, 271. 
Uajare. (Vedi Litigante.) 
Barbarì in gran numero mansuefatti con 
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molta loro utUiià da Àlea «aodroMa- 
gnoy 273, 381 e sey. 

Ikailetta, mnsko e daotatore celebre, 
72,86. 

Barrarìa dee fuggirsi da cU boria, 159. 

Bartalommeo. Motto ridicolo « nato 
dalla ditcrepaiua che passa tra que- 
sto nome, e qualsiasi sorta di pas« 
sia, 148. 

Basse persone spesso d' alU doni di na* 
tura dotate, 24. 

Bastonate avute da un gentiluomo, 
spesso da lui scioccamente ricorda- 
te, li 4. 

Battaglia del piacere e del dolore contra 
il giudicio, 252. 

Battra; suoi ferini abitatori accennati, 
282. 

Beatrice duchessa di Milano, lodata, 
201. 

Beccadello (Cesare) finto passo dal Bi- 
biena ; curiosa noVelluccia, 157. 

Becco di bella rasza comparato a San 

Paolo, 126. 
Belle cose diverse, naturali e artificiali 
■ descritte, 290. 

Belle doohe più caste che le brutte, e 
perchè, 292. 

Bellessa h nome jgenerìco; e a quali 
cose ella si convenga, 285, 2^86.-— 
Che cosa sia, 290 e seg. — È cosa 
buona , ivL — L' anior vero di essa 
h buonissimo, ivi. (Vedi Dio.) — 
Perchè chiamata sacra dal Bembo, 
ivit 292. — Rare volte senza bontk, 
290. — Suoi efièttt, 292. -. Qaal 
sia la vera, 294, e quale la falsa, 
iVì. (Vedi Generare.) — In due 
modi si può desiderare, 285. — • 
Bellessa angelica, 300. — Bellessa 
astratta da' corpi si dee amare, 299. 

— Bellesia biasimata dal signor 
Morello, 289. (Vedi Morello.) — 
Bellessa divina, e suoi effètti, 292. 

— Cagione d'immensa gioia, 301. 

— Nascosta agli occhi profani, 302. 

— Bellessa e utilità. (Vedi Utilità 
e Bellessa.) — Bellezza grave ed au- 

* stera spaventa per lo più gli amanti ; 
alcuni però ne invita, 225. — Bei- 
lessa invisibile sì contempla cogli 
occhi della mente, 300. — E cosi 
pure l'assente, ivL — Bellessa pie. 
sente> 298. — • Bellessa sopra tolto 



denderaU dallo donile^ 223. -Le 
& si^rbc, S34. — Necessaris^alli 
Donna di Pniasao, 173. — E di 
diverse sorte, 177. — Bdltssa no» 
nf, che consiste principalmali 
ne* volti, che cosa sia, 285. — Si 
conosce megHo dagl'inteadtati di 
pittura, 68. 

Bellieosi i p<^U perchh esser debbaao, 
263. 

Belvedere; strada ia Roma, da dii hl- 
bricata, 271 . 

Bembo (Pietro) propone il VI ginoet; 
da chi dovrebbe voler ranualedt 
nascesse piottosto lo sdegno àSU 
persona amata, d« si, o da essa, i9. 

— Motteggiato destramente dal- 
l' autore, 60. — Non voleva amiei- 
sia intrìnseca eoo alcuno, e peidw, 
103, 104. — Secretano di Papa Leo- 
pe X, 241. —r Tenoe d'essere sti- 
mato vecchio, SS4. — Tassato di 
disobediensa, e da chi, ivi. — Suo 
ragionamento intorno a varie specie 
di amore, 285. (Vedi Platone.) - 
Sua orasione aUo Spirito Santo, 
302 e seg. 

Bene, quando è vero, g;enera qaiete nel 
possessore, 286. — Bene sensa male 
non può essere quaggiù, 76. 

Benevolensa de* principi perchè acqui- 
star si debba, 247 e seg. 

Ben fare ; sua laude, consiste in doe co- 
se, 244. 

Beni diversi, dee procurare H principe 
ai sudditi, 269. 

Beni infiniti cagionati dalle donne, 187. 

Bergamasco contadino. ( Vedi CastigUo.) 

Bergamo abbonda nelle sue montagne 
di certi scimuniti gozsnli e mutoli, 
103. 

Beroaldo (M. Filippo), sua pronta e cu- 
riosa risposta ad un t»iesco, 186. 

— Motteggiato dal Sadoleto, e per- 
chè, ivi. 

Berto ; bravo, 26. — Buffone, 125. 

Bestialità di alcuni popoli abolite da 
Alessandro Magno, 273. 

Bevassano (Agostino) sua facesia d*na 
avaro, 141. 

BianU; sua bella sentensa circa i Ma- 
gistrati, 260. 

Biasimar troppo il rivale non è sicura 
cosa in amore, 2d3w 
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lùiùmo ; 1* amante non dee parlare in 
luMinio di se stesso, 233. 

Biastemare, bencbè facetamente, dete- 
auto, ilo. 

Bibiena (Bernardo), che fu poi Cardi- 
naie di Santa Maria in Portico, 341. 

— Lodato, 2. — Era di bello aspet- 
to, S$. — Facetissimo, 119. — 
Propose di scrivere vn trattato delle 
Faceiie, ivi. — CredJk, essendo ma- 
schera, di borlare un frate, ed in 
▼ece restò bQrhito,155, 156. 

Kdoo; musico eccellente, 50. 

Biachissi che cosa sieno, 133. 

Boadilla, dama spagnuola, morde Al- 
fonso Carillo, e qual risposta ne 
riportasse, 145, 160. — Motteg- 
giata un* altra volta , ma troppo 
TÌlIanamente, dallo stesso, 161. 

Boccaccio; perchè non imitato dal Ca- 
stiglione, 3. 7- Quando abbia scrìtto 
meglio, e come s' ingannò di giudi- 
ciò, ivi. — Usò parole di varie na- 
sioni, ivi. — Altre pur oggi rifiu- 
tate, 42. — Mirabile nelle circo- 
stanze delle facete narrazioni, 124. 

— Racconta di belle e brutte burle, 
158, 161. ^ Nemico delle donne, 
163. 

Boccaccio e Petrarca, se ora vivessero, 
lascerebbero d'usare molte parole, 
42. -> Non si debbono soli imitare. 
51. 

Bontk ; per lo più non va scompagnata 

dalla bellezza, 290. 
Borgogna. (Vedi Cavalieri.) 

Boriatene, fiume che divide la Polonia 

dalla Mosco via, 129. 
Borso^ dsca. (Vedi Cortegiani!) 

Bolton da Cesena ; due volte, ma eon 
diverse parole, allo stesso proposito 
motteggiato, 148. 

Braociesca licenza, 164. ' 

Bravare non convengono al Cortena- 
no, 26. • 

Bresciano; qual.sorta.d'istnimen lo mu- 
sicale lodasse, e perchè, 128. 

Bmttesza che cosa aia, 290. 

Bdcefalia, citte dell'India, edificaU da 
Alessandro Magno, 271. 

Bueentoro, navilio unico in Veoesia. 
128. * 

Buffoni ; benché stian nelle eorti, n(m 



meritano d'esser chiamali Corte- 
giani, 121. 

Bugia, detestata, 245. — • Il principe 
deve odiarla, 266. — Quanto gli 
noccia, 245. — Qual sia la mag- 
gior di tutte, ivi. 

Bugie bene accozzate insieme, muovono 
il nso, 129. 

Buonarroti (Michelangelo), pittore ec- 
celleiite, 2, 50. — E scultor simi- 
le, 66. 

Buon compagni, alcuni tengono aè stessi 
falsamente, 111. (Vedi Scioccherie.) 

Burlatori alle volte premiati da' princi- 
pi, 152. 

Burle che cosa sieno, 123, 152. >~ Di 
quante sorle^ 152. (Vedi Detti, ove 
ne ha gran copia, ed anche Novelle.) 

c 

Caccia, conviene a* gran signori e ai 
buoni Cortegiani, 31. 

Cacciatori; lor costume, 161. 

Cecco, biasimato, 271. 

Caglio, vocabolo spagnuolo, che cosa 
significhi, 134. 

Caldo, più perfetto del freddo, 183. 
Calfurnio; faceta interpretazione di tal 
nome, 135. 

Calidilè del maschio^ e suoi affitti, 183. 

Callistene, buon .filosofo, ma cattivo 
Cortegiano, 282. — Quanto danno 
da ciò a lui e ad Alessandro Magno 
-risultasse, iW. 

Calmata (Vincenzo), 70. — Sua bella 
avvertenza , 72. 

Calvìzio, in lode di esso fa scritto un 
libro4 91. 

Camma, suo meraviglioso amore verso 
il marito, novella, 190 e seg. 

Campanile in Padova che diede la com- 
moditè al siciliano Ponzio scolare 
di far la burla de' capponi, 158. 
• (Vedi Capponi e Ponzio.) 

Canossa (da) conte Lodovico, eletto per 
formare il perfetto Cort^iano, 20 e 
seg. — Facetissimo, 119. •»• Sua 
faceta risposta, 148. — Eloqaeo- 
tissimo, 165. — • Della costui fami- 
^ fu la contessa Matilda, 198.~ 
Vescovo di Bajoua, 241. 

Cantare ; perdiè cantino di notte i fan- 
einlli,90. 
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Capimi talicU c(NM veaincro 

tif S48. — CapìUni aaticbi latte- 
rati, 67. — > Clie fKedero opera alla 
masicay 63. — Capitano motteg- 
giato^ 148. 

Capitolio vuol clie si dica, e non Cam* 
pidoglio, il Castiglione, 47. 

Capitolio, tradito da Tarpea, 196. 

Cappellano. (Vedi Messa.) 

Capponi mbati astutamente da certo 
Poosio scolare siciliano in Padora 
ad nn contadino, 158. (Vedi Cam- 
panile e Ponsio.) 

Cappuio, proprio de* Fiorentini, lOS. 

Capua saccheggiata da* Francesi, 211. 

Capuana gentildonna, castissima; sua 
maravigliosa costanaa in morire per 
conservarsi intatta, 213. 

Cara (Marchetto) eccellente cantore, 50. 

Cardmal di Pavia motteggiato, 142, 
143,148. 

Cardinale giovane, sua nsansa singola- 
re, 84. — r Cardinali, perchè non no* 
minati nelle preghiere della Chiesa il 
venerdì santo, 135. — Altro motto 
contro i medesimi. 142.— • Altro di 
Raffaello d^Urbioo, 145, 146. 

Carestia di ciò di che avrebbero più bi- 
sogno, patiscono i principi, 245. 

Carillo (Alonso), sua acuta e mordace 
risposta alla signora Boadilla, che 
l'avea motteggiato, 145, 161. — 
Altra faceta alla regina, 147.— Vil- 
lanamente morde la suddetta si- 
gnora Boadilla, 161. 

Carlo principe di Spagna, lodato, 273. 

Carlo re di Francia, lodato, 199. (Vedi 

Parmegiana.) 
Casi nuovi muovono a riso, 150. 
Castellina; suo assedio accennato, 127. 
Castigare non si dovriano gli uomini 

de* vini, se fossero affatto naturali, 

250. (Vedi Leggi.) 

Cashglia; regno di Castiglia dato in 
dote da Isabella a Ferrando, fu mi- 
nor della riputacione che ella gli 
diede, per cagione delle meravigliose 
sue virtù, 199. — Fu avanti ad 
isabella occupato da' grandi, ivi, 

Castiglione (conte Baldessar) scrisse il 
libro del Cortegiano ad istansa di 
Alfonso Ariosto, 7, 807, 815..— E 
per soggerimento del re di Francia, 



ae6.-*Vwdìh sinMTftaaep^U- 
carlo, I.— Bibatle alema aaew 
mosse contro il suo libro, Se- 
Quali norme si sia proposto adh 
scelta delle parole, 4. — StM spi- 
ninni intoiiio alla lingua ed alh si- 
tograSa italiana, 8 e aeg. 46 escg.— 
Fn in Inghilterra, 8, 273. — tea 
modestia, 169. — Sua moka pirtà, 
267. — Biasima l*amor'sensttal^87. 

Caatiglio spagnnoloy ottinao Cort^ 
no; partale h nBoatoato a certcfca- 
tildonne un Tacearo bergaouica, 
158. 

Castitb necessaria tanto nelle doeae, 
quanto negli uomini, per. la ccitm 
de'figUoli,202. 

Catilina; sua congiura scoperta da oaa 
donnièeiuola, 196. (Vedi Gietraac, 
e Donniccinola.) 

Catone ironicamente faceto, 143.— Saa 
curiosa domanda, 146. 

Catoniana aeverilà, 205. 
Catri; monte diCatr^ 305. 
Cattivi non possono essere amici, lOi 
Cavalcatori non buoni, di quel oasioor, 
127. 

Cavaliere ; officio suo è difender la ve- 
rità, 204. 

Cavalieri del Gartier, sotto '1 nooie à 
San Giorgio, nella casa d'Iogbil- 
terra, 170. 

Cavalieri del Toison d' oro, nella cau 

di Borgogna, 170. 
Cavalieri di San Michele, nella casa di 

Francia, 170. 

Cavallereschi esercisii ben praticati da 
alcune gentildonne, ili. 

Cavalli, come debbanai disciplinare, 255. 

Cavallo; volteggiare a cavallo conviaas 

al Cortegiano, 32. 
Cavallo che fuggiva dall'arme qnaato 

dovesse stimarsi; facesia acuta, ISi 

Caucaso monte; suoi eflferati abitatori, 
282. 

Causa I dee esser maggior del suo cfièl- 
to, 277. 

Causidiche eloquenti furono alcuna doa- 

ne,181. 
Causidici; loro arte e aottilitk son la 

mina delle leggi e de'giudicU, M7. 

Caute più degli uomini perdio sogliaa 
esser le donne, 180. 
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•auto e prudente debb' esser il Corte- . 
giano, 80, ^15, il6. 

2entTo; punto di esso difficile a ritro- 
'▼ar&i nel circolo^ 274. 

Cerere, lodata* i94. 

Cenri ti prepongono un capo; non sem- 
pre però Io stesso, 256. 

Gerria; Vescovo di Cervia deluso dal 
papa, 150. 

CShie donne, o vogliam dire di Chio, 
liberano la patria , 197. — Altra 
lor prodezza in Leuconia, ivi. —> 
Chii vinti dagli Eritrei, ajutali dalle 
lor donne a diminuire la vergogna 
della resa, 197. 

Ohio assediato. (Vedi Filippo.) 

Qùrone insegna musica adi Achille, 63. 

Cianciatori, biasimati, 92. 

Cibi stomacosi e schifi mangiati impru- 
dentemente, che effètto facciano ri* 
sapendosi, 253. 

I^icerone; imitato nel proemio dell'Ora- 
tore dal Castiglione in quello del 
suo CoTlegiano, 7 e seg. — Altrove 
pure imitato, come a 119, 122,132, 
445, 151, 168 e seg., 240. — Sua 
dottrina intorno all'imitasiune, 50. 
— Il Castiglione piglia da Cicerone 
varie avvertenze circa le facezie, 118. 
il 9. — Cicerone;moUo si lauda per 
avere disvelata la congiura di Cati- 
lina; la quale scoperta però ebbe 
origine da una donnicciuola, 196. 

Cicuta; vencno temperato con cicuta a 
qual fine publicamente si conser- 
vasse in Massilia, 189. 

Cieco. (Vedi Giuocatore.) — Cieco d'un 
occhio; facezia insolente intorno ad 
esso, 132. 

Cimone tassato di bevitore, 247. ' 

Cipro, già congiunta alla Soria, 313. 

Circe ; bella argomentazione tolta dalla 
favola di Circe, intorno alla gran- 
dezza -vera de* principi, 269. 

Circolo. (Vedi Centro.) 

Cirignola; sua giornata accennata, 143. 

Ciro rompe i Persiani, 197. — Ma su- 
bito è rotto da essi, per opera delle 
loro donne, iVì. 

Città; si assegna da Platone nella sua 
Republica alle donne da custodirsi, 
i78. — Buono stato di essa qual 
sia, 275. — Come vada in rnina, 
ivi. — Città già floride, ora distrut- 



te, o cadute dall'antico onore, 314. 
Civita Vecchia di che abbondi, 271 . 
Clearco, tiranno di Ponto, a che fosse 

indotto dal timore» 261. 
Cleopatra, lodata, 202. 
Cognizioni diverse necessaìrie alla Donna 

di Palazzo, 177. 

Collera eccessiva cagiona il riso, 150. 

Colombo impiccato; facezia, 144. 

Colonna (Marco Antonio) lodato, 137. 

Colonna (Vittoria) Marchesa- di Pesca- 
ra, lodata, 1 . 

Colossi di stoppa e di strassi comparati 
ai cattivi principi, 246. (Vedi prin* 
cipi.) 

Colpa primiera perchè si chiami dalla 
Chiesa felice, 185. 

Comandare, esser comandati per es» 
ser governati j dice l'Autore, 269. 

— Comandare chi sa, è sempre 
obedito, 262.- — Comandare a' vir- 
tuosi come si debba, 258, 259. ^ 

— Come comandi l'anima al corpo, 
ivi. -^ La ragione all' appetito, ivi. 

Comandi de' principi, 97. 

Combattimenti privati, o sieno duelli, 

30. 
Comici, esprimono l'imagine della vita 

umana, 73. 

Comedia di certo M. Antonio motteg- 
giata, !49. 

Comparazioni facete quali esser debba- 
no, 139. 

Compiacere si deve al principe, 91. — 
E necessario all'amante, 228. 

Complession temperata è quella della 

donna, 184. 
Commune lingua qual fosse presso i 

Greci, per sentenza del Castiglione, 

47. 

Communicare le sue passioni à uno 
sfogo di tiiCf 236. 

Communilà delle mogli introdotta da 
Platone nella sua republica, toccata 
per ischerzo, 266. (Vedi Platone, e 
Mogli.) 

Concordia ed amore regnavano nella 
corte d'Urbino, li. 

Confessione; novelletta d'uno che si 
lodava nel confessarsi, 135. 

Confessor di Monache: avventura ga- 
lante, 134. 
Conoscere in tre modi può l'anima no* 
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stra, 385. -^ Ciascun conosce Per*' 
ror del compagno, e non il suo, i5. 

Consalvo (Ferrando), detto il grauCa- 
pitanof da chi eletto; sue lodi, 200. 

— Suoi detti, 138. 

Consuetudine buona quanto sia neces- 
saria, 265. — Consuetudine, si dee 
conservare nel parlare e nello scri- 
vere, 3. — Sua fona in tutte le 
cose, 8. — Maestra nelle lingue, 49. 

— Consuetudini male quanto im- 
porti al principe tener lontane dai 
sudditi, 269. 

Gontadioella di Gacuolo in Mantova- 
na ; suo estremo amore verso h ca- 
stità, 212. 

Conte di Pianella, 139. 

Contemplativa vita k più propria dei 
principi; e in essi divisa iu due 
parti; h il fine dell' aiUva, 262. 

Contemplazione, e sua forca, 300. 

Continenza, perche si chiami virtù im- 
perfetta, 253, 254. — Comparata 
ad un capitano che si mette a peri- 
colo d* esser vinto, benché vinca, 
iVf . — Perchè tanto si ricerchi nelle 
donne, 160. — > Frequente e mira- 
bile in esse, 210, 211. -^ Conti- 
nenza maravigUosa di donna giova- 
ne, 207, 208, 210. 

Contrafare cóme si debba, 125. 

Convenevolezza dee servarsi dal Gorte- 
giano, 83. 

Conversare; chi ha a conversare, dee 
guidarsi col giudicio proprio, 92. — 
Conversare cogli eguali come debba 
il Cortegìano, 105. 

Coraggiosi dove spesso più si conosca- 
no, 26.' 

Corinna poetessa eccellente, 194. 

Cordelia figliuola di Scipione, lodata, 

187. 
Corpo; sua cura, 265. — Qual debba 

essere, ivi, 266. — Non è il fonte 

della bellezza, 294, 298. — Anzi la 

estenua e diminuisce, /e/. 

Correggere; le donne hanno corretti 
molti errori degli uomini, 187. 

Corrispondenze d' amore innocenti quai 
sieuo, 294« 295. 

Cortegiana, 166, 172. (Vedi Donna di 
Palazzo.) 

Cortegiania, o sia profession del Corte- 



giano, 243 ^ seg. (« im wtltf JM 
laoghi.') — E buona rigoaido al 
Cne, ivi. —' Qual sia queste im, 
ivi. — E arte nuova» 314. 

Cortegiano, opera del CastiglioM; te» 
casione che mosse 1* Astore a seri- 
verla,' i . (Vedi Castiglione.) 

Cortegiano è nonne onoiev^Ussiao^ltl. 
— Cortegiano «fual deU>a esscn^ill 
e seg. — Dee lare tutto ciò chi {fi 
altri fanno con maniere lodeve^U. 
— - Dee parlare e scrìTer bene,!!— 
Debb' essere uomo da baie e ìaÈa% 
55. — Come debba adoperar ba» 
sica, 64. — Dee saper disegaiK, t 
aver cognizìon di pittara, M.— 
Come debba portarsi co'sigoari^fl 

— Come nelle cooversasioBi^ Itt. 

— Suo vero officio qual sia, STI, 
280. — E buono non per sik, m 
per lo suo fine, 243 e seg. — G» 
tegiano tanto perfetto com'è fc^ 
malo in quest' opera, non pai» 
trovarsi, 5, 315. — Y ariete di |ia> 
disii intorno alle qualità che cmIì* 
tuiscono il perfetto Cortegiano, Ni 

Cortegiani adulatori, e corrattofi dà 
principi quanto gran castigo bmiì- 
tino, 248. 

Cortegiani del duca Borso, lodati 75. 

— E del duca Filippo, ivi, 
Coscia (Andrea) ; sua faceaia, 149. 
Cose buone; loro distinzione, 243. 
Costanza. (Vedi Ostinazione.) 

Costumi buoni, quanto neeeuarii, Ifó. 

— Costumi da fuggirsi dal Corta- 
giano, 105. — Costumi variiadk 
Corti di Cristianità, 8. 

Cote che non taglia, e pur fa ante 3 
ferro, comparata al Cortegiaao ck 
ammaestra il suo principe, S79. 

Credere; mostrar di credtf fatta obi 
cosa che dovea (arsi, fa rideic,i49. 

Credula non debb' esser la doaoa, 220- 

Credulità de' principi più danOMick 

l'incredulità, 375. 
Crivello (Biagino); sua facezia, 149. 
Crotone. (Vedi Fanciulle e Zensi.) 

Crudeltà orribile d*un giovane roouDO, 

213. 
Curie trenta in Roma nominate da Ro> 

molo co' nomi delle donne Sabiv» 

196. 
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knrioio non debb'«s$er« il Cortegiano 
d'entrare ne' gabinetti de'princi- 
"pì, colli ritirati per attendere alla 
■f|oietc ddl'animOf 98. 



Damasco; sorla di drappo di <eta,coine 
interpetrato da Alonso Carillo, i 47. 

BiMi f i » fanno pievaricar molti. Sii, 
SI 6. — Bella mctaA>ra tralU da 
oaa specie di denari làlsi, 137. 
<Vedi FioretfUnd.) 

BjManrBy ove « come si debba, 8&, fó. — 
Uà ìf«ocài h cesa ridicola e discon- 
^Feniente, 8S. 

Dftliefi acconciar la sna spada persiana 
- nlla macedonica, prima di combat- 
tere con Alessandro} ciò fu prono- 
stico di servitù, 100,401.— Donne 
Vdiissime di Dario non toccò Ales- 
«MIÀO, benché giovane e vincitore. 
904. 

Débattoi rissa, cootraslo, 157. 

Debito dee prevalere a tutti i rispetti, 97. 

Bacreptti si escludono dair amare, S88. 

l>elormitli non mala partorisce il riso, 
dSf. 

Demetrio lascia di prender Rodi per non 
abmciare una pittura di Protogene, 
68. 

Democrito disputa del rìso, ISl. 

Demostene, cosa rispondesse ad Escili* 
■e che avea tassale di poco attiche 
alcune parole in «na 8«a orasione, 
53. 

Owiderare. (Vedi Impossibili.) 
Oesiderii strani delle donne, S26. 
Drttiicosa sieno presso gli antàcbi, 118. 
— - Per «sprànere cki operi meno 
bene con riflessione che all' improv- 
viso, SI. — D^una signora ad un 
millantatore di combattimenti, S6, 
S7. — Di due sciocchi millantato- 
ri, S8. — Di Alessandro Sfagno 
suir aver udito che vi erano più 
mondi, ivi. — Di Demostene sopra 
alcune parole, 53. — Di doppio op- 
posto senso, ISS. — Verso una si- 
gnora che, sansa parlare, venne tac- 
ciata di crudeltà, supeiijia e vanitk, 
iS8. — Sopra due ioscricioni di 
due pontefici, 1S4. — Su di un 
^}ecco paragonato a San Paolo, 126. 



— D*un che paragonò due suoi 
figlinoli a due sparvieri, ivi. — 
D uno ammonito a camminar pre- 
sto, nàentre veniva frustato, ivi. — 
D'uno sciocco abate, ebe insegnò 
come e dove collocar mi' enorme 
quantilìi di terra scavata, 1S7. — 
D' un che voleva avvelenar le palle 
d'artiglieria, ivi.^- D'uno che do- 
mandò chi fosse il PreiibatOj ivi. 
— D'uno che,per trovar gran quan- 
titìt di denari, consigliò si raddop- 
piassero le porte della capitale e le 
secche dello Stato, 1S8. — Di un 
che disse aver visto un suonatore e 
ficcarsi in gola più di due pahni di 
tromba, ivi, •— D'una cui dispiace- 
va dover comparir ignuda il di del 
giudisio, 1S9. «-^ D'un che narrò 
aver col fuoco fatte lìqneftr le pa- 
role congelatesi nel messo del Bori- 
stene, 130. — D* uno che narrò una 
strana asione d* una scimia, ivi. — 
Sul doppio significato del vocabolo 
letto f ISS. — Snlla spessatura del 
vocabolo mattonato, ivi. — Ad un 
cieco, e ad un altro senss naso, ivi. 

— Di un litigante che trattò l'av- 
versario da ladro, e d'un da Narni 
che trattò pur da ladri i Sanesi,! 33. 
— - Con aumento o mutasion di let- 
tere a qualche vocabolo, ivi. — 
D' UDO che avea bruttissima mo- 
glie, ivi. — Sulle donne e su i gio- 
vani di Roma^ ivi. — Sulla para- 
bola dei cinque talenti, 134. — 
Sull' equivoco significato di due 
Offici, ivi. — Sul nome di Caf/tir" 
niOj 185. — Sulla preghiera Ore- 
mus prò hatretlcis et scismaticis, 
ii^i, — Sul volto lucido d'una si- 
gnora, ivi. — Su d' una bissarra 
confessione, ivi. — Su d'un cavallo 
che fuggiva dalParme, ivi. — Su 
di un atto in apparensa riverente 
d' un trombetta, ivi. — Su d' un 
augurio di bene e male, 186. — Sulla 
parola Fino, ivi. — Sull'equivoco 
significato di tre còifttj ivi. — 
D' un prodigo ad un usuraio, ivi. — 
Sul sermone d'un prete in forma di 
confessione, 187. — Sulla vecchies- 
sa assomiglfata agli Angeli, ivi. -~- 
Di Palla Stroszie Cosimo De* Me- 
dici sul covar delle galline, ivi. — 
Sulle laudi impaitite ad un valoro- 
so, e paragonate a monete false, ivi. 
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Diomed^^ biaiimato, 271. 

Siracusano, formato da Platone, 
182.- 

dsio tiranno, abbandonato da Pla- 
tone come disperato, 283. 
-Oaotnna, lodata, 194. — Sna impresa, 
ivi» — Rivela a Socrate gli amorosi 
misteri, 304. 

Wtcepolo, suo oflScio,'34 e seg. 

DUciplina, adorna le operasioni, e aiuta 
le virtù, 251 . 

lUieoaTeneYolezse generali, 79, 80. 

Bìicovao della ragione non ha luogo 
Bella per&tta contemplazione, 300. 

INKnpaiize ridicole, e varii esempii di 
eea^ ii48. (Vedi Bartolommco.) 

.%IIÌKfe«ioae, condimento d*ogni cosa,87. 

.INieccare ; perchè nel generare si disec- 
€hi più Toomo che la donna. i84. 

tNMgoare, conviene al Cortegiano, 64. 
OlMmeste cose, di esse l'amata dee le* 

▼are affatto ogni speranza alPaman- 

tey S24. 
biaperare, in significato attivo, per far 

perdere la speransa, 269. 

tMaaimili, molte cose dissimili degne di 
laude, SO, 51. 

Diaaimulasione gentile qual sia, 442.— 
Necessaria agli amanti h la dissimu- 
lazione, 231. 

Diaobidire per qualsisia motivo a' lor 
Signori, è sempre cosa pericolosa 
per li Cortegiani, 98. 

Dolcesaa e utilità della virtù, 248. 

Dolor vero h sempre malo; come s'in- 
tenda, 252. 

Dominio è di tre sorte, 257. — Gorra» 
sion pur triplice di esso, 258. 

Dominio più secondo la natura, e più 
simile a quel di Dio, qual sia, 256. 
— Felicissimo per li sudditi e per 
lo principe, 264. — Vero e grande, 
270, 271. 

Donato (leronimo). Sua risposta ad.ua 

verso d'Ovidio, 133. 
Doni fra gli amanti, si biasimano, 162, 
Donna tanto perfetta come l'uomo, 178. 
179, i80. — Sua proprietà e di- 
stintivo. 172. --r- Sue virtù neces- 
rarie, 173. — Perchè dicasi amjire 
sopra tutti il primo uomo d.i lei 
carnalmente conosciuto, 182. — 
Perchè desideri esser uomo, ivi. 



Donna di Palazzo formata nel III libro 
dal Magnifico, 169. — Sue qualità 
necessarie, 173 a seg. — Potrebbe 
instituire la sua Signora, 278. (Vedi 
Gortegiana.) 

Donne sono di naturali assai diversi, 
224, 225.— Donne, lodate, 171.— 
Utilità che da esse si traggono, 216 
e seg. — Loro merito e dignità, 218. 

— Falsamente biasimate, 110,159, 
160,163 e altrove, — In che prin- 
cipalmente si debbanorispettare,151, 
159, 165. — Desiderano d* essere o 
di parer belle, 53/ 54. — Debbono 
fuggir l'eccesso nell' adornarsi, ivi, 
•— Varie loro maniere, indoli e por- 
tamenti, 225. — • Bare volte sanno 
amare, 226. — E più lecito ad esse 
mordere gli uomini di disonestà, che 
agli uomini le donne, e perchè, 159. 

— Donne belle, biasimate, 289. 
(Vedi Belle donne.) — Donne, eguali 
agli uomini di dignità e virtù, i65. 

— Donne grandi, amano da dovero 
i minori di sé, e perchè, 162. — 
Donne maritate non possono amare 
oltre il marito, alcun altro, se non 
con amor di amicizia, 222. — Don- 
ne non maritate possono alle volte 
lecitamente amare, dentro i termini 
però dell' onesto, 221. — Quai deb- 
bano amare, 222. — Donne oneste, 
lodate, i40, 141. — Che resistono 
a tutti gli stimoli degl'importuni 
amanti, mirabili, 214, 215. — Don- 
ne sante molte si trovano, benché 
nascoste agli occhi degli uomini, 
i85. — Donne sante de* tempi del 
Castiglione come favorite da Dio, 
304. — Donne valorose in armi, in 
lettere, e in ogni altra cosa, accen- 
nate, i80, 185. 

Donnicciuola, origine dello scoprirsi la 
congiura di Catilina, 196. (Vedi Ci- 
cerone.) 

Dono il più pregiato che possa fare il 
Gortrgìaoo al suo principe, qual sia, 
256. •— Doni degli sciocchi a'prin- 
cipi quai sieno, 256. 

Doti delle mogli si debbono moderare 
dai principi, 275. 

Duca di Cala vria.'( Vedi Fiorentino com- 

messario.) 
Ducati falsi. (Vedi Denari.) 
Due soli debbono essere i veri amici, 

104. 

32 
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EbrieU^ dee (uggirsi da' vecdM, 310. 

Ecceìleosa suprema, bencb^.l* uomo non 
possa giugservi, non dee sgomen- 
tarsi di operare, ìi'à. 

Ecceeii ridicoli, tanto io grandeisa, 
quanto in piccioktB», 441. 

Edifici grandi li convengono a* prìnci- 
pi, f7a. 

Edacaùooe del principe qnal e&ier deb- 
ba, 265. 

Effèminatecsa degli animi da quai cote 
venga cagionata, 243, 244. 

Effeminati uomini sbandir si dovreb- 
bero, dal commercio delle persone 
discrete, 29. 

Effetti delle cause contrarie, tra se pur 
contrarìi. 258. — EflEètti lodevoli 
alle volle nascono da causa degna di 
biasimo, 28&. 

Egitto, gik mare, ora terra fertilissima, 
313. 

Egnatio Catulliano, 55. 

Eguali. (Vedi Conversare.) 

Eleonora d'Aragona, duchessa di Fer- 
rara, lodata, 201. 

Elia, suo carro infiammato, 301. 
Elide. (Vedi Olimpici giochi.) 
Empietà, detestabile benché faceta, 140. 

(Vidi Biastemare.) 
Ennio, 145. (Vedi Scipion Nasica.) 

Enrico principe di^aglia^ assai lodato, 
272. 

Epaminonda, udiva volentieri le ammo- 
niaioni di Lisia Pitagorico, 247. 

Epicarì, libertina romana, sua costan- 
za, 1«9. 

Epimeteo, sua favola descritta, 249. 

Egualità pari con chi debba usare il 
principe, 268. 

Ercole, sua statura, come e da chi ritro- 
vata, 168. — Lodato, 272. (Vedi 
Pitagora.) — Suo rogo, che cosa 
significhi, 301. 

Eremita del LavinellodiM. Pietro Bem- 
bo, accennato, 28'i^. 

Eritrei, muovono guerra a' Chii, 197. 

Ermo (Sant*), facezia gentile del Gran 
Capitano, 143^ 

Errore nostro quando ci diletti, 136. 

Errori infiniti de' cattivi principi. 



246. — Errori non sono 1 
Ji, 79. 
Esempio, chi fallando da ma 
merita doppio castigo, 3 

Esempio faceto, 2i. 
Escrcisii cavallereschi come 

il Cortegiano, 83. 
Esiodo imitato, ma non 
Virgilio, e perciò da qm 
to, 49. 
Esopo tassato da Socrate pi 
Bc per aver tralasciato a 
go, 76. 
Estense (Ippolito) cardinal 

lodato, 23. 
Estensi donne ce]dbri,'accen 
Estremo, ad esso s* attaccao* 
i93. — Estremi, cornei 
biamo discostacci, 274. 
Età de' Prìncipi e de' Cortq 
difficoltà che nascono < 
sita di essa , 278. — E 
più capace dell' amoronc 
nevole, 287. — Età, U 
qualche peculi ar virtù e 
Età d'oro. (Vedi Saturno.) 
£uboea,già congiunta alla B 
Eva col suo fallo, accennata 
Evangelio, luogo di esso ci 
invitato a nozze, alleg: 
Facetia intorno un altre 
l'Evangelio, 134. 



Fabio pittore, perchè cosi co. 
64. 

Faceto, chi propriamente 
possa, 151. 

Faceaie. (Vedi Detti,ove «e 
pia, ed anche Novelle.) 

Facezie sono di due sorte, ii 
di tre, 123. _ Ciò che i 
basi osservare, 118. ( 
Gìudicio. Ingegno. Ris| 
Facezie giudiciosc, pri 
buon Cortegiano, il7. 
varii donde si cavano, 
150. —Effetti diversi i 
sime, ivi. — Avverteo 
neirusarle,125,151. 

Facilità nel parlare, diffìcile 

Fallare, chi falla, e dà mal e 
doppiamente esser |»unil 
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cattiva quanto importi, 
uanto gioYÌ mandar in- 
buona , prima à* entrar 
, i08. — Quanto si deb- 
are di coniervarla, 25. 

pe bellicftime di Crotone, 
si.) 

cui spantano i primi den- 
[uali amanti dall* antore 
, 298. 
cb^ cantino di notte, 90. 

ine qual sia, 2e2, 263. — 
> ad ognnno il tolerarne, 

incipi, sodi e veri quai 
. — Non si debbono nc- 
3. — Come in essi debba 
, il Cortegiano, 94. 

incipi favoriscono talvolta 
3 merita, 25. 

1 d'Urbino, lodato, 9, S7i. 
fz che gli fossero fatte delle 
2. — >• Sua sentcnsa, 262. 

rcbe&e di Mantova; sua 
rensione, i42. — E faceta 
144, 145. 

edi Gonzaga.) 

udditi dee procurarsi dal 

259, 260. 

Schio intende di prodar la 

81. 

:to Cortegiano presso Ome- 

(Vedi Ferrando.) 

Ila donna in amare il pri* 
lagno del suo letto, donde 
$2. 

di Spaena, marito d' Isa- 
lato, 199. — Soggioga il 
Granata, e toglie parecchie 
[ori in Affrica, ivi, 310. 

inore d* Aragona, re di Na- 
illente negli esercizii caval- 
ì'ò%. — Sua avvertenaa. 
Scioccamente imitata da un 
dato in uu suo difetto, 35. 

esercitato, comparato con 

rincipi, 263. 

iccosa sia, 118. 

(Vedi Mangiar.) 

etta di certa donna impic- 

in fico, 446. 



Filippo di Demetrio assedia Chio; e suo 
iniquo bando, 197. 

Filippo Doca. (Vedi CorUgiani.) 

Filippo il Macedone, sua cara di tro- 
vare nn ottimo maestro ad Aleasaa- 
dro, 34. (Vedi Alessandro.) * 

Filosofe celebri, 181. 

Filosofia pivi nobile qua! sia, 281. 

Filosofi antichr, come definiscano Tamo- 
re, 286. — Filosofi paiono e ùon 
sono alcnni poeti, 214. — Filosofi 
.severi intervenivano a' pabblici 
spettacoli ed a' cotiviti, e perche, 
121. — Filosofo morale qnal sia, 
55. 
Fine nobilissimo della Cortegianfa de- 
scrìtto, 243, 2U. 

Fiore della Cortegianìa qiial sia, 244. 

Fiorentini guerreggiano centra Pisani, 
427. — Usavano il cappuccio, 102. 

Fiorentino commessario, sua sciocca 
minaccia al duca di Calavria, 127. 
Due ridicole proposte d' un Fioren- 
tino per far danari, 128. — Oscena 
facesia d*un altro, 140. 

Fiorenza ha XI porte, 428. 

Fisionomi, lor dottrina accennata, 290. 

Foglietta (Messer Agostino), sua gentil 
dissimulazione, 443. 

Folli chiama l'Autore questi snoi ra- 
gionamenti, in comparazione delle 
cose sacre e divine, 485.. 

Fonte pnblico comparato al principe. 
249. 

Forbici, novelletta accennata, 488. 

Forche, in alcuni paesi quando uno con- 
dannato alle forche venga richiesto 
per marito da una publica meretri- 
ce, resta libero, con questo che la 
sposi; facezia curiósa alludente a 
ciò, 445. 

Forestieri, quando non sieno necessarii 
per custodire il principe, 268. 

Forma, ad essa s'assomiglia l'uomo ge- 
nerante,. 182. 

Fortezza che cosa sia, 265. — Viene 
ajutatadalVira, iW. — Nasce dalla 
temperanza, ivi. — Più propria 
dell'uomo che della donna, 180. — 
Qual s|a la vera nella guerra, 264. 

Fortuna seconda e avversa, ministra di 
Dio, 267. — Perchè mandata da 
Dio, ivi. 
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Fortuna e suoi effetti, S, iO, 84, 106, 
. 240 e altrove. 

Francesco (San) riceve il ligillo delle 
cinque piaghe, 304. 

Fraoceico I re di Francia, sue lodi, 308. 
>- Esortato a mover le armi contro 
gV Infedeli, 309. 

Francesi in che sieno eccellenti, 31. — 
A* tempi del Castiglione disprezsa* 
▼ano le lettere, 56* — Modesti, 95. 
.i— Lodati, 112. — Saccheggiano 
Capua, 211. — Francesi uccisi a 
Metelin, 310. 

Francia, sua corte lodata, 95. (Vedi Ca- 
valieri.) — Re di Francia, loro 
guerre contro gV Infedeli, 309. 

Frate finto, che da boriato divien bur- 
lante; novella curiosa, 155, 156. 

Frati, lor mali costumi, 186. 

Freddo non h infuso da* cieli e non en- 
tra nelle opere di natura, 183, 

Fregoso (Federico) propone il VII gio- 
co, cioè di formare un perfetto Cor- 
tegiano ; e questo solo viene abbrac- 
ciato, 19, 20. — Per comando della 
Signora Emilia Pia seguita il ragio- 
namento del. Cortegiano, 71. — 
Era eloquentissimo, 166. — Arci- 
vescovo di Salerno, 241. 
Fregoso (Ottaviano) lodato, 2, 262, 
266. — Propone il V giuoco, cioè 
per qual cagione vorrebbe l'amante 
chela sua donna s'adirasse seco,18. 
— Nemico delle donne, 160. — Du- 
ce di Genova, 241. — Si fa aspet- 
tare, 242. — Era magro, 266. 
Frequenza eccessiva nelle facezie si bia- 

' sima, 151. 
Frigida è la donna; ef&tti di tal quali- 
tà, 183. 
Frigio (Nicolò), 165. — Deride la Don- 
na diPalazzoche si andava forman- 
do, 171. — Sua facezia, 193. 
Frustato, ciò che rispondesse a chi 
esortavalo a camminare in fretta, 
126. 

Frutto della Cortegiania, qual sia, 214. 

Gagliardi, nelle guerre i più gagliardi 
non sono i più pregiati, 180. 

Gaja Cecilia, moglie di Tarquinio Pri- 
sco, lodata, 187. 



Galeotto da Naroi motteggiato per » 
sere assai corpulento, aentameBleri» 
sponde, 133. 

Galeotto (Giovantommaso) notato fi 
viltk,eda chi, 135. 

Galline mal covano fuori del nido; sci* 
ta risposta di Cosimo de'Me&i, 
137. 

Garlier. (Vedi Cavalieri.) 

Garsia (Diego), 138. 

Gasnolo. (Vedi Contadioella.) 

Gelosi, loro difetti, 232. 

Generar bellezza nella bellezza cosa lìa, 
295. — Come ciò intendesse il »• 
gnor Morello^ iVi. 

Generar figlioli, è falso che non si ab- 
bia dalle donne altra utilità die que- 
sta, 203, 205, 2l7eseg. 

Genovese prodigo, ciò che rispondale 
ad un avaro che *1 riprendea, 136. 

Georgio (San). (Vedi Cavalieri dcIGar- 

tier.) 
Georgio da Castelfranco, piUor eddiiCi 

50. 
Gerione, biasimato, 271. 
Germane donne lodate, 198. 
Giocatore, che si crede divenuto cieco: 

novella curiosa, 153 a 155. 
Giocatore di dadi, perchè comparalo 

colla prudenza, 267. 
Giochi varii proposti nella corte d' Ur- 
bino, 13 e seg. 
Giochi, quali approvati nel Cortegiaao, 

106. 
Giostra famosa ; come in essa si por> 

tasse un gentiluomo, 114. 

Giostre, come debba io queste diportarti 
il Cortegiano, 82. 

Giovane ciascun si stadia d'apparire, 8S, 

Giovane donna di maravigliosa cooli. 

nenz a, 207. 
Giovanetti due sciopcamenle comparali 

nel canto a due sparvieri, 126. 

Giovani come debbansi diportare, 89. 
— Ripresi da' vecchi in molle cose, 
77. — Perchè inclinati all'aoior 
sensuale, 288. — Quai si possao 
chiamar divini, iW; 

Gioventù comparata alla primavera, 74. 

Giove, secondo Orfeo, c^ra maschio e fé- 
mina, 182. — Nella sua rócca qui 
sapienza fosse custodita, 249. — 
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Sema qaal virtù non potesse go- 
■ Teroare il regno suo, S55. 
Giovenale. (Vedi Juvéoale.) 
Girolamo. (Vedi Jeronimo.) 
Gindicare ti poisono alcune cose sabito 

e in un'occhiata, non cosi le virtù 

.e i costumi degli uomioì, i08. 
Giudici, che cosa facciano alle volte per 

parer savii, S96. 
Gindicio, maestro di chi scrnre, 49. — 

Più perfetto diventa per la lunga 

esperieuMa, 73. — Necessario nelle 

facesie, il 8. 

Giulio Cesare perchè portasse la lau- 
rea, 116. 

Giulio II pontefice ricevuto magnifica^ 
mente in Urinino, A'ò. — Suoi ma- 
gnifici edificii accennati, 27 i. — 
Sua faceta risposta, 317. 
Giunone, festa detta delle Àncille in 
onore di tal dea perchè instituita, 
i96. 

Giureconsulti. (Vedi Jurisconsulti.) 

Ginstisia che cosa sia, 255. — Da chi, 
e per cui comando portata in terra, 
secondo i poeti, 249. — Ajutata 
dall'odio contra i cattivi; sue lodi; 
nasce dalla temperanza, 255. — 
Massima cura de' buoni principi, 
267. 

Golpi no, servo del Magnifico, facetia 
intorno adesso,i41. (Vedide'Me- 
dici Giuliano.) 

Gonfiarsi ne' favori non dee il Cortegia- 
no, 94. ' 

Gonnella faceto burlatore, 1 58. 

Gonsaga( Alessandro) gentilmente com- 
parato ad Alessandro Magno, 139. 

Gonxaga (Cesare) propone il il giuoco, 
cioè, se 1' uomo fosse necessitato 
d'impazzire, qual sorta di paszia, 
essendo ciò in* sua potestJi, dovrebbe 
eleggere, 15 e seg. — Fu uomo 
raro e di belle qualilk, 240 e 241. 

Gonsaga, donne celebri di tal casa ac- 
cennate, 198. 

Gonsaga (Eleonora) duchessa d'Urbino, 
lodata, 242. 

Gonxaga (Elisabetta) duchessa d'Urbi- 
no, lodata, 2, 169. — Sua mode- 
stia e grandezza d'animo, 11,12. — 
Sua forte castità ad onta dell'im- 
potenza del marito, 214, e altrove | 
lodata. i 



Gonsaga fFederico) marchese di Man- 
tova. (Vedi Federico.) 

Gonzaga (Federico) figlinolo di Fran- 
cesco marchese di Mantova. lodato. 
276,318. 

Gonsaga (Francesco) Marchese di Man- 
tova, lodato, 271. 

Gonzaga (Giovanni), sua piacevole com- 
parazione di suo figlinolo Alessan- 
dro con Alessandro Magno, 139. 

Governare, dal non saper governare i 
popoli quanti mali nascano, 246 e 

Governator buono, è gran laude d'un 
prìncipe l'esser cosi chiamato, 275. 

Governo ottimo qual sarebbe, 266, 267. 

Grammatico che non aveva letto, come 
ciò fosse interpetrato da Annibale 
Paleotto, 131, 132. (Vedi Letto.) 

Granata, e suo regno, conquistato da 
Ferdinando re di Aragona. 310. — 
Per cagione e virtù di chi, 199,217. 

Gran Capitano. (Vedi Coosalvo Fer-.* 
rando.) 

Graodessa di animo conveniente a'prin- 
cipi qual sia, 270. — Suoi efiètti, 
iVi. 

Grasso de' Medici, e scherzo intorno ad 
esso, 62 . 

Grati universalmente, non si debbono 
motteggiare, 122. 

Gravità nelle donne moderata^ induce 
riverenza, 225. • — Gravità faceta, 
lodata, 138. 

Grazia non s'impara, ma è dono di na- 
tura, 33 e seg. — Si può rubare e 
come, 35. 

Grazia, o sia favore, quanto impòrti al 
Cortegiano essere in grazia del suo 
Signore, 107. — Come debba da 
esso guadagnarsi prima di volergli 
insegnar la virtù, 270, — Della sua 
donna come debba mantenersi 1' a- 
mante, 232. 

Grasiati alcuni nascono, altri no, 23. 
— Grasiato deve essere il Cortegia- 
no, ivi. 

Grazie come debbansi dimandare a'prin- 
cipi, 92. (Vedi Favori.) 

Grecia, sua consuetudine trasportata in 
Massilia, 189. 

Grue, hanno il lor principe, vario però, 
256. 

52* 
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Guerra, suo fint k !• ptcf, J6J. — Senta 
di esso Boa h feeita, S63. — Id sk 
sola conaiderata h mala, 264. — Di- 
sordine che ipesBo in essa ineeede, 
ivi, -wL« cose notabili in està fac- 
cia il Cortegiaao al cospetto di po- 
chi e segnalati, &3.( Vedi Gagliardi. 
Paca. Turchi.) 

Gnena di donne, ISO. 

Guerrieri debbono sopra tntti gli altri 
eaaar letterati, 61. 

GnidobaMo, duca d'Urbine, infermo di 
podagre, lodato, iO. — Sotto qnai 
principi militasse, <W. — Dottissi- 
mo e di gran gindìcio in tutte le 
cose» i i • — impotente nel matrimo- 
nio,2i4. (Vedi Gontaga Elisabetta.) 



Idea del perfetto Cortegtano, simile a 
quella della republica di Platone, 
del re di Senofonte, e dell'Oratore 
di Cicerone, 6. 

Ignoraota h cagione di tutti gli errori e 
visii, S5I, 163,. 961. -^ In qnai 
cose non noccia, S46. — E uno dei 
maggiori errori dei principi, 245.< — 
Come pure la più enonne fra tutte 
le bugie, ivi. 247. 

Ignoranti si saaiano delle cose spesso 
vedute, 86. 

Imitare i difetti altrui è scioGchessa,36. 

Imitamene, necessaria per iscriver bene, 
41. 

Inpossibili cose desiderate iodncono al- 
trui a riso, 449. 

Impressioni prime sono di gran forca, 
26, i08. 

Imprudensa di molti, descritta e biasi- 
inata, 206. 

Impudenza fucata di certe donne presa 
alle volte per bellessa, 293. — Im- 
pndenia intolerabile d' alcuni prin- 
cipi, 246. 

Incontinenta, differente dall*intempe- 
ransa, 252. — Perchb si cbiami Vi- 
sio diminato, 263, 

Inconvenienti cose, toccate, 266. 

Incredulitli. (Vedi Crednlitli.) 

India, suoi efferati abitatori, accennati, 
282. 

Indiscretezsa d* on cavaliere nell' inter- 
teoere una dama, 83. 
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Indastria dell*iioa« in 

animali, 360. •— Della stessa 

servirsi in domar le pasàoni, M. 
Inegualità ragionevole con chi Atta 

usare il principe, 268. 
lafimara donne, anche dt colpe im,\ 

cosa degna di gra^bsino uài^ 

203escf. 
Inférmi che sognano d& bere a nn chisn 

fonte, comparati n'cattiri aauati, 

»6. 
Infermith perdih date a noi da aabm, 

76. 

Ingannar l'opinione h il forte £Uili 
le facesie, 150. 

Inganno ài non biaainiarsi qnal lia, 
il 6. — Grande degli nomini imal 
sia, 261, 262. ~- Inganni graadi e 
miserabUi de'fwinctpi, toccati, ti6. 

Ingegnere punito con troppa sefarilà 
da Publio Crasso Mosiano, 99. 

Ingegno, maestro di chi scrìve, 49. — 
Tiene le prime parti nelle bmàf 
118, 

InghUterra. (Vedi Cavaliert.) 
Ingratitudine di alcuat'CortegiaM verso 
i principi loro benefattevi , 92. 

Inimici, come si portino co'prìndpi, 245. 

Innamoramento curioso di molte denne 
nobili in un sol aentiluomo, 108, 
109. 

Innamoransi gli uomini per dire ca- 
gioni, oltre alla bellefsa, 69.— An- 
che per fama, 109. 

Innamorati sensualmente sono infelicis- 
simi, 286 e seg. 

Insegnare, pon aempre chi fa insegnale 
qualche cosa, sa anche eseguirla, 34. 

Instabilità d* amare nell'uomo onde na- 
sca, 183. 

Iiistitntore del principe qoal esser deb- 
ba» 26^. — Chi meriti an tal ao«ey 
270. 

Inatitusion del principe come abbia a 
farsi, 264, 266. 

Intellettiva virtù come si pertèsionì, S66. 

Intelletto particolare non può esser ca- 
pace deU'inimensa bellessa nnifcr- 
sale, 300. 

latelligenaa, sua virtù, 365. 
Iniemperansa quanto difleieate daUHa- 

continensa, 262. 
Intemperati, e loro infelicitli, 260. 
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■■inpnIiNBa della io wnio non ia> 
te» da «Ini the'l dice, t «la gra- 
«011, OS, 137. 

himpRtiiioBi gie»K,liT. 

■«leneacni »n dii debbi il CoiUgii- 
'bo, «OS. 

Ibtuiiìodì nulle degli Domini per dukh 

TOB il li», 130. 

InWbili «H >eianiint4 tono, WS. 
Iroeritl eaagilMi, 18&, 118.— Lo» co- 

jlnmi deieiiltit W. 
In liiiU ■■ fniuua, SG5. 

rte,pfì>pne de'graodif 14S. — . 



Loro doppio 
b^IIn d'Ingo 



iD GirslAmo, vuol che li 



■DariTÌ|liiiH donne, 18S. 
JoiquiD di Prii, inuHcoeecelleBtoilta. 

(Vedi Monello.) 
JneiKOBinlli iTari, SII. — Hon liti. 

geno, lì». 
JuTeD>le.(L>t''no], ma faceila, 148. 



Mula nuRbeiB di Manto», lodau. 


«8. 
Latini, da chi apprendeiiero hi lettere. 


«.fa.Uad>>cbwH d'Urbino, lodala co- 


IM. 


pertantnle, lU. (Vedi Gonliga Eli- 
»belU.) 


Laude, coma niua acijuiilarii dal Cor- 

lrgi.no, SD. 
Laiinello. (Vedi Eremila.) 


tabell. regln. di H.pali, lodala. Mi. 




Lama del Pcltini, di ouinto làiie fbiia 


lubella ngina di Spigna, eiallala con 
■anme lindi, IBS, 100, JIT. - 


cagione. 31B. 


Laurea. (Vedi ainlio Celare.) 


0»de« della burle Fallete, ibi. 


Legge IngiuMi fetta digli uoaini, lt9. 


(Vedi Ruola.) 


^O^— A quii ■« debbano indi'- 
ritieni, tOS. — Quando larebbon 
voleiilleriobedile,a68. 


ImU Feimi, chi adeiii do.rebbt nan. 


etiti. Ito. 


litrioDB anlicD, perchi ToldiB lempre 


i. ileena compirìre il primo, »9. 


Leggere i fatti degli antichi celebri capi- 
tani io.peradori. quanto giori, S7. 


latnnnenti muticali da flalo, poco con- 
nbirnli al Coilrgiino, ST. — E 
meno alla Donna di I>]tiiia,lT6. 


Legno col lolger del tempo impiettiice. 




M3, 3U. 
Leone, mentrice ilenieie, ino miribil 


piio, 100. -— Sno freqnenle eom- 
DHTcio'eon Fianeia e Spagna, 111 


Sv- •■•"'"""""• 


— Per qnal cigion lOTiniO, WS. 

— ». d'Italia ehi M pole». ehi.- 
■Bare, ITI. 


■"^itT'ElB""" "■ 




Leooirdo di Vinci, pillon, iQdato, bO, 


kaliln! in che {.ij. •■glieno, 81. — Po- 


116. 


tpoH» nn tempo 1' «mi aHe lelle- 
M, 68. — Si cooraoDO piò eogli 


Leoniro (H. Hiccolò] ini geniilnpren. 




Lellent, lodale, U « Kg. — Se 'kbo 




piùee«llentiebel'.rmi,S7. 


'•^to^bixriK." "''*"" "^""' 


Letto, ee. 1 n. — Scberfo lopri qoedi 
parola pel .uo doppio .ìgniBcalo. 


l»ldia, H bgga edli «edroeriA, il«. 


IVedi 6»n.B.tk..| 



380 



INDICE DELLE MATERIE. 



LencoDÌa. (Vedi Ghie donne.) . 

Liberaìilìt faUa qoal sia, 273. — È di 
varie specie, ivi. — Liberalitìt s' in- 
segna fra i Tarchi ai fanciulli nobili^ 
488. I 

Liberik, supremo dono di Dio agli no- 
miot, 2ó7. — Qual sia la vera, 858. 
— Liberta troppa ne' popoli «pianto 
nociva al principe, 268. — Segno 
di libertà perduta dalla maggior 
parte d'Italia, non avere abito pro- 
prio, 400. (Vedi Abito.) 

Libertine donne, o sieno immodeste, 
■ biasinute,174. 

Libreria insigne de' Duchi d' Urbino, 9. 

Licensa ingiusta presasi dagli uomini, 
159, J02. 

Licurgo nelle sue leggi approvò la mu- 
sica, 63. 

Lingua, in ogni lingua alcune cose sono 
sempre buone, 48. — Lingua ita- 
liana, o volgare : sua origine e suoi 
incrementi, 43. 

Lingue dipartite di fuoco che comparve- 
ro sopra gli Apostoli, 301. 

Liscio, perchè ripresa una gentildonna 
che usava certo liscio, 435. 

Lisia Pitagorico ammonirà Epaminon- 
da, 247. 

Litigante, ciò che rispondesse all'av. 
versano che 1* avea motteggiato di 
bajare, 433. 

Livio, notato di Patavinitli, 47. 

Lodar »h stesso come si possa onesta- 
mente, 27. — Avvertenia in ciò del 
buon Cortegiano, ivi. — Lodano 
se stessi molte volte gli uomini ec- 
cellenti, ivi. — Lodarono se stessi 
gli antichi scrittori, ivi. 

Lombardia, paese di libertà, 84. 

Lombardo vestire a' tempi del Bembo, 
assai curioso e bissarro, 401,402. 

Lombardi, affettati, 38. 

Lucchese mercatante, novella curiosa, 
429. 

Lncullo Avuto da alcuni per mangiato- 
re, 247. 

Ludovico re di Francia, lodalo, 490. 
— Suo motto, 4 38. 

Luigi re di Francia. (Vedi Ludovico.) 



H 

Macchia, tutti abbiamo «pialcke ■» 
chta^ 44. 

Maestà, dee conservarsi dal pnadf, 
270. 

Maestro, e necessario nelle arti,ciele 
virtù, 254. — Maestri ottiaa ii 
tuUe le cose si debbono ia|il>!^ 
34. — Debbono considerare oiiU 
natura de* discepoli, 51. 

Magistrati, a chi si debbono dare, SU, 
259. — Magistrati caUivi,lera» 
rori, 260. — A chi si debbaM il^ 
trìbuire, 367. 

BCagnanimità non poò darsi sena altn 
virtù, 255. — E queste <{aaliiie- 
no, 256. 

Magnifico (il), cosi si chiamava GiaKa» 
no de'Medici. (Vedi De'Mèdiei6ÌB> 
liano.) 

Malfattori percfab castigati, 250. (T«Ì 
Leggi.) 

Malignità si fugga ne* motti, 431.— E 
nelle facesie, 451 . 

Malvagi, amano d' esser tenuti baoDÌ e 
giusti, perchè, 249. 

Mangiar cose fetide e schifose; prodasa 
sciocchissima d'alcuni francesi e ita- 
liani, 443. 

Maniche a corneo. (Vedi VenesianL) 

Maniera riposata si lodane'giovaB^S9, 

90. 
Maniere diverse di donne, 225. 

Manlio Torquato perchè uccidesie il 
figliuolo, 98. — Non si approTi 
tanto suo rigore, ivi. 

Mansuetudine conveniente al Cortegia- 
no, 84. — Al principe, 270. — Soa- 
ve, propria della Donna di Palatio, 
478. 

Mantegna (Andrea), pittor celdm pa- 
dovano, 50. 

Mantua, vescovo di Mantna, e suo Id 
disegno, 342, 343. 

Maraviglia d'alcuno fa rìdere, 4 50> 

Margherita, figliola di MasaimiliaooÌB> 
peratore, lodata, 499. 

Maria Veigioe accennata, ine Iodi,1S^- 

Maria (Santa) Maddalena, 304. 

Mariano, certo frate faceto, 458. — Soa 
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lezza accennata, 120. -~ So« 
r elogio della pazzia, 16. 

e i Tedeschi, 198. 

ol terra, sua facezia, 141. 

estialità di alcuni padri nel 
le figliole, 207, 224. 

EÌone di un marito al senato 
oer licenza di morire a ca- 
sua moglie, 190. — Mariti 
iccennati, ivi. — Mariti, non 
amati dalle mogli, 16«Ì. — 

altissime accennate, 185. >— 

oro u;o e utilità, 85. 

femina intende di produr la 
181. — Maschio e femina 
)io gli uomini a sua simili- 
182. 

)stanza mirabile di una sua 
a, 189. (Vedi Cicuta.) 

essa s'assomiglia la donna, 

questo Trattato, 7. — Sua 
\. 

tessa, lodata, fu di casa Ca- 
198. 

vino re d'Ungheria, lodato, 
latte più volte i Turchi, 310. 
facezia su tal parola divisa, 

tlla similitudine del modo di 
icina a' fanciulli, 248. 
llente può darsi senza ch'ab- 
rmi da guarire, 280. — Me- 
> serve a molti infermi, 250. 
lei, quali infermità debbano 
Imente curare, ivi. — Me- 
ri, 211. — Scherzo intorno 
i,139. 

imo de'), sua risposta a M. 
rozzi, 137. — Sua ammoni- 
ssimulata, 147. 

liano de'), duca di Nemours, 
Magnifico, 241. — Lodato, 
otettor delle donne, 140, 
Sua facezia. ( Vedi Golpino.) 
modestia, 169, 171. 
enzo de'), suoi delti, 141. 

le virtù sono mediocrità. 
Difficile a ritrovarsi, iVi. — 
ocrità non soggiace ad in- 
16. — Mediocrità nel gio- 

scacchi più laudabile del- 
usa, 106. (Vedi Spagnuoli.) 



— Mediocrità ne* sudditi, molto 
giovevole al principe, 268. 

Meliolo, burlator celebre, 1 58. 

Memoria, le cose che risvegliano la me* 
moria de' gustati piaceri, sono gra- 
te, 74,75. 

Mercatanti debbono essere ajutati dai 
principi, 275. — Mercatanti giadi« 
siosi imitar deve chi pensa di disco- 
starsi alcuna volta dai comandi del 
suo prìncipe, 99. 

Mercurio quali virtù recasse in terra, 
secondo le favole, 249. 

Meretrice publica come potesse liliierare 
un condannato alle forche, 145. 

Merito e la vera via d'ottenere i favori 
dei principi, 94. — • Meriti come 
debbano essere rimunerati dai prin- 
cipi, 268. 

Messa frettolosa, facezia d'un prete, 149. 

Metafora, lodevole, 46. — Metafore ben 
accomodate e loro uso, 137. — Mc- 
telino. Francesi uccisi dai Turchi a 
Metelino, 310. 

Metrodoro, filosofo e pittore, 68. 

Michele (San). (Vedi Cavalieri.) 

Millantatore cavaliere come fosse morti- 
ficato da una dama, 27. 

Minacce alle volte fanno ridere, 150. 

Minerva quai musici istrumenti rifiu- 
tasse, 87. 

Ministri buoni. (Vedi Principe.) 

Minuzia non si dee chiamare cosa alcu- 
na che possa migliorare un princi- 
pe, 274. 

Miseri non si motteggino, toltone un 
sol caso, 122. 

Mitridate temè la morte più che non la 
temesser sua moglie, e le sue sorel- 
le, 188. 

Modestia nel Cortegiano, lodata, 37, 59. 

— Sola non fa' l'uomo grato, 96. 

— Non diventi rusticità, ivi. 

Moglie brutta motteggiata, 133. — Mo- 
gli. (Vedi Communità, ec.) — Mogli 
cattive accennate, 190. 

Moisè, rubo ardente da esso veduto, 301. 

Molari, capitano, come motteggiasse il 
Peralta, 148. 

Molli di carne, atti della mente; assio- 
ma filosofico, 180. 

Moltitudine, naturalmente ha odore del 
bene e del male, 6. (Vedi Valore.) 
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Mondo h noa pittura, 65. — Descritto 
come betlo, S9i. — Mondo piccolo 
si dice l'uomo, ivi. 

MontefeUro (di). Donne insigni di qua* 
sta famiglia accennate, 198. 

Montefiore, osteria, 151. 

Monte (Pietro), lodato, S4, 171. 

Mò qoarta sera, cM ora è U qumrtm 
sm-M, 373. 

Morali virtù non sono totalmente da 
natura, 350. — Come sì perfeaioni* 
no, 364. 

Mordacità accedente dee fuggirai, 135. 

Morello da Ortona, cavalier molto vec- 
chio, 385. — Saoi scbeni e biasar- 
rie, 288, 289, 395, 396. 

Mori e Turchi troverebbero la lor sa- 
lute nella propria mina, 37i. (Vedi 
Turchi.) — Mori uccisi in grandis- 
simo numero dagli Spagnoli par 
eausa di chi, 318. 

Morte, che facciano alcuni per paura di 
essa, 211. 

Mosca, fu lodata con un libro intero da 
certo ingegnoso scrittore, 91. 

Moscovia produce quantìlli di sibellini, 
189. 

Motteggiare all' improviso h più conve- 
niente, che dopo d* avervi pensato 
sopra, 161. 

Mottetto non istimato prima che si sa- 
pesse essere compositione di Jo- 
squin di Pris, 110. ( Vedi Josquin.) 

MottL (Vedi Detti, ove ne ha gran co* 
pia, ed anche Movelle.) 

Motti di due sensi, quai sieno, 133. — 
Motti ridicoli onde nascono, 131. 

Musica lodata, 62, 63. — Su^ forca, i W. 
— £ probabile che sia g^ata a Dio, 
iVi.-— Edi molta consol^sione, iVi. 
Conviene al Cortegiaoo, 63. — - 
Quando oprar si debba, 86, 87. — 
Qual sia la più lodevole, ivi. — Sito 
diretto, 37. 

Musico deve esser Tuomo ben discipli- 
nato. (Vedi Platone ec.) — Musico 
ecrellente divenuto pessimo poeta, 
115. -— Musico quando diletti e si 
stimi, 38. 

Mntazion di Stato da quai cagioni ori- 
ginata, 268, 269. 



M 

Napoli abonda di vestigi di grandi edi- 
fici d^li antichi, 271. — Doe re- 
gine di Napoli di gran viitù aecea- 
nate, 300. 

Narrar faceùe cono si debba, 133. 

Nascono per lo più i bnoiii daibwai, 
34. 

Naso, (àcesia troppo acerba intona id 
un senta naso, 83. 

Natura, e sua proprfet3^ 179. —Dm 
seguirsi nello acri vere, 53. —Legge 
di natura qual sia, 363. — Seoipn 
la stessa, « sempre diversa nelle loe 
opcre,313eaegg. 

Nave che parte dal porto comparata alla 
vecchiaia, 74. — Bella similitndiat 
d'una nave colla ragione, 361 •> 
E d'un governator di nave colla 
stessa, 355. — JNavi, perche abbro- 
ciate da certe donne Trojane presso 
Roma, 194. 

Nero colore, abiti di color nero, e ti^ 
rante al nero, più convenieoli ad 
vestire ordinario , 101. 

Nerone, congiura contr'esso acceoaatj, 
189. 

Nicoletto, biMu filosofo, ma niente in- 
tendente di leggi, sua opinione con- 
traria ad una di Socrate, 114. — 
Suo detto, 138, 139. 

Nicolao V, papa, scherso su una sna in- 
scrizione, 134. 

Nicostrata, madre d'Evandro, mostrò 
le lettere ai Latini, 194. 

Nobile h tenuto a operar virtuosamente, 
33.-.Nobih molti viaiosi, U.- 
Consiglio de' nobili qual esser do* 
vrebbe, 366. — Nobili in die ma- 
niera debban giocar coi villani, S4. 
' — Nobile sia il Gortegiano, SS. 

Nominar con oneste parole una cou ri- 
«iosa k modo faceto, 143. 

Novelle, del Proto da Lucca, 134. — 
D'un giocatore che si crede dive- 
nuto cieco, 154. — D'un frate 6nto 
che da burlato dÌTeone burlante, 
156. — > D' uno che la creduto pas- 
go, 157. — D' un tal Poosio, eke 
involò ad on contadino nn pajo di 

capponi, 158 D'una tal Ca» 

ma, che perir volle, e fece perir di 
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▼eleno il sao amaaU uccùor del di 
lei marito, per «erUarsi a qttccto fe- 
dele 190 e leg. — Di Madonna Ar- 
gentina, che mori d*improviso per 
r allegreita d' avere a riveder il ma- 
rito gà. schiavo dei Mori, i98. — 
Di rara onestk in una giovane don- 
na, S07, S08. — E d'altM due don- 
selle, 212. — E d^aUra, 213. — 
D'ano che volea farsi pagar Toitt- 
. ria dalla tua innamorata, 234. 

Novità, sempre cercata dagli uomini, 1 . 

ione, costume in esse degli amichi, 
191. 

Efumeri nello scrivere donde nascano, 
52. 



3bedÌM h tanto natarale, utile e neces- 
sario, quanto il comandare, 258. — 
Obedito è sempre chi sa comandt- 
re, 262. 
Dheliscc intorno a' sepolcri cosa signi-* 

Beassero presso certi antichi, 263. 
Occhi della niente da tutti si hanno, e 
da pochi si adoprano, 300. — Quan- 
do divengano acuti e perspicaci, ivi. 
Occhia loro efficacia, 229, 230. — Di- 
Tersità, ivi. -r- Guida in amore, ivi. 
— Occhio infermo guasta il sano, 
ivi. — Novella di uno che avea per- 
duto un occhio, 146, 147. 
Odio contro eli scelerati aiuta la giu- 

stixia, 255. 
Officii, scherzo gentile su questa paro- 
la, 134, 135. 
Oglio, fiume che passa accanto Ga- 
suolo in Mantovana, in esso perchè 
si gittasse una fanciulla, 212. (Vedi 
Contadinella.J 
Olimpici giochi dove si celebrassero, 

168. 
Omero in che imitato da Virgilio, 44. — 
Venerato da Alessandro, 57. —' 
Formò due uomini eccellenti per 
esempio della vita umana, e quali, 
281. (Vedi Achille. Ulisse. Fenice.) 
-Onestà ddle donne non s'o'Sèhda, 159, 
164. — Come ai scuopra, 174. — 
Quanto si s^imi, ivi. — i^mata più 
della vita da alcune, 211* 
Opera migliore che possa farsi dal Cor- 
tegiano qual sia, 248. 



Operasio«i,di varie sorU, 102, 103. — 
Per ess« si vien ia cogusione del 
valore di chi le fa, ivi. 
Opinione, crcdesi alle volle più ali* al- 
trui che alla propria ,116. 
Opinione, faceaie fuor d'opinione quai 

sieno, 132. (Vedi Ingannare.) 
Oratori diversi tra loro, benché tutti 

perfetti, 50. 
Orazione del Bembo allo Spirito Santo, 

302. 
Orazione d' uno annoiato sì della mo- 
glie, fin a voler morir* di veleno, 
accennaU, 190. (Vedi Starito.) 
Orazio. riprende gli antichi per aver 

troppo lodato Plauto, 44. 
Ordine, cose dette fuor d'ordine fanno 

ridere, 150. 
Orfeo, sua sententa intorno a Giove, 

182. 
Orma di Dio si trova nella contempla- 
zione, 300. 
Osea lingua, affatto perduta, tó. 
Oscenità nelle facezie detestata, 140. 
Oscurità nel parlare si dee fuggire, 47. 

Nello scrivere, alle volle apporta 

grazia, 40, 41* 
Osteria, curiosa novelletu d' un amante 
che volea che gli fosse pagate l'oste- 
ria dalla sua amata, 234. (Vedi 
Sciocchezza d' un gentiluomo.) 
Ostinazione propria delle donne, 188. 
Ostinazione tendente a fin* virtuoso ri 

dee chiamar cosUnza, 189. 
Ottavia, moglie di Marc' Antonio, e so- 

rella d' Augusto, lodata, 1 87. 
Ottimati, sorta di governo, 257. 
Ottomani (Gein), suoi detti, 138. 
Ovidio, gran maestro d'amore, 235. — 
Alcuni costumi KOzzi de* suoi tempi, 
ivi. 
Olio, e suoi mali, 264. 



Pace è in sa buona, deve essere il fioe 
della guerra, 262. — Disordine che 
suole avvenire in essa, 263. — Il 
suo fine 6 la tranquillità, ivi. —• 
Vrindpi gloriosi in guerra, perchè 
vadano in ruina in tempo di pace, 
263,264. 
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Padoa, il Podestà dispensava antica- 
mente alcune \eUure di quello sta- 
dio, li 4. (Vedi Campanile.) — Ve- 
scovo di Padova. (Vedi Della Torre.) 

Palazzo publico d'Urbino, il più bello 
di tutta Italia, 9. - 

Palazto (Donna di). (Vedi Donna di Pa- 
lazzo.) 

Palazzo (Uomo di) per Cortegiano. 
(Vedi Cortegiabo.) 

Paleotto (Annibale). (Vedi Gramma- 
tico.) 

Paleotto (Camillo), 135 Suo detto, 

lU. 

Palla, gioco conveniente al Cortegiano, 
31. 

Pallade, lodata, 194. 

Pallavicino (Gasparo) , propone il I 
giuoco, cioè di qual virtù vorrebbe 
chi ama che l' amata sua fosse più 
adorna, e qual vizio in lei più do- 
vesse comportare, supposto che di 
tutti priva non potesse essere, 14. 

— Nemipo delle donne, 160. — 
Gran guerriero, 163. — Lodato; 
tua morte immatura, 240. 

Panezio ammoniva Scipione, 247. 

Pari, conversazione co' pari più frequen- 
tata di tutte, 99. 

Parlare, ciò che ad esso si richieda, 45. 

— Teiera alcune cose che aborrisce 
lo scrivere, 39,40. — Bellissimo è 
quello che è simile alle belle scrit- 
ture, 40. — Onde nasca la buona 
consuetudine di esso, 48. — Parla- 
re e srriver bene deve il Cortegiano, 
42. —Di che debba parlare, 4ó,46. 

— Come la Donna di Palazzo, 176. 

Parmegiana, o sia distretto di Parma, 
prodezza d* un gentiluomo nel fatto 
d'arme che ivi si fece contra il re 
Carlo, 114. 

Parole senza le sentenze, disprezzevoli, 
44, — Detto di Cicerone, iVi. — 
Lor mutamento, 48. — Parole di 
diverse nazioni usate dal Boccac- 
cio, 3. 

Passioni perchè date a noi da natura, 
76. 

Patavinita ripresa in Tito Livio, 47. 

Patria come debba amarsi dal prìncipe, 
267, 268. 

Patria universale, voleva Aristotele, che 



Alessandro facesse divenir latto 1 
mondo, 38i. 

Pavia. (Vedi cardinale di Pavia.) 

Paolo (Sao) a che paragonato, IX;— 
Rapito al terso cielo, 304. 

Paolo gentiluomo pisano, come Ubmw 
Tommaso suo padre dalle ami dà 
Mori, 193. 

Paura vana cagiona il riso, 153. 

Pazzia delle donne in che si coaocea,S75. 

Pazzie diverse, 15. 

Passi, divenuti tali in grazia di Dio, 
secondo l' opinione di fra Karànt, 
si salvano i icuramente, 16. 

Pazzi (Rafaello De'), sua giocosa inlei* 

pretazione, 147. 
Peccare procede quasi sempre da ign» 

ranza, 353. 
Pedagoghi buoni, cosa insegnino a'iiu 

ciulli, 251. 
Peggiori (a') sempre a' attaccano le doa* 

ne, 110. 
Peleo padre d' Achille, S81. 
Pentirsi, detto di un tale, che non con* 

prava si caro il pentirsi, SII. 
Pepoli conte, discepolo del Beroaldo, 

136. 
Peralta capitano, motteggiato, 148.— 

(VediMolart. Aldana.) 

Perdonar troppo a chi falla,èÌDgianoso 
a chi non falla, 33. 

Perfezione, chi più ad essa s' avvicina, 
è più perfetto, 5. — Quanto siadìf' 
ficile a ^conoscersi. Si . — Di tatte 
le cose, non ai trova nella naton 
umana, li 3. 

Pericle, sua continenza lodata, 204. — 
Oppugnata, 210. 

Persia, ambasciatori del re di Persia 
presso Filippo, quale pronostico 
facciano di Alessandro fandollo, 
319. 

Persiana spada di Dario accommodata 
alla Macedonica prima eh' egli com- 
battesse con Alessandro, cosa pnh 
nosticasse, 100, 101. — Persiaac 
donoe col riprendere i loro noniai 
fuggitivi per la rotta di Ciro, sodo 
cagione di lor vittoria, 197. — Per- 
siani gentiluomini, molto gentili, 
170. 

Persuasion falsa di se stessi, un de'ma;* 
giori errori de' principi, S45, 247. 
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Pnle la pi& mortale al mondo qual sia, 
347. — Peste per dieci anni tenuta 
lontana da Atene per messo di chi, 

Pestiferi alle cittk qnai sieno ; loro ca- 
stigo, 350. 

Petrarca e Boccaccio, usarono parole 
(^gidi rifiutata 4!2. — Se fossero 
stati vivi a' tempi dell' autore, 
avrebbero tralasciato d'usar molte 
parole, 48. — Non si debbono soli 
imitare, 5i. 

Petrarca si rese immortale coli* a vere in 
grasia di Laura srritto, in Ungaa 
volgare, il suo Canzoniere, 218. — 
Suoi versi in lode delle lettere, 60. 
— Acutamente interpretali, 61. 

Piacer falso qual sia, 386. — Piacer 
vero è sempre buono, 352. 

Piassa d' Agone in Roma ; in essa si fa- 

cea un'annual festa a' tempi del- 
r autore, 246. 
Pietà verso Dio quanto necessasia nei 
principi, 267. 

Pietro (San), suo tempio in Roma da 
chi rifabric^to con gran magnificen- 
«a,27i. 

Pii (Emilia De'), dama di grande spi- 
rito nella Corte d'Urbino, 11. — 
Ordina che si propongano i giochi, 
i3. — Donne valorose di quella 
casa accennate, 498. 

Piccioino (Niccolò), suoi detti celebri 

accennati, 75. 
Pierpaolo, affettato nel dansare per 

troppo studio, 36. 

Pigmaltone s' innamorò d' una statua 
d'avorio da lui formata, 173. 

Pindaro, discepolo d'una donna, i94. 

Piramidi d'Egitto, e loro origine, 364. 

Pisane donne, lodate, 301. — Celebrate 
da* poeti, iVi. — Pisani guerreggia- 
no co' Fiorentini, 127, 138. 

Pistoia, cognome d'uno che scbersa con 
rraSera6no,139. 

E^itagora sentiva nella musica certa di- 
-viaità, 88. — Come ritrovasse la 
misura del corpo d'Ercole, 168. 

littori, molto stimati dagli antichi, 64, 
67 e seg. 

littori tra s^ diversi, benchb tutti per- 
fètti nella lor maniera^ 50. 



Pittura quale esser debba, 37. — Se sia 
più nobile della scultura, 64, 65, 
. 66,67.— Sua utilità, ivi.— Deve in- 
tendersi dal Cortegiano, ivi, —As- 
sai stimata dagli antichi, 67 e seg. 
— Chi non la stima, h privo di ra- 

Sione, 65. — Pittura, similitudme 
i essa, 45. 81. 

Platone, fu perfetto Cortegiano de' re di 
Sicilia, 281. — Assegnatane donne 
la custodia delle città nella sua Re- 
pubblica, 178. — Esso ed Aristo- 
tele vogliono che l'uomo ben disci- 
plinato sia anche musico, 63. 

Plauto, troppo lodato dagli antichi, al 
parere di Orazio, 44. 

Poemi greci e latini , nati per cagion 

delle donne, 218. 
Poetesse insigni, accennate, 180. 
Poeti che paiono e non sono filoso6, 1 14. 

Polifilo, parole di esso troppo Vicercate, 
233. 

Pompe in ogni genere di cose debbonsi 
reprimere dal principe, 275. 

Pontremolo (Giovan-Luca da). Auditor 
di Rota, motteggiato, 148. 

Ponzio scolare siciliano in Padova, 
gran burlatore, 158. (Vedi Campa- 
nile.) 

Popolar Consiglio dovrebbe istituirsi, 
ed a qual fine, 266. — Popolare 
amministrasione; sorta di governo, 
257,258. 

Popoli buoni, indizio del principe buo- 
no, 260. — Popoli, #Dme debbano 
amare il principe, 267. 

Porcaro (Antonio), 135* 

Porcaro (Camillo), molto gentilmente 
loda M. Antonio Colonna, 137. 

Porcia, figliuola di Catone, e moglie di 
Bruto, lodata, 187. 

Porta (Domenico Dalla), Auditor di 
Rota, motteggiato, 148. 

Portamenti delle donne, diversi, 225. 

Porte, che parlavano senza lìngua e udi- 
vano senza orecchre, facesia, 123. 

Porte XI sono in Firenze; si propose 
una volta di farne altrettante, da 
chi e perchè, 128. 

Porto, abonda di vestigi di gran fab- 
briche degli antichi, 271. 

Potenti non si debbono motteggiare, 
122, 151. 
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Potenia, nelle cose puramente naturali 
precede l'operasione, 251. 

Potenia de' sudditi, nociva al prinàpe, 
268. — È più facile impedirla da 
principio, che cresciuta reprimerla, 
269. 

Povero importuno che diede occasione 
a tre diversi motti, i22. 

Povertà de' sudditi, nociva al principe 
ed al governo, 268. 

Poizuolo, abonda di vestigi dell' antica 
magniBcenza, 271. 

Precetti, molto giovano, 80. 

Prefetto di Roma, sopragiunge nella 
Corte d'Urbino in tempo di questi 
ragionamenti, 70. — Lodato, ivi, 
241. — Suo motto, 149. (Vedi 
Della Rovere Francesco Maria.) 

Preghiere degli amanti debbono esser 
modeste, 229. 

Prelato che pensava scioccamente d'es- 
ser grandissimo di statura, ciò che 
facesse, 141. — Prelati avari, 211. 

Prelibato, termine forense, che significa 
sopraccennato, suddetto, preso 
goffamente da un fiorentino forse 
per qualche gran Prelato, 127. 

Presenza de' principi e spesso necessa- 
ria, """" 



Presuntuosi, per lo più favoriti da'prin- 
cipi, 95. — Presuntuosi che voglio- 
no giudicare di ciò che non sanoo, 
53,59. 

Presunzione affettata d' alcuni, 100. 

Prete. (Vedi Messa.) — Prete da Yar- 
lungo innamorato della Belcolore, 
124. — Prete di villa come motteg- 
giato, 136,137. 

Primo dee procurar di comparire nelle 
publiche feste il Gortegiano, 82. 

Principe, condizioni in esso richieste, 
270 e seg. — Cose a luì convenien- 
ti, toccate sommariamente, 266 a 
271 . — Cure e cognizioni allo stesso 
necessarie, 275 e seg. — Principe 
buono qual sia, 273. — Quanto sia 
giovevole al mondo, 248. (Vedi 
Squadro.) — Principe cattivo quanto 
noccia, ivi. ^ — Quando si conosca 
incorrigibile, dee abbandonarsi dal 
Cortegiano, 282. — E perchè, ivi, 
— Principe , elegger buoni ministri 
è proprio ufficio di esso, 200. -^ 
Virtù de' principi necessarie, ivi. — 



Convenienti, 244. — Con esso dee 
principalmente conversare il Coite- 
giano, 91. — E come possa io ciò 
essergli grato, ivi. — r Principe on- 
scheratQ come debba portarsi, S&.— 
Principi, aborriscono per lo piò 
d' udire la schietta verità, e però od 
porgerla loro si richiede gran de* 
strizza, 247. — Di che cosa aUiia- 
no essi più bisogno. 245. — Loto \ 
principal incambensa, 260. — Pris- 
cipi cattivi e ignoranti, peggiori £ 
certi colossi fatti dì stoppa e i 
stracci, e perche, S46. — FriKÌp 
eccellenti quanto sien rari, 276. — 
Principi, quando sono di buona si* 
tura,facilmente s'institniscooo,379. 

Procuste, biasimato, 271. 

Profession di colui con cui si park, it> 
tender si dee, 83. 

Prometeo, qual sapienza fingesicberth 
basse a Minerva e a Vulcano, S49. 

Propinqui come debbansi amate iti 

principe, 268. 
Prosperità de' principi da che dipenda, 

267. — Prosperità, pericoli di essa, 

264. 
Proto da Lucca, sua novella, 134. 
Protogéne, perchè biasimato da Apelle, 

37. (Vedi Demetrio.) 
Provenzal lingua antica non s'mteade 

dagli stessi paesani, 48. 
Prudenza che cosa sia, 256, 967. — 

Corregge la mala fortuna, !67. — 

Necessaria a tutte l' altre virtù, S7i 

Prudenza del Cortegiano, 1 i3 e seg. 

Publio Crasso Muzìano punisce troppe 
severamente un ingegnerò, 99. 

Pudicizia nelle donne quanto sia la>> 
dabile, 205. — E più commoac ia 
esse che negli nomini, i>i. — Bb 
quai cose spesso da esse si vcodi 
stoltamente e vergogoosaoMSttt 
275. 

Puglia, come si risanino colà gli at> 
rantati, ovvero morsicati dalla (a* 
rantola, 15. 



Querele, il Cortegiano dev'essere i>* 
tendente delle querele che insorgoM 
tra i nobili, 30.- 
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Ruota, bella comparasione d* una mota 
con Isabella regioa di Spagna, SOO. 

Rosticilà non dee diventar la modestia, 
86. 

S, lettera geroglifica, portata in fronte 
dalla duchessa d'Urbino, 17. (Tedi 
Aretino.) 

Sabine donne, come giovassero all'au- 
mento di Roma, 195, 196. 
, Sadoleto (M. Jacomo), suo ingegnoso 
motto al Beroalllo, 136. 

Saffo, poetessa eccellente, 194. 

Sagacità nelle donne piace ad alcuni, 
3S5. 

Saguntine donne, lodate, 198. 
Sallasa dalla Pedrada, suo gentil mot^ 
to,137. 

Salomone, sua Cantica accennata, 218. 
Sannasaro, vario e£fetto che cagionarono 

certi versi recitati come del Sana- 

laro, quando si scoperse che non 

erano di lui, 1 10. 
Sanese, suo detto, 140.. 
Sanesi, motteggiati, 137. — Si danno 

sotto la prolesione dell'imperatore, 

San Leo, fortesza perduta, scherio in- 
torno a tal perdita, 144. 

Sansecondo (Jacomo; eccellente in can- 
tare alla viola, 120. 

Sanseverino (Galeaizo), lodato, 34. 

Santacroce (Alfonso), sua faceiia, 142, 
143. 

Sapere, e l'origine del parlare e scriver 
bene, 45. — Sopra tutte le cose e 
desiderato dalla natura, 56. 

Sapienza artificiosa qual sia, 249. — E 
qual la civile, ivi^ 

Sardanapali infiniti si trovano al mon- 
do, 202. 

Sasso, sua natura, 250. 

Saturno, età d'oro che fingesi essere 
stata attempi di lui, come si po- 
trebbe far ritornare, 256. 

Scacchi, mediocrii a nel saper giocare ad 
essi, più lodevole della eccellenza, 
106. — Costume di chi gioca a 
scacchi, 130, 131. (Vedi Scimia. 
Spagnoli.) 

Scelerati non muovono a riso, 122. 

Non si motteggino, 151. 



Scieosa Tcra qual sia, 253. 

Scìmia che giocava eceellentemcate a 
scacchi, descritta, novella iraiioa 
130,131. 

Scioccherie di alcuni che per esse ti iti- 
mano buon coaipagniylll. 

Scioccheasa fingere, modo faceta^ 144, 
146. 

Scioccheasa di certo cardinal gievai, 
84, 85. — D' nn gentfloooao aanis 
da una gran signora, 234 (Tei 
OsUrìa.) — Sciocchezae selle &c«> 
sie lunghe si fuggano, 131. 

Scipione Africano ironicamente bxt\o, 
143. — Sua continenza, 904» !06. 

— Oppugnata, S09. — Negala di 
alcuni scrittori, iW. — Teoote pr 
sonnolente, 247. ~ Gustava delk 

' anunonisioni di Panesio, i>i. 
Scipione Nasica ciò che lispoodisM ad 

Ennio, 1 45. 
Scirone, biasimato, S71. 
Scisia, suoi efferati abitatori, 281 
Sciti, lor barbaro costarne, 263. 
Scrittori, da chi sì conoscano, 58) 59. 

— Scrittori antichi, in che coausta 
la lor differensa, 52. — Divemda 
Cicerone in alcuni termini, 63. 

Scrittura altresì aborrisce le parole die 

si fuggono nel parlare, 39. 
Scrivere, quali ntiliUi apporti, 58, 59. 

— Scrivere e parlar bene dew il 
Coriegiano, 42. — In che consista 
lo scriver bene, 3. 

Scultura se sìa piti nobile che la pitto- 
ra, 65. — Sua difficoltà, 66.— Non 
può mostrar molte cose, ivi. 

Scurrilità dee fuggirsi dal Corteciaoo, 
159. 

Secretezta in amore quanto giovi, S3f. 

Secreto come debba tenersi l'amore, 235. 

Sedulità, propria delle donne, 180. 

Semiramis, lodata, 202. 

Semplicità nelle donne piace ad akoai, 
325. 

Senile età, inetta a gustare i piaceri, 74. 

Senocrate, sua continensa, 204. — Ne* 

gata, 209, 210. — Dedito aU'nb- 

briachezza, ivi. 

Senofuntr ammonitore di Agesilao, 147. 

— Sua sentenza, 267. 

Senso, suoi errori nel giudicare, e looi 
danni, 286. — He' giovani è poteo' 
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Ussiino, S87. — Sènsi che tengono 
poco del corporeo neiruomo, qoai 
sieno, 295. 

Serafino (Frate) propone il III gioco, 
perchè k donne abbiano in odio i 
ratti, e amino le serpi, 16. — Bar- 
latore faceto, i 58. 

'Serafino, medico Urbinate, novelletta di 
esso, e d'un coiftadino, 146,447. 

Serafino, motteggiato per esser simile 
ad una valigia, 139» 

Serpi, perchè amate dalle donne, 16. — 

— Servi naturalmente quai sieno, 
35S. — Ad essi è più utile l'ubbi- 
dire, che il comandare, ivi Ser- 
vi, non debbono essere oiiosi, anti- 
co proverbio, 264. ^ 

lervire a' prìncipi fin a qual segno si 
debba, 97. 

tervitu troppa ne* popoli quanto noci- 
va al principe, 2d7, 26S. 

Sesto Pompeo spettatore in Massilia 
della meravigliosa costanza d'una 
donna, 189,190. 

Severi uomini debbonsi obedire appun- 
tino, 99, 

Sdiille, lodate, i 94. 

iicilia, gili congiunta all'Italia, 313. 

Signore veramente degno degli uomini 
in terra qual esser dovrebbe, 257. 

Signori che intervennero a' ragiona- 
menti del Cortegiano, enumerati, 12, 

Rgnori buoni debbonsi eleggere da ser- 
vire, 96,97.— Signori, ni voriscono 
alle volte chi non lo merita, 25. 

Signoreggiare h di due modi, 258. 

Simnlasione dell'animo impossibile a 
conoscersi, 104. 

Sinatto maravigliosamente amato da 
Camma sua moglie, 190 e seg. 

Sinorige, infelice esito db'tfuoi amori 
verso di Gamma, caS ucciso avea il 
marito Sìnatto, 192. 

Socrate vecchissimo impara musica-, 62. 

— Sente in essa certa divinitl^ 88. 
(tedi Pitagora.) -* Si diletta delle 
ironie facete, 143. — AHka Alcibia- 
de, 209. — Si manviglia presso 
Platone che Esopo abbia tralasciato 
certo Apologo, 76. 

Bofì re di Persia, sua Corte ]odata> 170. 
Sole, bella similitudine d*-ao raggio di 
sole ,285, 286. 



Sonétto dell' Unico accennato,! 7. (Vedi 
S.) 

Spagna, costume di Spagna e d'altri 
luoghi, 145. 

Spagnoli lodati, 112. — Loro abiliti, 
31. — Maestri della Gortegiaoia, 
95. •— Gli stimati sono modestissi- 
mi, 96. — Eccellenti nel gioco de- 
gli scacchi, 106. (Vedi Mediocrità.) 
— Buoni motteggiatori, 117. •— 
Per cagion di chi uccidessero tanti 
Mori 218. 

Spagnolo. (Vedi Diego.) 

Spartane donne, lodate, 198. 

Sparvieri. (Vedi Giovanetti.) 

Specie umana senza donne non può con- 
servarsi, 1 81 . 

Speranza nutrisce amore, 225. — Spe- 
ranza di cose disof^ste dee levarsi 
affatto dalla donna amata all' aman- 
te, 234. — Speriensa perfeziona il 
gindicio, 73. 

Sposalizio del mare si fa in Venezia il 
giorno dell'Ascensione, 128. 

Sprezsatura lodevole qual sia, 37. — La 
troppo affittata si biasima, 36. 

Squadro degli architetti comparato al 
buon principe, 260. 

Stadio di quanti piedi sia, 168. 

Stagira, patria d'Aristotele, da chi e 
per qual cagione riedificita, 281. 

Statue di varii metalli fecero gli antichi 
per onorare i celebri capitani, e per 
istimolo alla loro imitazione, 248. 

Statura più conveniente dell'uomo e del 

Cortegiano qual sia, 29. 
Stefano (San) vede i cieli aperti, 304. 
Stile, donde nasca, 53. 
Strascino, buffone, 125. 

Strozzi (Messer Palla), sua minaccia a 
Cosimo de'Medici, 137. 

Studii del Cortegiano, 58, 59. 

Sudditi bmmi, rendono grande e felice 
il principe, 269. — Che essi sieno 
più savii di lui, « cosa perniciosa e 
difforme, 246. 

Superbia dee fuggirsi dal Cortegiano, 
113. 

Superstizioni deefoggir il praicipe,267. 

Snspizion di ridere, i notti che in sé la 
racchiudono, sono arguti, 146. 
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TacitnrDÌtk con tnaravigìia fa ridere^ 
150. 

Tacitarnitk di Leooa meretrice, come 
significata dagli Ateniesi, iS9. — 
(•Vedi Leona di bronso.) 

Tarpeay si accenna il suo tradimento di 
Roma nella guerra di Tito Tasio, 
496. - 

Tatto» non h a proposilo per fruir la 
beilessa, 264. 

Tedeschi, superati da Mario, 198. (Vedi 
Germane.) — Tedesco come salu- 
tasse il Beroaldo,e come da esso ri- 
salutato, 135. 

Temistocle, suo detto intorno a' Tecchi, 
74. — Sua bella sentensa, 273. 

Temperania libera da ogni perturbasio- 
ne, a qual sorta dì -capitano compa- 
rata, 254. — • k virtù perfetta, M, 

— Dovrebbe possedersi da' prìncipi, 
ivi. — Da essa nascono molte Tir- 
tù, 255. 

Tempo, giusto giudice del mento degli 
scrìtti, 5. — Scnopre d* ogni cosa 
gli occulti difetti, ivi. 

Tempi passali, lodati alle volte non 
sensa errore, 73. 

Teodelinda regina de' Longobardi, lo- 
dala, 198. 

Teodora, greca imperatrice, lodala, ivi. 

Teofrasto, conosciuto forestiero in Ate- 
ne per parlar troppo ateniese, 4. 

Teologi, scherso intorno ai medesimi, 
138. 

Terra scavata nel far i fondamenti del 
paìaszo ducale d* Urbino , dove 
s* avesse a riporre per sciocca opi- 
nione di certo Abbate, 126, 127. 

Tesauriero. (Vedi Dio.) 

Teseo, lodato, 271. 

Tevere, ove il Tevere entra in mare, 
vennero dopola guerra alcuni Troia- 
ni, 194. 

Timidilli, alle volte cagiona il riso, 150. 

— Timiditli, nelle donne onde na- 
sca, i84. 

Timore de' buoni prìncipi h per li pò - 
poli, non per se stessi, 261. 

Tirannide, h il pessimo de* tre governi 
mali, 258. 



Tiraani, detestati, 271. — Temooopn 
loro, Boa per i sudditi, 261 . 

Tito Taiio, re de* Sabini, lodalo, 19i 
(Vedi Tarpea.) 

Toison d'oro. (Vedi Cavalieri) 

Tolosa (Paolo), motteggiato, 147. 

Tomiris, regina di Sciaia, lodata, SOI 

Tommaso, gentilo^mo pisano, iAkn 
de' Morì : come liberato da oo ns 
figliolo , e quanto amato dalla m- 
glie, 192, 193. (Vedi ArgeatiBs.) 

Torello (Antonio), sua fiicesia, 148. 

Tomeamenti, come in essi debba dip«r' 
tarsi il Cortegiaao, 8^. 

Torre (Marcaotooio Dalla), sna aovri* 
letta, 133. 

Toscana parole antiche rìfintate,debboo> 
si fuggire dal Cortegiano,39.'To' 
scane voci qnai siano da trakscin* 
si, secondo il Castiglione, 47, 48. 

Toscani, acuti ne* motti e ndle ttasàn, 
117. 

Tradimenti anche amorosi si daaBaao, 
162. 

Traditori de' prìncipi, accennati. Sii. 

Tranquillitli, h il fine della pace, S64. 

Trofeo della vittoria dell' anima qual 
sia, 202. 

Troia perchè resistesse dieci anni a tutu 
Grecia, 217. — Ruina di essa da 
chi cagionata, 289. 

Troiano cavallo comparalo colla Corte 
d'Urbino, 241. — Troiane donne 
come inOuissero alla grandesu di 
È.oma, 194. — Troiani si disperiero 
dopo la guerra, ivi. 

Trombetta, lepida risposta d' nn di co- 
storo, 135. 

Trombone, suonator di esso perctó lo* 
dato da un goffo Bresciano, iS8. 

Tullio. (Vedi Asino.) 

Turchia, il Castiglione esorta il re di 
Francia a muoverle guerra, 309 e 
«eg. 

Turchi, cosa pio stimino nelle persone 
grandi Ira di loro, 138. —Battati 
più volte da Mattia Corvino le 
d'Ungheria, 310. 

Turchi e Morì troverebbero la lor i>* 
Iute nella propria ruina, 273. (Vedi 
Morì.) — Guerra contra di essi de- 
siderata, e lodata, /W. 

Turco, sna Corte accemiata, 170. 
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TJbaldino Ottaviano, ii4. 

Ulisse, nelle passioni e loUrante for- 
mato da Omero, 281. 

Ungheria. (Vedi Mattia Corvino.) — Re- 
gina d' Ungheria, moglie del re 
Mattia Corvino, lodata, 201. 

Unico (1') o r Unico Aretino, Pietro 
Accolti, uno degli Interlocutori del 

£ resente Dialogo; sao sonetto sulla 
ittera S portata in fronte dalla du- 
chessa di Urbino, i7. 

Uoiversal bellessa fa rivolger 1* amante 
in th stesso, 300. 

Un solo in molte cose preposto a go* 
vernare, 256. — Un solo più facile 
a pervertirsi che molli, si prova con 
una similitudine dell' acqua, 257. 

Uòmo, che si può dir picciolo mondo, 
descritto, 291. 

Uomo, sua proprietli e distintivo, 172. 
— Perchè dicasi odiare la prima 
donna con cui si sia mescolato, 182. 

Uomini, sempre cupidi di novità, 1 . — 
Si dilettano di riprendere, 2, 3. — 
Più bisognosi di tutti gli altri ani- 
mali,249 — : Uomini belli alle volte 
degni di biasimo, 289, 290. — Uo- 
mini di grande statura, per lo più 
di poco ingegno e di poca agilitli, 
29. 

Urbanitli, cosa sia, 118. 

Urbino descritto, 8, 9. — Sua Corte 
lodata, 19, 77, 168, 169, 241, 242. 

t — Acuto detto del daca d'Urbino, 
144. — Palasso pubblico di quella 
città, lodalo, 271. (Vedi Federico. 
PalazEo ec.) 

Uso, sna forxa, 8. 

Utilità e bellesia vanno del pari, tanto 
nelle cose della natura, come del- 
l' arte,290, 291. 



Vaccaro bergamasco. (Vedi Castiglio.) 
Valore (il;, e non la moltitudine de'sud- 
diti, rende grandi e felici i principi, 
269. — Valore proprio dee conside- 
rare il Cortegiano, 96. 

Valorosi uomini come si portino con le 
donne, 163, 165. 



Vantatori due} lor detti, 28. 

Vasi fessi ripieni di liquore, leggiadra- 
mente comparali agli uomini posti 
nei magistrati, 260. 

Vecchiaia, comparata ali* inverno, 74. 
•— Ad una nave che si parte dal 
porto, ivi. 

Vecchiesza verde e viva, lodata, 90. 

Vecchi, lor natura, 74. — Loro indu- 
strie per parer giovani, 88. — Lo- 
dano i tempi . passati, biasimando i 
presenti, e perchè, 73, 74. — Dan- 
nano molte cose, 75. — Loro scioc- 
chi detti, 77. — Alle volle buoni 
musici, 88. — Da che debban guar- 
darsi, ivi, (Vedi Viola.) — Quali 
esercisii debban fuggire, 278, 280. 

— Cose a loro disdicevoli, 283. — 
sensualmente innamorati, quanto 
degni di biasimo, 288. — Come 
debbano amare 294 e stg. 

Vendetta nobile, detto per ironia, 206. 

Veleno, comparasione di esso con amo- 
re, 109. (Vedi Cicuta.) 

Venere Armata, perchè con questo titolo 
fosse un tempio in Roma a lei sa- 
cro, 196. 

Venere Calva, tempio in Roma con tal 
nome, e perchè, 196 . 

Venesiani, non ottimi cavalcatóri, 37. 

— Portavano le maniche a corneo, 
102. — Amichevolmente motteg- 
giali, Ì27. 

Vergogna nobile, ' propria delle donne 
ben nate, 176. —È gran virtù,!205. 
Da chi, e per ordine di chi, al mondo 
recata, secondo le Favole, 249. 

Verità, il difenderla è officio di buon 
cavaliere, 204. — Dirla al principe 
sempre ed in ogni cosa è il vero 
fine del perfetto Cortegiano, 244, 
245, 247, 280. — Quanto do- 
vrebbe essere a cuore al principe, e 
quanto dovrebbe esso industriarsi < 
per conoscerla, 266. 

Versi. (Vedi Petrarca. Sannazaro.) 

Vescovo di Polensa, proposto a farne 
un mattonato ad una staosa, 132. 

Vestili bene, seguiti dagli sciocchi, 100. 

Vicende umane accennate, 281. 

Viduità, vivente il mai ito, in che eoa- 

sista, 214. 
Villani. (Vedi Nobili.) 
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DEDICA DELL* AUTORE. 

Perchè il Gastiglionb scrivesse questi libri del Gortxgiamo , e quale motivò 

Io inducesse a publicarli Pag. 1 

Elogio di alcune fra le persone meniiooate nell' opera 2 

Ribatte le accuse mosse contro questi suoi Libri : che non siano scritti colla 

lingua del Boccaccio 3 

Che, per essere quasi impossibile trovare un perfetto Cortegiano, debba dirsi * 

superfluo il descriverlo 6 

Infloe, che nel perfetto Cortegiano abbia voluto ritrarre sfa stesso ivi 

lilbro Primo. 

I. — li Castiglione scrive il Dialogo del Cortegiano ad instansa di Alfonso 

Ariosto 7 

lUIIL — Elogi del duca Federico, e del suo flgliolo Guidubaldo 8 

ly.y. — Corte d* Urbino. Uomini insigni che vi praticavano il 

Vi. -— In quale occasione vi si tenessero i seguenti ragionamenti i3 

'VII. — Primo gioco, proposto da Gaspà» Pallavicino i4 

Vili. — Secondo gioco, proposto da Cssarb Gonzaga 15 
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